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i eAll'Emine'Miffima, ?Re-vereddiffim .

Princéoe , Signore › Padrone

-Colmdtffimo

ILSIGNOR CARDINAL

Î‘ CANTELMO _-;

'ARQKVESCÒVQDÎ NAPOLÎ.

`- ` 39-) Gli non-hà certamente‘coſa;

‘J‘ Emíncn-tiffimOSígnore,píù

, 3" vale-Vaie a porgere quell*

.A.

  

immortalità , che può con*

› ~_ -ſrguírfi q'uaggñíù alla' -mé

-moría,ed ;al-nome dc’grah perſonaggí,çhe'

. , _ó , a z *.
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divolgarne‘ gli egregj fatti per' mezzo

delle Stampe ,il _ ‘ . , .

' Cl” trae [imam dalstpolcr'o e’” *vira

ilſèrbfl, come ben diſſe quel Poeta ;` oltre

algrandiſíimo-pro‘, che reca all’univer

ſale della vita umana : destando quelli ſo

vente nell’animo di chi li legge nobili , e'

generoſi penſieri , e ſormandone ſublimi,

eperegrine idee, quali veramente ſono

quelle d’una vera eroica virtù. Ciò perau

ventura auviſando D. Giuſeppe Cancel

mo Duca di Popoli ,t Signore d’alto inten

dimento , ch’inteſo~ ad-~uguagliare colle,

doti deli’animo, e dell’ingegno la gloria,

de’ ſuoi anteceſſori C6 inestimabile dolore

nö è guari che immatura morte ci hai tol

to, e D.Aſcanio Filamarino già Duca del

la Torre, Cavaliere per nobiltà,e per let

tere egualmente illustre‘, il quale tra’ Ca"

~pitani vivuti glorioſial nQstm ſecolo an~

‘noverava D. Andrea Cantelnio , e aveva

-in altiffima ſtimale Coſe da" lui. fatte: er-a

loro ſommamente a cuore" , ch’ell-eno tali

{appunto , quali auvennero , foſſero' regi

' - ſh'ate



flrarein carte; ímperocchè nell’istorío

de’noſlri tempi parte di quelle taccíute;

parte 'lungi molto dal vero narrate,e par,

te :1d altriattríbuite lì vedevano .‘ E-co

tanto colle 'loro dolciffime maniere s'ado

perarono , che‘ſpinſero Lionardo mio l’a

dre in altri più ſeveri studj occupa'to,a du~

mrla ſatiga di rivolgerle molte, e non

ordinare memorie alla vita del Cantelmo

appartenenti z e teſſerne la preſente isto

ria .-Dovendoſi a-dunque questa ſtampare,

nondovea venirne ſuora ſotto altro- no

me,che’l vostro; percíocchè vi ſi conten

gono le glorie di quell’íncomparabilc,

Eroe, che vediam’ora così al vivo , che.)

nulla, più rinovarſi in Voi : illustre per

l’ornamento , e per lo ſplendore trasfuſo

vi da’ vostrí maggiori: per la dignità del

Cardinalato :per lo rariffimo pregio del

l’umane, e_ delle divine ſcienze,dell’intie~

ra cötezza della Greca,e dell’Ebrea favel

la, della critica , e‘della dottrina de’ tem

Pi- :, coſe neceſſarie ſoprammodo a bem

comprendere i ſentimenti degli antichi

fl 7 Scrit



Scrittori, ed all’erudizioneſagra .- e pri».`

(and più-eſquiíith della quale ſete a dovi

zia fornitofi ciò che vie più rilievazd’iizñ

tegrítà di‘ vita , `e di. costuiÎÎ-i-máraviglio

:ſac‘encfle grandi cure del-l’amminiflra-Î

zione già dell’Arciveſcovato di Capoa,ed

ora la Dio m.ercè..diquell.o 'di Napoli,co—

sì gíusto ', così ~pio,e così amato: dallairflliv

gione,edeli’onesto,che a VeſuoviJche fio

çirono ne’primí ſecoli-.della Chieſa, ‘me

a‘itatei giustamenteeſſere. aggua-gliaço .. E

a dir tutto in `bríeve vvirmmm “vi-cmim‘

go, come di. Catone ſcriſſe Seneca; iii-.gui

[anche con altra maggior verità può affer—

marſi di Voi ciò , che colui attrihuì a quel

gran Romano , che la virtù ed egli ‘pacca

vano fatti l’uno per l’altro -. Ma- dovc mi

laſcio Io traſportar all’ampiezza del ſogñ- A

gerto a diviſar materia così chiara,ed evi—

dente *Pz Wntivostrí ſovrani pregi tutti

d’immorcal lode degni ſi potrebbono ad

durre , che ora per brevitàzmîèconvcnu

to intraláſciareze naſcondere-:ſottoîvelo di

ſilenzio:ñ-comeñaccorto dipintorè, che ‘die

[ſ0



tro a nugole, o falli, o alrró ſuol fingere

quelle coſe, che malagevolmente può eſ

primere: e ſolamente qualche menoma

particella da qualche canto ne laſcia a ri~

guardanti apparere? Senza che alla lor

chiarezza non più l’altrui enCOmj aggiun

gono,che al lucidiffimo Sole il picciol lu

medelle Stelle. Dimodo che non è ma.

raviglia, che quelli vi abbian portato per

lo corſo degli onori a pronti,e ſpediti pal:

ſi,colle cariche d’lnquiſitore di Malta , di

Nuncio degli Svizzeri,della Polonia,del

la Magna z e di Legato d’Urbino: nell’e

ſercizio delle quali,cosi egregj,e táti ſono

fiati i ſervigj,che non mai avete in termeſ

ſo di ſare alla Corte di Roma , e ſpezia[

mente nella dieta d’Augusta , allorche vi

s’eleſſe il Rè de’ Romani, che non è age

vole’ a dirſi ſe più fia d’ammirarne la.,

moltitudine, ola grandezza. Premj però

digran lunga minori del vostro merito,

non bene adeguando quella virtù, che ha

dell’eroico nell’eminenza del grado, c..

trapaſſa l’umana condizione; Perciocchè

ſol



ſol degna ricòm'penzá della virtù è la viri

tù isteſſa, o per me’ dire quel diletto,che

cagiona il virtuoſamente operare. ln tan—

to priegoil grande Iddio a ſerbar lunga

mente alla ſua Chieſa quel bene , che le

ha conceduto nella voſtra perſona , e vi

fà umiliſſima riverenza. '

Di VE. Teramo '

Dimtiffimo Scr-vida”

Ceſare di Capoa.
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ñ ON ti rec/n' mara-veglia, amico

N Lettore , come il Signor Leonardo

di Capon 2' che continuo H4 im

piegato in opere di maggior giovamento

delle genti, oraſiſin , quaſiper mnnonmen—

to d’ingegno , òdifatim , o di benewoglien

La alpublico, indotto ad intermetter oo~

i} oommendervolistudj, diportnndoſi con.,

l’i/Zorie : le quali al Paragon delle

fnſſntefntiche Poco , o niun gio-namento

Foſſono all’umann *vita apportare . M4..

che' non ”i , che ſin parte della ſiloſhſin..

ancor l'zstorin , eſſendo quella nno *vi-uo

ſpecchio dell’umnnn *vita , (9" una dirit

ttffimn norma , onde noi doóoiamo prenñ.~

d” effempio del bene operare ‘P E .r’egliìf

' b ſpero,



rima; _che nel/e coſe del Monday”) ;nno

t i'

1 .
` l

|

ryan'o gli effèmpj , che la ragione : o per

img/io a'ire , plicmnowa la ragione mede

ſima , quando dall’uſo degli effeij ‘vien

rafflrmata : certamente fiera ufficio di

buon Filoſofo nelle cost politiche , e mora

li proporre innanzi' a gli occhi dellegenti

[i azwenimenti altrui: acciò che noiper

quelli. megliopoffiamo l’uſh della nostra *vi

ta appar'are . Cos} tutti i meglio# Filoſofi»

che di sì nobiliſcienze hannoſcriltoquaſ»

non .affidati alle loro nude ragioni, molle-f

ro ancora quefle con gli effempj rafforza

re : anzi le [01:0 medeſime ragioni alcune

*volte da'ſoli awùenimenti ritraſſero . Per

chegiadico lo checon gran/enna appreſi,

[og/i Egizziiſhlamente a’FÃIOſAÎflſſo

fiatoPermeſſo… lostriwere l’iſi'orie zi_ acciao**

checoloro, che ‘adinfignare altrui inten

de'uanoJaÌ-ga meſſe da ciò avveffìro avuta

perproporre quel[o,cbe a bene operare conó_

duceſſe . Et appreſſo ‘gli‘ anſie/oi Yçomam

ancora , ſioome nota Cicerone,Res omneis

fingulorum annorum mandabar. licei-is
fl i ‘ A ' Pon



Pdntiſex maximus, effcrebatque in ,albume

8C piopone‘bat tabulam domi , poteſtas ut;

elle: popolo cognoſcendi ; Mast’ totem-4

{o in cancia della nastra *vita nefóì mcstic-ñ

ri l’ifloría , Em migliori , e più profitte'va

[Maran-”menti ſipaſſonc dal/e ”ÌOdf-Ì'ÌZCJ

iſlorie cat-vare, che dall’antir/aegreche, o

latine; Pertica/ae mutati col travalica.

mmto _degliannii costumi, gli-mimi, gli

strumentidzz guerreggiare, (9*’ altre op.

pormnùà , per azz-;ventura ogginiai m4]

confarrebbanſigli eſſèmpj antichi al nafiro

propoſito , non riflzondmdaper tutteParti

leñcoſe*: ſicume nella guerra ſhreólze oggi

mal-f: "Capitaneria mi *apprende-ria fila

mente da Vega-(imma ?abbia-,da Paliqnb,

e da altri antichi .~ ’Ilfiaemertammtç non

ſiPuòilin-.dellefl'aflw Moderne i/Zòrie', gli

effimpj‘dell: per; tuffo 'riſpondendo

‘noflro' 'miestùris Lèhmpoffinoleffèremi*

' gliori'màestfi a-ciò , 'èfiùſicungwidea 0t

fuil’ifi‘arièñ .più @iulm de’mfffi ‘temi-‘Z 'm

avendo# Signa” Lionurda di-~‘Cdffi0ií’tflflſi1

'de-mtv quanta. agi-5247?‘: ‘gavde ‘~ dalla-‘HM
': ‘ ſiſi › z di
LO



di DLAndrM CÀntelmaCaPit-mac di .Ji-ñ?—

giu-gia ‘,ff e "mr-r *virtù , I dz 7m- ibm”

ſirroìp‘uldim ufffiwla.- E-fiſſtſſzzaafallm :gli

maxpvmñfuttfa‘avi `il:‘ai;tiſomacsm "A ”fa

debut-m narràrwlawwiràx, ilrlge’fopffi

tuttoëzáíjiſiagna milîaſmhmbscoin-:mm

*dò/7” .ci WmfiiÌ-;Ìo *d’altri ;EGO

m qu‘aldor gtayflofiffitttoîmfiffèmphmf

tùſſflr ÌÌÎKMÎMTÌ o: ”baffi-xo. ;mmmalt-n'

‘zbgammrcpfl-mom-za@”fl diporto”per.

inaltgnjt-Àdi gattina Ada-’gli tutto ciò.» che

Làfirittozboîtolto daóſcritt”anatomia/ae,

0’ attcstattſilmliw legittimi z cheſizrcbbu

oggimai troppa oſtina-Lione a porgli im

dubbio : come cbepcrgli mura-wglt'oſifatti

di qnelgrand’huomofi’mériffih’egfl noſia.,

statoparzjalc , e che nonpoco quelli abbia

accreſiriuti ; ma dai tant’oqaanto‘a’intm

de delle* pflffizteguerre, f chi 'Winter-vm

”:,e conobbe s}gra” Capitanoſhm diano/o:

lo Scrittore anzi neſiastatofiarſomhe ”ò t

e che l'abbiapur troppo. dcfrodato dello*

ſi” debito lodi. intanto , amico Lettore,

compatifiigli frrori ſcorſi ”elſa ”2sz

. :‘.l 1 ‘- e



ehe-.oltre 'all’originale, olo'emvdipeffimo en

Mttere- copiato", …di/ſgráèfnflnoorn la@

Eagle-cloud): ;if-‘durare-~>mto{e/Zntozdnllegatti
-n'on epomo *inter-venirnellnî tonrezîzit'a-;ſſ

ne . per. níeoewwamglinon Mid-‘UE‘Ùvi

ancor- ’dat-n.1’ullimn.fnano 5 -ngàglifimtollo

Eólfiibd dalloſhudon-:Nd/a'fine. del, lìóro

*oiſhnoaggiuntiva/13m(eBay-{fini ”galli -,‘

"obeſèrzffi’ medefimoeD. A:ide-en; Cantel

ìmo , (ME-”do .glialtrirporla maggiorparte

‘perdan', :catalogo/96'!” poſſz_ a: qzeestiſìocbi

:conſider-'ere quantogennſenno : ancora"..- ._
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EMlNExNTISS. SIGNORE. _ "

“ Iacomo Raillard dovendo dare allcſiStampc la:

Vira di D. Andrea Canrelmo composta dal

Signor Lionardo di Capoa, ſupplica la benignità di

Y.E. a commette…: la reviſione per la ſolita licenza,

el’avcrà a grafia,… Deus, &C- - . ›
l

~ Ì

,` .Re-unendo: Pater- Nicolam Paitbeniur Giannetta

ſius Sue-[eſa videat,á‘ ‘inſeriptix refer” 'Neapdie i4.

Februarii i693. a ’ ’ " ". t."j :A'IOANNES ‘AN'DRtEAS SILIÒK'ÎINVSL

` VICARIVS GENERALIS. ` -- ‘

DJànuaríu’s dc Auria S. Officío Confine—ſuper lmj

` preſſione librorum Deputatus.

EMlNENTlSSlME DOMINE.

Vſſu Em. V. perlegi librum ,cui ritulus la Vita di'

D.Andrea Carltclmo composta per il Signor Lionar—

do di' Capoa ,- in quo illo nihil animadverci , quod _vel

bonis moribus , aur orrhodoxa: fidei rcpugnet: quin

Opus cruditum , 3c elegans è rcpublica ſore ccnſco, uc

in luccm cdarur. Xll. Ka!. Marrius 1693.

Emin. V.

Addiëìíffimus famulus

Nic: Parthenim Giannellaſiu: . S. T.

Atten

 



Artenta ſupraſcripta relationc Revcr. Patris Revíf

ſotis lmprìmaturhac die 1 2. Marcíí 1693.

IOANNES ANDREAS smdvmvs

VICARIVS GENERALlS.

D. lanuarius dc Auría S. Off’. Conſ. ac ſuper im-‘

prcſlîonc librorum Deputatus .

 

ECCELLENTISS. SIGNORE.

lacomo Raíllard ſupplicando eſpone à V.E.co

mc deſidera flzmparc un’ libro , íntitu’lato la»

V”a di D. Andrea Cantelma Autore Lionardo di Ca

paa , per tanto ſupplica' V. E. conccdcrli‘ lc ſolite [j

ccnze,chc l’ai/erà à Gratia,ut Deus. ‘ v

Rev. Pater [cannes Baptista dc Bcnedíóìís vidcac,

8c in ſcriptis rcferat.

SORlA R. GAETA R. MOLES R.

MIROBALLVS R. IACCA R.

Províſum per S.E. Neap. dic 26. Mcnſis Novem

bris 1 693.

, Mastellonur.'

EXCELLENTISS. DOMINE

Iber, cui tírulus, Vita diì‘ÎD.Andìrca Cantelma,

doótèadmodum , ac politè a't Leonardo de Ca;

pua



pmſcríptus , nihil habet regia* iuxiſdiàioni contra

i’ium.Quía etiam lìCſOlCiS excmplzs à Magno illo viro‘.

poſicritatirclicìís ad publica , regiaquc commod-L

ocuranda non pamm porciit nobilcs animos ac

cendere . Ere igirur publica ceuſco Fururum, ſi ty

pis maudctur. Ncap. 2.Dccembr. 1693.

* Exccil. Tux.

Addiàiffimus ſamuluà

[o: Baptísta dc chdiflit

e‘ Soaleſ”.

Viſa retroſcripta relation: lmprimarur,& in publi

cation*: ſcrvctur Regia pragmauca .

SORlA R. GAETA R. MOLES R.

MIROBALLVS R. IACCA R.

Proviſum per S.E. Neap.9.Dccembris 1693.

1Maſicllonxr.
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DE LA VITA‘ ~Î

D l , .
l

DZANDREAÎ

, CANTELMO.”

LIBRO PRIMO.

`

-ññ, Onvenevolc coſa è-rcgístrarc in cartcí

A] fatti egregi dc’ trapaſſati, a mantencrnc

nella lunghezza,e nell’ctcmítà del tem

po azvcnire viva la memoria : non tanto

per render loro quell’onore,chc per noí

maggiore ſi puotc , quanto per l'utile;

. grande, che a’ postcri nc viene; .concioſ

ſiccoſachè l’animo umano volentieri per eſempi ſi diſ—

ponga a magnanimamente operare ,-'e ad uſar moderazio—

nc ne’ varj caſi, e auvcnimenti dell’una, e dell’altra form—

na . Perche hò Io proposto in quel mqu , che lc mie dc—

A boli

  



2' De lo? Vita di D.Andrea Cantelmſio

boli forze ſostengono,di ſcriverla vira di D.Andrea Can;

tclmor huomo , che ſe mai al vero s’abbia riguardo,~in_.›

queflo ſecolo coranro d’eccellenti Capitani copioſo.ſi dee

certamente riporre fra’ primi; avendo la natura , e l'arte.

accumulatein lui rurre quelle pregiariffime dori , che a

render huom glorioſo poſſanſi giamai deſiderare: profon

da ſcienza delle coſemilitari, ſagacità ſingolare nel pene

trare,e prevenire i conſigli'de’nimici,prudenza,ed altezza

d’animo marav'iglioſa nel deliberare dell’impreſe, ardi

menro intrepido, e ſollecitudine, e destrezza incredibile)

nell’eſequirle. Ma come che laprincípal cura nostra deb

ba eſſere intorno all’istoria delle coſe dal Cante lmo ope

rate,non dimeno a guiſa dl Geograkq, che'n deſcrivendo*

ſpeìial provincia non può far dimanco di non porvi parte

del paeſe vicino , ci converrà talora colla narrazione‘d’al

tri farti, che in qualche modo a quelle ſi appartengono,u

che recar loro polli-mo maggior chiarezza, vagare olrru

a’ confinidi quella perquanto a noi ſarà dalla neceſſità

permeſſo . Nacque adunque D. Andrea Cancelmo in_›

Pettorano ragguardevole Caſtello- de‘Peligni fra gl’Ira

lici popoli de’ più ſeroci,e guerrieri, che per’lungo ſpazio

ditempo contrastarono in prima a’ Romani la ſomma_

äell'imperio , ed allegati poi con loro ebbero non poeti-;L

parte nelle loro vittorie , ed acquifli . l ſuoi genicorifu

rono Fabrizio Canrelmo Duca di Popoli,c Laura d’Ew

li: famiglie eerramenredelle più illustrj z e pregiate del l’1’

Italia , non che delle nostre ſole contrade a o che liri

guardi all’antichirà, ed allo ſplendore de’ tirati; de’ñöa

ronaggi,o alla grandezza delle coſe f.-1rre.Tra`ſſe l’origine

la famiglia Cantelma da gli antichiffimi Rè della Scozia,

ſicome chiaramente a'uviſaſi, per racer d’altro , da quella,

ſollenne tefiimonianza ’ultimamente fattane da Carlo

Secondo Rè della gran Brerragna: Paſſata poinella Fran

era,

 



Libro Pm'no: - ‘" ' 3;

cia, vi gíttò sì alte, le fondamenta, che fra le famiglie più

chiare-ed illuflti ivi venne annoverara: ed oltre all’avervi

ſignorcggiarc molte Terre z e Castella z ſù di tanta eccel

lenza nell'arte militare, che venendo Carlo d’Angiò all'

acqursto del Regno di Napoli volle ſeco condurre Fra..

ſuoi più valoroſi Baroni Bercrando,e Giacomo di questa.

famiglia: i quali nella memorabile ſconfitta del Rò Man

fredi , ed in altre , ed altre impreſe con ſommo valore ſi

adoperarono : e n’ebbero in premio , e perpetua testimo

nianza di si pregiate opere con altre molte terre › Popoli

illustre Caſtello dell’Abruzzo , poſlo sù l’ameníffimo Hu

‘me Aterno , ora *appellato Peſcara :famoſo per avervi

laſciata la vita Muzio Sforza Capitano di chiaríſſima ſa

ma . Ha egli il ſuo primo naſcimento nelle radici dell’Ap;

pennino preſſo a Monte reale: e doppo eſſere per molti,e

molti luoghi traſcorſo, accreſciuto ſoprammodo dall’ac

qne 'd’altri ſiumizc da quelle,che così abbondevoli ſorgo

no in Popoli,ívi cotanto ingraſſa , che malagevolmente ſi

può valicare.E da quel tempo il narrato luogo ſi è vedu—

co continuare per legitimo retaggio contitolo di Cötado

in prima,c poſcia di Duchea nella famiglia Camelma: la

quale ancora di tempo‘ in tempo per varie impreſe ſù in—

vestita‘del Cötado di Bovino,d’Alvito,d’0rtona; d’Arce.

di Piſcoſanſoníco,e della Duchea di Soraze del Principa

to di Pcttorano , e d’altre ſopra cento cinquanta Città,e

Terre-Fu Giacomo Vicario del Rò Carlo in Lombardia,

Capitan generale, e Vicetè nell'Abruzzo, Ambaſcíador

del medeſimo Carlo a Rodolfo Rè d’Alema'gna I Vicario

nella Città di Roma z e Capitan generale nella Marca..

d’Ancona: dove venne grandemente lodataia ſua opere

nel liberare dalla dura ſervitù de’Ghibellini ’molte Città,

e Terre di quella' Provincia. Di queſto Giacomo nacque

Reflainòfll quale apPena uſcito dalla fanciullezza ebbe..

" ² ‘ lar~
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larghiffimo campo di maneggiar inſieme col Padre gra

viſſime guerre,e poi final mente cacciati dalla Puglia i Sa—

raceni gente ſoprammodo barbara , che avendo per Erp

della guerra più la crudeltà,che la gloria, inondavano di

ſangue le Città, e i Reami , ne venne il nome ſuo a tanta

grandezza , che per fama, e per gloria era per commum

parere agguagliato a’più cclcbriCapitani di que’tëpi.Nc

meno in onor crebbe egli ancora per le ſupreme dignità

da lui avute di Governator di Napoli , di Ambaſciatore

al Rè de’ Romani, e di Senatore di Roma , il qualonor

grande era uſato darſi a’Rè , ed a loro ſiretti congiunti.

Fù Giacomo ſuo figliuolo erede della virtù, e fortuna

~paterna. Rimango” della prudëza,e dcll’ardimento,e de'

magnanimi fatti di lui eſempinotabili in turtel’iſlorio .

Andato egli Vicario del Rè Ruberto a Fiorenzmcon ſ6

mo.valore difeſe quella Città facendo riuſcire inſruttuo

ſolo sforzo d’Arrigo Imperadore,clie ritrovandoſi con.»

porcnte eſercito volea ridurla in ſno potere.Similmenru

con ſomme lodi venne ínalzara la diligenza,e valore di

Giacomo , allqrche dal medeſimo Rè inſicme con molti

Baroni, e Cavalieri d’alto affare fù mandato in compa-.

gnia del Duca di Calabria ſuo ſigliuoloalla-diſeſa della..

medeſima Città di Fiorenza, il cui Contado era in preda

dell’avarizia,e libidinc del vincitor eſercito di Castruccio

Signor di Lucca : huomo di tanto valore, che ſe haveſſe

pocuto Rendere più oltrei termini della vita , avrebbe

disteſi quelli del dominio coll’acquisto di tutta la To

ſcana. Ed eſſendo ſeguita la tregua rra’l Rè Ruberto , e‘l

RèPederigo d'Aragona , egli inſieme col Rè ne gituò

l’offervanzaxd andò poi in Sicilia a prëderne i] giuramë

to da Federigo. Succedctte a Restaino Giovannidl quale

ſomma lode di valoroſo Capitano acquistoffi ne’ tempi

più turbati , e negli accidenti più fmtuuoſi del Regno di

Na
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Napoli, allorchè quello in ogni ſua parte da gli eſerciti

di Federigo di Aragona, e da numeroſo stuolo di sbäditi

ripieno veniva cö varia fortuna di guerra perrurbato.Per

la virtù, e fatti cgregj di qucsti illustri,e famoſi huomini,

e di tant’altri,che vennero dopò loro ,in tanto ſplendo

re, c fama eran ſalitii Canrelmi , che omai tenean dopò

que’ della caſa reale il primo luogo d’autorità , e di granñ

dezza ; onde il Duca di Sora Pier Gio: Paolo Canrelmo

n’ebbc per moglie una figliuola delDuca d’Andria della

famiglia del Balzo nipote alla Reina moglie del Rè Fer

dinando il primo . Ma mmc è costume dc’ Principi

mal veder volentieri que’ vaſſalli , che rrapaſſano i

confini di privata porenza , i Ministri di Ferdinando

turri inte'ſì ad abbaſſar la ſoſpetta grandezza del Du

ca di Sora nella 'lite, ch’egli aveva col fratello ſecon

dogenito per lo retaggio del Padre ſi adoperarono , ch’a

colui Foſſe dato ilContado di Popoli. Queſia fù la prima

ſcoſſa delle fortune del Duca , che giacqnero appreſſo

finalmente dopòlungo contraſio ſotto a quella medeſi

ma fata] ruina , che per la mal condotta impreſa di Gio

vanni d’Angiò traſſe a fondo altri principali Baroni del

regno.Ma a tato aggiungea il ſenno,c’l valore, del Duca

che privo ancor dello fiato egli era di sómo terrore a’ ni

micize ben racquiſlato egli l’avrebbe ne’ commovimemi,

che poſcia ſeguirono nel Regno,ſe imporruna morte non

ne aveſſe tronehe le ſperanze.Perche il Duca Giſmondo,

e Ferdinando ſuoi figliuoli ricoverarono a Ferrara :e tra

per lo parenrado, e per le loro prodezze furono grande

mente accetti al Duca Ercole , e non meno al Rè Fede

rigo: chiamar gli ſolea quel buon Rèinrutte ſcritture.

ſuoi dilettiffimi parenti: ed è da credere, cheinfra breve

ſpazio di tempo gli avrebbe riposti nella paterna gran

dezza . Alla fine‘ dopo vari caſi in Ercole Cantelmo , :L

* cur
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cui non molto ſopraviſſe il Duca Giſmondo ſuo Padre,

ſi ſpenſe il primo ceppo de' Duchi di,Sora . Fù Ercole ri-.

putato per nno de’più valoroſi giovanidella ſua età, tra

per la fortezza dell‘animo invitto,la quale non conoſcea,

nè‘flimava pericolc,e sì ancora per la diſciplina dell’arte

militare. lntervenne egli in torre le guerre del Duca di

Ferrara ; e nella battaglia del Poleſine di Rovigo caden

dogli ſotto il cavallo Pu da’ Capitani Veneziani con.»

inaudito eſempio di crudeltà più che barbara ucciſo,con

ſentimento univerſale di ciaſcuno,clie foſſc morto un de’

maggiori Capitani dell’Italia. La ſua morte grandemen

te diſpiacque al Duca, e venne pianta , e vagamente de

ſcritta da Lodovico Arioſlo nel luo maraviglioſo Poema.

Ma per favellare del ſecondo ceppo de’ Conti di Popoli;

eertrſiima coſa è, che Reſlaino Cantelmo fù un de’ primi,

e maggiori huomini-,che avt-ſſe avuro quella famigliam ſi

conſideri la forza , e natural vigore del corpo , o s’abbia

riguardo alla ſcienza della guerra,che'l rende á que’tëpi

di chiara , e famoſa memoria fra tutti i Capitani dell'ita

lia. Lunga , e malagevole opera ſarebbe a voler partita

menre narrare tutte le guerremvc Reſlaino intervenne, e

le impreſe,che da lui furono valoroſamente fatte,quando

fù tre volte general degli Aragoneſi - La `memoria delle;

quali moſſero i Veneziania crearlo lor Capitano gene

rale,allorche avendo congiurato contro di loro quali tut

ti i Rè , e Principi dell’Europmprecipitavano con impeto

grandiſſimo, e quaſi irreparabile le fortune di quella Re

publica;ma egli per ſerbare la ſede al ſuo Rè, il qual era...

fragli allegati,ne ſe riſiuto.Nè nulla inferiore a lui fîtGiu

ſeppe BonaventuraCantelmo ſuo ligliuolo,c0me quello,

che fin da primi anni della ſua gioventù fe ſi gran moſtra.

del ſuo valore alla preſenza dello lmpcrador Carlo V.

che l'induffe a dire,che ove egli aveſſe ad eſporre al com

. bat
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battimento de* ſei Campioni la fortuna tutta dell'Impe- ì

'rio , nel primo luogo averebbe egli ripoſioil Conte di'

Popoli. Dopo aver egli militato lungo tempo ſotto l'in

ſegne di Carlo Quinto” tenuta la caricadi general della

cavalleria nella guerra diSiena › venne creato da Paolo

Quarto Sommo Pontrficcſſuo Zio,ſupremo generale dell’

armi della (Jhieſajma ſcorgendo cgli,clie doveanſi quelle

condurre alla conquista del Regno di Napoli, generoſa

mente ne riſutò la condorta : cd andoſſene a ritrovare il

Duca d’Alba , il quale allorchè gli convenne andare a...

Napolicommiſe alla ſua ſede la cura di tutto l’eſercito.

Per atto sì memorabile di fedeltà egli tneritò conſeguite

da Filippo Secondo ſra l'altre metccdi il titolo di Duca..

ſopra Popoli,e ne fù creato Vicerè di Sicilia; ma la morte

ſopragiuntali gliene'impedi l’eſercizio . Da sì incliti, e.:

glorioſi Avoli quaſi ramo di pellegrina pianta, che in fer

til terreno traslato ſeco nc porti la costruttura delle ſue)

paiti ſimili a quelle del tronco , onde egli divelto venne,

tñraſſe D. Andrea la natural diſpoſizione , 8c attitudine al

meflier dell’armi,che a'ffinata , ed accreſciuta poi da gli

Rudi il reſero tanto in quello ragguardevole. E veramen

-te fin da’ primi anni egli viſi ſentiva chiamato . Valicato

appena egli il primo luſiro della ſua età fabbricava pic—

coli ſitumenti di guerra, e ſchiernndo coetanei fanciulli, e

loro in grave, ed autorevol guiſa ſavellando a’combatti

menu‘,& alle vittorie fluzzicavagli , e finti fatti di armefl

attaccando ſembrava, che tutte le patti d’eſperimentato

Capitano adiempieſſe.E sì fattamente andarono creſcen

do inſieme cogli anni in lui sì nobili pcnſieri, che nel Col

legio Romano, dove per addortrinarlo nelle buone lette

rei ſuoi progenitori mandato l’avevano , auviſando egli

per auvcntura quanto la geometria all’arte militare abbi

ſognaſſe,più,che in altri (tudj, in quella sfoceupavam però

Path
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parimente ſolea prender ſommo piacere dalla lettura:

dell’istorie; nè ſenza maraviglia conſiderava le memora

bili impreſe de gli antichi,e moderni Capitani, le gloria

de’ quali erano pungenti stimoli al ſuo giovanetto animo

naturalmente cupídiſlimo d’onore,e di gloria. Di sì nobili

doni, ed arredi fornito il Cantelmo trapaſſando appena.

il vigeſimo anno, e nulla però-egli moſlrando di giovane,

fuor-che l’età,e'l volto,ſè ritorno in Napoli,- ove paleſan

do al Cardinal Borgia allora Vicerè del Reame l’arden

tiffima brama , che egli avea di rinovare la gloria de’ ſuoi

anteceſlori nei meſlier dell’armi , venne da colui cara

mente accolto,e della carica d‘una compagnia di picchie—

ri prima,c poſcia d’archibugieri prouveduto, e mandato

nella Lombardia . S’erano in quel tempo ſottrattialla;

ſignoria della Republica de’ Grigioni i Popoli della Val

tellina,e riguardando la debolezza delle forze loro poco

baſievoli a tanto peſo ſoſlenere , invocarono i’ajuto del

Duca di Feriasil quale molto ben auviſando, quanto im

porraſie al mantenimento, ed alla ſicurezza dello flat-o di

Milano il renderlo con quell’acquiſiowicinmc confinante

alle terre poſſedute da’ Signori Auſlriac-i d’Alemagna 1 e

chiudere la strada allegenti di là da' monti, ſe mai chia

mati veniſſero da’ Principi d'italia.: v-i avea ſubito volto

l’animo 5 e ſrà gli altri Capitani , che deſiinò in loroſoc

corſo,ſù il Canrelmo . Diede egli in queſia prima impre

ſa manifeſti preſagj d'altiffimc ſperanze i acquistandoſi

tanta laude di guerra in quelle due memorabili battaglie

auvenute ſotto Tirano,e ſotto Morbegnomellequali ven

nero .rotti , e disfattii Grigionim nell’aſſedio di Chiaven

na,e nel ſoccorſo,e nella difeſa diCoirasche dall'Arcidu

ca Leopoldo d’Auſſria, ottimo eſiimatore de gli huomini

valoroſi , ne venne altamente commendato . Laonde pa

rendo ,tanto quanto tranquillatii movimenti della Val

‘ Conte
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rellína,e paſſatoſcne il Cantelmo a militare da venturie

re nell’eſercito dell’Imperador Ferdinando , ebbe da lui

in governo non ſottopoſlo ad altri , che al ſolo Capitan

generale,due compagnie di cavalli .- onor,che ad eſſo ſo

lo, ed a Carlo figliuolo naturale dell’imperador Mattia

venne cóceduto. Ardeva in quel tempo la bellicoſiſiima

provincia di Lamagna diquel fiero incendio di guerra ,

che acceſovi in prima per opera d’Arrigo Conte della.»

Torre da’Boemi,e mantenuroví poi da Federigo Elettor

Palatino,e da Blettemme Gaborre Principe di Tranſil

vania aveva ridotto in ſommo pericolo lo ſlato degllAu

ſlriaci.E veramente ſe ne'Boemí , riſpondeva al gran ar

dore,col quale ſi era impreſa la guerra,la prudenza, e la.,

ſollecitudine , e ſopratutto ſe a tempo ſapean valerſi

delle loro ſorze,ne ricevean l’eſlremo crollole fortune.,

di Ferdinando , ſtà popolo tumultuante con deboliſiima

guarnigione in Vienna ricoverato. Ma inutil riuſcir ſo

gliono le magnanimc deliberazioni, ove a mandarle ad

effetto ſi proceda con lentezza, e c6 imprudenza. Eglino

_dalla troppa fidanza del Torre trattenuti › vennero do

-po vari caſi coflrecti finalmente a cedere la ſomma delle

coſe , allorche penetrare l'armi di Ferdinando nella..

Boemia , e portateſi ſecondo aveva al~ Marcheſe di

Montenero propoſto il Cantelmo , a Praga dieron quel

la sì memorabile ſconfitta al Palatino ,il quale fuggito

ſene in Ollanda , vide ad un ora contro di ſe mc

,dcſimo rivolti que’ mali , ch’egli per altrui aveva,

`.:upparecchiatímon rimanendo parte del ſuo paeſe , che'n

fiera guiſa dal furor dell’armi nimichc guasta non ne ve

niſſe , e malmenata. Ma oco indiapprcſſo il Palatina

perſuaſo dal Masſelt , e all’Alberſlat rinovò ma non

meno inſelicemente la guerramella quale ſegnalata Fu

moltol'opçradel Cantelmoiallolrzchè preſſo ad Eſt venne
' ` ì dal `
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dal Tilli ſconfitto l’eſercito dell’Alberstar . Con molto

miglior fortuna procedevano le coſe del Gabborre5poi

chè egli avendo preſa gran parte dell’Yngheria diſcor

ſe vincitore,rovinando il turto col ferro, e col fuoco,ſin

a’ borghi di Vienna . Eraſi egli,per renderſi la vittoria.;

più agevole,allegaro co’Turcbi; ma avendo miſurata LL

ſperanza più col dCſidCl’lOaChC colla ragionemnde atten

` dea utile,quindi ebbe danno ; concioſiacoſachè i mede

ſimi nemici degli Auſlriaci , temendo di venir ſotto il

giogo Turcheſco , renderono il corſo alle ſue vittorie

più lento ; perche gli convenne ſoſpendere con bric

Ve tricgua la guerra . Ma non prima , egli vide il tempo

opportuno a’ ſuoi penſieri , che facendoſi coronar Rè

d’Vngheria ricorſe di nuovo all'armi : e dopo aver cru

delmente lacerata l’Austria , la Stiria , ed altre Pro

vincie , con vantaggioſi patti , convenneſi con Ferdi

nando, laſciata la corona: il che gli fù a gran ſenno re

cato per lo riguardo, che egli ebbe più alla ſoſtanza ,

che all’apparenza delle coſe . Ma non andò guari, chç..

il Gabborrcdl quale era in quella inquietitudine di vita,

in cui eſſer ſogliono coloro, che non contentandoſi della

lor fortuna non ſi vedon mai in un proponimento lungo

tempo star fermi, altra ſiata rurbò la pace .- e con eſerci

to,che aggiungeva al numero di ſettanracínque mila per

ſone entrò in quel tratto di paeſe , che veniva nell’Vn

gheria poſſeduto da Ferdinando :e preſa a tradimento

‘la Città di Tirnadî appreſsò , empiendo il tutto di ſpa-

vento,e di terrore, alla Città di Poſonio. Mandò Ferdi

nando ad opporſi al potentiffimo eſercito del Gaborre il

'Marcheſe di Montenero, con cui era il Cantelmo . Ma..

mentre il Marcheſe più lentamëte di quel che richiedea

il biſogno raccoglieva i ſoldati,clie per la maggior parte

ſi ritrovavano ſparſi per_ la Boemia” quivi all’iëttàrno, il

a ot



Liiro ‘Primo .* 1 l
Gaborre entrato nella Moravia , e acquiſiati molti luo-ì"

ghi, e cinto di largo aſſedio Niclasborgo era levato a4*

grandiſſime ſperanze di occupare non ſolo il rimanente;

della Moravia , ma fate in brieve acquiſto della Boemia.

Cotanto è l’animo umano , ove venga dalla cupidità ſi

gnoreggiaro, facile a perſuaderſi tutte le cÒſe . Pervenu-L

to ciò a notizia del Montenero con quell‘eſercito‘, che):

gli era venuto ſattoin sì brieve tempo_ raccogliere , di

preſente v’accorſe , ed aſſalita improviſamente la van

guardia del Gaborre,c0n tanto vigore egli l‘urtò , che'l

costrinſe a diſcostarſi dueleghe .~ e più oltre certamente;

l’avrebbe riſpinto , ſe non foſſe stato di forze , e ſpezialñ‘

mente di cavallaria ſopravanzato dal nemico . Per la ſir-ì

ga delle ſue genti oltre miſura turbato il Gaborre posti‘

inſieme quaranta mila cavalli,li ſe incontro al Marcheſe,`

il qualeauviſandosè di gran lunga inferiore a sì poten

te nemico, e che'il fermarſi quivi era ſenza alcun frutto"

e con certiſiimo-pericolo,ſi ritirò in Gelingamſù in quel-’

la ritirata , che au-vcnne con pochiſſimo danno del Mat-ì'

eheſe,ſommamente commcndata -l'operadel Cantelmof

Giacchlinga in‘un ſito ,‘il quale viene da una parte da_
fiagniſie da paludi, e dall’altra da boſchi, e d’aperte pia-'ſi

nure circondata- In - queste pianure il Gabon-e ereſia-f

quattro ſortiztne’ quali allogò si acconciamente ſedici

cannoni ; che ne veniva ‘conteſo l’uſcir ſuora de'ripati a"

gli aſſediati . Simigliantemente un altro forte fabbricò

entro le paludi-,Col quale ſi ſrastornava ogni ſoccorſo,che-Ì

da quel canto ſi foſſe potuto introdurre nella Città .~ ‘ln"

quello mezz‘o il Cantelmo con continueſdrtite tirar-ì

dando la continuazione de’la'votii de'ſortl danneggiav-'UÎ

inceſſantemente i nemici . Ne perche poi aveſſero già"

quelli avuto compimento” che foſſe' ſiato in’una miſchia'

,egli non leggiermente ferito-,ſc ne rrmaſeianzivie più al**

` ` B a lora‘...1
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iora non oſlanre gl’inceſſanti colpi dell’Artiglierie , ren'î

deaſi ſpaventevole a’nemici , riportandone ſempre mai

vittoria con poca perdita de’ſuoi. Ma eſſendo già la.;

Città in ultima ſli-emità di vittuaglia z s’erano ridotti gli

aſſediati a nutrirſi de’ più immondi cibi , e di tutto quel

io,che la neceſſita ſuole in tali caſi ſomminiſirare; in gui

ſa che erano a si fatta debolezza ridorti , che più per lo

- vigore dell’animo , che-per la gagliardia delle membra.;

ſembravaiche reggeſſerola vira . Senzachè non menomo

numero di ſoldati , e de’più valoroſi erano morti nelle.-v

ſortit’e, onde malagevolmente ſi ſarebbon potuti difen

derei ripari, ove da nemicifuſſero stati aſſaliti . Ma all'.

afflitto ſiatodegli aſiediati non aſpettato accidente mi*:

ſe opportuno compenſoñ. Era ,si grande il deſiderio del

Gaborte di trarre a ſine quell'impreſa,che rincreſcendo

gli l’aſpettare , che gli ſi rendeſieroa pattigl’lmperiali,

deliberò di venire a gli aſſalti , ma ciò ostinatamente ri

cuſato da’ Turchi, entrò egli in ſoſpetto della loro ſede,

e ’maggiormente vi ſi confirmò , allorché gli vennero da:.

eſſi negati i prigioni. Aggiungeaſi a quello il veder co

loro carichi di prede’, e bramoſi di porle in ſalvo , e l'in

verno omai vicino. Per la qual coſa tardi auviſando

quanto ſia 'vano conſiglio metterſi alle grandi impreſo

ſopral’altrui ſperanze , volentieri acconſentendo a’ par..- .i

:iti di accordo , -che gli venivan-proposti dal Palatino—

d’Vngheria , diſciolſc lfaſſedio . Rimaſe oltre modo ap

pagato l’Imperadore delle valoroſe opere del Cancel

mo, e ſommamente ,lodatele l’aveva destinato a coſe-.v

maggiorima a richicsta dell’Ambaſciadore del Rè Cat-
tolicoſi permiſe a che egliſe ne ritornaſſe allo ſtato di Mi

lano .~ dove pervenuto ebbe dal Duca di Feria onori, c

carezze d’accoglimenti ſuperiori al coflume-, ñe volle il,

Duca,che a _quella compagnia di corazzep che ‘ſ‘effiavea

c
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d’Alemagna condotta ſe ne aggiungeſſe un altra d’arZ

chibugieri . Aveain quel tempoCarlo Emanueleprina

cipe de’maggiori,e più memorabili, che mai aveſſe avu
to la Savoia , aſſalito coll’atmi ſue proprie unite a quel-ì‘

le di Ludovico decimo terzo Rè di Francia la Republí- .

ca di Genova , e ridottala in breve _ſpazio di tempo a.)

pericolo di rimaner priva della libertà .‘ Erano in Carlo

altiſlimi ſpiriti , e di ripoſo impazienti , e quello, che a..

turti gli altri umani affetti ſovraſia,ſlrabocchcvol brama~

di accreſcere la Signoria:penſieri, ed effetti trà ſe mede

ſimi contrarj ,conſiglio precipitoſo,e parole diverſe dal—

- l’operc . Tutte l’impreſe, che gli ſi Facevano innanzicon

una certa grandezza d’animo, nella quale ebbe pochi

'pari , agevolmente abbracciavas mapoí nel condurle a

fine veniva dalla fortuna abbandonato . E ben ciò allora'

apertamente ſi vide; imperciochè Carlo , qual ſolgoru

penetrato repente colle ſue armi nel paeſe nemico , u

preſo Ovada,e Roffiglione,ed altri luoghi,e rotte le gen

ti Genoveſi, e Spagnuole , che ebbero ardimento d’op

porgliſi nella pianura di Ortaggío , e sforzata ad arren—

deregliſi Gavi, moſſe sbigorrimento si grande, e conſu

ſione nella Città di Genova, che s'oltre vi ſi ſpingea, l'a

verebbe agevolmente ridotta in ſuo potere . Ma France

ſco Bona Capitano di Ludovico amando di caminar con

'ſoverchia cautela, e non volendo negli ultimi anni di ſua

vita commetter nell‘aibitrio della fortuna quella fama..

d’una ſomma virtù militare , per la quale egli da debo

lillimi principi s’era inalzato alla ſuprema dignità di

gran Conteſlabile della Francia,si fortemente s’oppoſu

al penſiero di Carlo , che ne venne quelli costretto a ri—

yolger le ſue armi all’acquisto della riviera di Ponente-.1,

ed avendola felicemente in pochi dì pocomen che tutta

{oggiogata ,, paſs@ inſieme col. ççntçſlabile verſo Sava:

t . . ñ na per
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na per aſſediarla . Mentre in si miſerabile stato erano le

oſe di Genova venne in ſoccorſo di quella con tutte..

ue forze,ſeco conducendo il Cantelmo, il Duca di Feria

Governator di Milano,e veggendo la Città d’Aqui, che

oltre all’eſſer debole di mura,veniva mal custodita dalla

guarnigione Franceſeda cinſe di aſſedio, c la costrinſe a.»

renderſi a patti , avendo più che altri Capitani del ſuo

eſercito egregiamente adempiute in quella impreſa le;

ſue parti il Cantelmo. La venuta dell’eſercito Spagnuo- ~

lo si poſſente, e l’acquiſto d’Aqui fe‘ si,e tanto, che Car

lo inſieme co‘ Franceſi venne coſlretto a ritirarſi nel Pia

monte . Guidava la retroguardia del Campo di Carlo il’

Principe Vittorio ſuo figliuolo , il quale ſcorgendoſi ſe

guito dalla cavalleria del Feria fermò le ſue ſquadre , ed

attaccò animoſamente con quella fieriſſima zuffa ; nella

quale valoroſamente combattendo il Cantelmo ſi ſe ca

dermorto a piedi il Commiſſario generale della cavale

lcria di Savoia . E certiſſima coſa, che ſe’l Cantelmo in.

qnel giorno foſſe ſtato ſecondaro con pari valore dagli

altri Capitani, e ſeil Feria ſi foſſe oltre avanzato con.»

tutte le ſue genti,ſi ſarebbe ottenuta de’ nemici una pie

na vittoria. RitornatíiFranceſi, ciSavojardinelPie

monte, i Genoveſi ripreſo ardire,e creato lor generale il

Marcheſe di S.Croce con quella agevolezza medeſimm_

che avean perduti tanti luoghi,gli racquistarono.ln tan~

to il Feria deliberando di aſſalir Carlo nella ſua propria

caſa s’auvicinò coll’eſercito ad Aſii , ,ove colla guarni

gione della Città , e con le genti di Carlo , il quale col

Principe _Tomaſſo ſuo figliuolo era venuto a ſoccorrerla

ſeguirono molte ſcaramucce , nelle quali il Cantelmo

diede non minor briga a'nemicbche aveſſe altrove fatto‘.

Ma auviſando il Feria quanto malagevole foſſe per riu—

ſcire l’aſſedio di quella Città , ſi conduſſe_ ad aſſediar

Verrua,
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Verrua, dove non ſi ebbe combattimento veruno, che il

Cantelmo non v'intetvenílie. E ſenza fallo quella Cittá

ſarebbe venuta alle loro mani,ſe la mortifeta pestilenza,

che travagliava il campo,e ſopra tutto il mancamento di

denari non aveſſe coſiretto il Feria ad abbandonarnc.:

l‘aſſedio. Postoſi qualche ſine alle guerre d’Italia,venno

il Canrelmo invitato da‘Alberto di Valstain a ſcrvigj

dell'lmperadore creandolo Colonnello di mille cavalli,

ma il Fcria il volle ſeco ritenere promertendogli di darli

la medeſima carica. Ma appena terminata la guerra , di

Genova un’altra aſſai più fiera , e memorabile ſe n’ac

ceſe , la quale aperſe la flrada alle oltramontane nazioni

all’lralia nemiche di venirne a danni,ed a rovina di quel

la,e che ſi traſſe dietro molte altre guerre,che per tanti,e

_tanti anni aſfliſſero,e ſconvolſero con iſirani rivolgímen

tidí Regni poco men che tutte le Provincie dell’Euro

pa.Era entrato nella poſſeſſione del ducato di Mantoa, e

del Marchcſato del Monferrato Carlo Gonzaga Duca

di Nivers,a cui, per eſſer più che altri di Sangue congiſr

ro al Duca Ferdinando ultimamente morro,apparteneaſi~

di ragionc.Mai miniſtri del RèCattolico, il quale di po

tenza,e d’autorità tenea facilmente in italia il primo luo

go,avcndo ſommamente molcſia la Signoria d’un Baron

Franceſe in parte sì nobile di quella,e coranto alDucato

di Milano vicina , non laſciavano coſa addietro,la quale

giudicaflero a propoſito, a cacciarnclo ſuora: c_ ſopratut

to gagliardamente promovevanole pretenſioni inquel—

lo fiato di Ferrante Gonzaga Duca di Guaſialla intimo

lor confidente, econfederato . Mail Nivers fra’ ſudditi

nuovi , e con deboli forze diffidava di ſoſienrate da ſe.:

steſſo la guerra i e quelche maggiormente angustiava il

ſuo animo,era il conſiderare,che dal Rè di Francia occu

pato allora nella duriſſima impreſa della Roccella a non

pote
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porcva ſperare altri aiuti a’ tanti pericoli,che larghe of'

ferte,e fama grande d'apparati , ma menomi , e tardi ef

fetti.- e che’l Pontefice , ei (Veneziani non averebbo

no oſato mai ſoli con aperta guerra ſoſlenere le ſue ra

gioni. Laonde Egli, come che mal volentieri,dirizzò il

principale ſuo ſludioa mitigare gli animi dell’Impera

-dore, edel Rè Cattolico.eon prometter di ſoggiacere a»

qualunque tollerabile cótlizione d’accordo, che impoſta

gli vcniffe.Ma per fatale infortunio,d’ltalia,`ehe n’aveva

a provare l’ultime calamità , riuſcì di niun flutto ogni

opera del Nivers , e già neceſſariamente gli conveniva

cedere all’auverſità de’rempi. Perciocche táto maggiore

ne’ miniſiti del Rè Cattolico diveniva il ſoſpetto , quan

topiù egli con artifici uſati fra’ principi procurava di

renderlo minore,- ed acciochè più agevole aveſſe a riu -

-ſcire la loro impreſa tentarono unirſi in legate dividerſi

il Monferrato col Duca di Savoia, il quale ponendo to

ſi_o in oblio l’andare coſe , vi preſiò volentieri l’orecchie,

ſcorgendo che gli s‘appreſentava opportunità di ricove

ra're con quella nuova guerra l'antica ripurazione del

ſuo nome: la quale parea per l’auvcnimcnto infelice del~

l’impreſa di Genoua eſi'erin qualche maniera caduta.,

dall’uſata grandezza . Chiaro conoſceaſi quanto pe

ricoloſo , e dannevole gli foſſe il render più , e coranto

vicina alle Viſcere del Piemonte la ſormidabil porenza...

Spagnuola . Ma nella mente di Principe , che in

gombra venga da diſſordinato—appetito di ſiendere ol

trei confinidello stato , rade volte ritrovaluogo la

prudenza . Perche Carlo oltremodo levato a gran—

di penſieri , nulla cura ſi dava del fut-oro peri

colo : ſperando , che nel procedere della guerra-a,

aprendogliſi la strada acoſe maggiori, gli doveſſe ve

nir fatto, unendoſi con Franceſi ”ſcacciare agevolmen

- [C
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re gli Spagnuoli di quella parte del Mon ferrato,che 02:1'

cu—par‘a pcrloro ſi foſſe-.In cotal guiſa adunque dopo di

v'erſi trattatimon avendo voluto in modo veruno il Ni

-vcrs dipoſitare le ſue terre alla ſoſpetta fede de’Com

miſſaij dell’lmperadore, la coſa alla fine apertamente al

'l’armi ne venne. Aveva il Cantelmo ad ogni ſuo potete,
-e in voce , e in iſcrittura tal guerra diſlſiuaſa , con animo

.preſago conſiderando tutt-i gl'infortuní,che poſcia ne ſe

-gnirono. Ebbe ella principio nel Monferrato : e mentre

'Carlo da una parte ſi moſſe contro di quello,l’aſl`alì dall',

altra ilGovernator di Milano D. Gonzalo di Cordova,

,nè ritrovando chi gli faceſſe conti-allo preſo Fraſſinetto,

ñſì conduſſe a Caſale.E pollo Caſale'in una pianura circó

data 'per la maggior parte da colline,alla riva del Pò: che

verſo tramontana bagnandolo gli ſerve di foſſa ,e di ri

paro.Aveva in quel tempo così la Città,come il Castello

le mura all'antica fabbricate,ed alla moderna uſanza , al

me’, che potuto s’era, rifatte,e racconce.Ma la Cittadel

la opera del Duca Vincenzo d’eccellentiſſima , e ben in

teſa conſlruttura , ampia di giro , e difeſa da ſei bastioni

forte a maravigliam ſicura -a qualunque aſſalto comune

mente ſi giudicav-a . Il Cantelmo, il quale auvegnachè

carica alcuna non aveſſe nell'eſercito , ne’conſigli di

guerra interveniva , noniſlimava, che dar ſi-doveſſe co

minciamento a quella impreſa coll’aſſedio di -Caſale:e_›

rſuadevaa Don Gonzalo , che ſi andaſſeprima all'ac

qui-ſlo dell’altre Terre del Monferrato , che erano di lor

parte, laſciando -per ultimo Caſale , che non potendo

poi-da-niuiÎ-a parte -a'rrender ſoccorſo , ſarebbe con po

ca noia capitato lor nelle mani; o pure che ſiprendeſ

-ſero almeno , e ſi-fortiſicaſſero i ſiti più opportuni, a im

pedir ifoecorſi delle cirroſi-anti colli-ne . Ma quanrun

queſi-aîpprovaſſe univerſalmente ’da tuttiil parere del

-- C Can
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-Cantelmo, e che D. Gonzalo ne teneſſe grandiſſimo

conto ,- nondimeno però egli non ſirimaſe dalla ſua de—

liberazione. Aveva egli per fermo,che il punto di venire

a capo dell’impreſa conſiſieſſe nella‘celerità: e prestando

maggior fede di quella,clie forſe ſi dovea , alle promeſſe

d’alcuno di que’ dentro, nè stimando abile a riſiſiere , nè

meno a’ primi aſſalti,la guarnigione della terra , comu

quella , ch’era di genre nuova per la maggior parte , e..

non iſperimentata in guerra , e facendoſi anche a crede

re ,, che non ſi ſarebbe rinvenuta pronta la volontà de’

Cittadini a ſoffrire i diſagi della guerra per uno ſtraniero,

‘c non conoſciuto Signore, ſenza ſiaporvi indugio nc im

preſe l’aſſedio, e traſcurare le colline,ſi accampò con le.;

ſue genti nella pianura,chc è tra’l ſiume,e la Città di rim~

petto a quell’ale della muraglia, le quali trovellamente.)

‘fabbricate la Cittadella con la Città congiungcvanoMa

già cominciavaſi a veder su l’opera ciò , che aveva conſi—

derato in astratto il Cantelmo,imperochè,ſicome ſouvë

te ſuole auvenire,ſcovertaſi,e ſvanita colla fuga de’ capi

la congiura,e fornitaſi per la stradaliberafld aperta del

le_colline,di genti,e .li vittuaglicla Città ſe ne rendè ma

lagevole l’eſpugnazioneZ‘L’aver poi quellc›e'l.circostantc

paeſe occupatomocque , ed indugio grandemente l’im

preſa:e sì fatti accidenti poſcia ſopraggiunſcro,che con

vcnne affatto ritrarſene.E questo quaſi ſempre il ſine de’

conſigli fuor di tempo eſeguiti . Milítò in tutto quel

temp0,che durò l’aſſedio, il Cantelmo da venturiere , o

'ſodisfece egregiamente alle parti non ſolo di privato

ſoldato , ma ſovente ancoraa quelle di Capitano: ſico

me ſi vide fra l‘altre volte, allorchè aſſalita,e malmenata

dalle genti nemiche la compagnia di D.Alfonſo Filo

marino , il quale altrove trovavaſi , ivi egli repente ac—

corſo , ritraſſe dalla fuga quellfauvilite genti , rigcpranñ_

0 e:
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doſe-,ed animandole in guiſa colle parolc,ma vie più coi

l’cſempio,che.non ſenza ſuo gran riſchio vinte.e s barat

tate trè bande di cavalli , e morti preſſo a ducento fanti

ne rimaſero de' nemici. Ed eſſendo un'altra ſiata uſciti_

in numero di cinque mila fanti,e con tutta la lor cava] -

leria gli aſſediati, e ſuperati avendo i ripari ,-e per tutto

ſenza alcuno oſiacolo vincitori ſcorrendo 1 e ogni coſa..

empiendo di confuſione,e di ſpa-vento, ſi fè loro animo

ſamente incontro il Cantelmo , in quell’improviſo acci

dente per la grandiſſima fidanza, che s’avea communal

mente della ſua ſingolar virtù acclamato per-capo dai

ſoldati:e con si gran empito gli utrò,e gli riſpinſe,che_a

non fù loro poſſibile reggerne lungamente l’aſſalto,e ne

vennero in breve con immortale gloria di lui vinri,e fu.

gati con rimanerne mille morti nel Campo ; onde;

D.Gonzalo , ſicome più volte avea fatto per. l’addietro_

gliene reſein preſenza di tutto l’eſercito le grazie,com

parole molto magnifiche inalzando i meriti di quelr

fatto . indi il mandò inſieme col Conte Giacomo Sor

bellone all’impreſa di Nizza; e ſi è tantovi valſe l’a-L

pera del Cantelmo , che non andarono quindici giorni;

che ſi conduſſe felicemente a ſine- . Paſsò poſcia il Can-r

telmo a Roffignano,e reſa vanala reſistenza de’ France-z

ſi, e de’ Monferrini :che vi ſiavano a guardrmin breve.

ſpizío di tempo l’eſpugnò aMa ne per quelli, ne per al.

tri ſimiglianti proſpeti avvenimenti dell’armi Spagnuo~.

le crollar punto auviſavaſi la costanza degli aſſediati . E

ancorchè foſſero pervenute in mano de' nemici l’altro

terretutte del Monferrato, e che dal Duca di Savoia

fuſſero ſiate caccrare di la da monti le genti Franceſi,

che conduceva il Marcheſe d"Vſſel in lor ſoccorſo; c-on

tuttociò non ſi udiva in Caſale mai voce alcuna d’atten

derſis ninna querela de’.travagli , che apportava lalun.

a: . . 2 C a ghez
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ghezza dell’aſſcdio ,- ogni coſa con grandiſſima concorſi

dia,e con maraviglioſo ordine veniva retta, come ſe la..

Città foſſe ſiata in ſomma quiete, e lontana dagli ſcomò

pigli della guerra . Ma pur ſarebbe finalmente a lungo

andare lor convenuto di cedere55c in tanto la Roccella,

dopo aver corſo con molti strani accidenti la fortuna.

della guerra,e ſofferto nell’aſſedio calamità, le quali ap

pena poſſono capire in uman penſieroinon foſſe ritorna-ó‘

ta ſotto la Signoria del Rè di Francia . Perche egli ſpeo'

dito,e ſcarco di sì grave impedimento,ſi poſe in camino

col vittorioſo eſercito per venire in Italia a ed apertoſi a

viva forza il paſſo,ed eſpugnata Suſa,convenne col Du

ca di Savoia,che ritirandoſ'ene gli eſerciti ſi reſlituiſſe al

Nivers libero il Monferrato, ſalvochè alcune terre , le:

quali doveſſero rimanere al Duca di Savoia per antiche

ſue pretenſioni .Venne tuttociò,ſenza interporvi alcuno

indugio ratificato,e confermato da D.Gonzales,temen~

do egli dello Stato di Milano , eſposto allora per debo

lezza di forze, ove veniſſe aſſalito, a certiſiimo pericolo .

Fit al Duca di Savoia , e agli Spagnuoli grave ſopram—~`

modo,e moleſto sì fatto accordo non tanto per iſcemar

ſene molto di riputazione allor nome,e d’altra parte ac

ereſcerſene altrettanto di ardimento, ed inſolenza a’ ne

miciaquíto perche auviſavano eſſere ad un ora cöpreſifl:

ſvaniti tutti i loro proponimétisOnde a lor ſommo pote—

re incitavano a danno del Nivers Ferdinando , il quale..

non ſi moſirò lento in mandare il Conte di Collalto con‘

un patente eſercito in Italia . Mentre il Collalto com

crudeltà più che barbara era volto a deſolare il manto

vano , il nuovo Governatore di Milano Ambrogio Spi-`

nola aſſediò Caſale 9 avendo fatto eorrer prima tutto

quel tratto di paeſe , il quale èv poſìo fra quello, ed Aleñ*

ſandriaz Pjon pote però 4 riuſcitevcosì ſh‘trlo l'aſſedio,

*‘ Jñì come

_, .
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Come aveva in penſiero lo Spinola , lì perche auvicina-Î

vaſi la fredda stagione , come ancora per dover tener la.;

gente pronta per opporla a Franceſi; eſſendo già comínó‘

ciata a riſonare la fama , che di nuovo s’accingevauo a..

venirein Italia . E già il Cardinale Richeliu paſſatii

monti con potentiſſimo eſercito in breve ſpazio di temz

po riduſſc in luo potere Pinarolo, terra molto opportu

.na a contendere il paſſo a gli eſerciti , che per la valle di

S. Martino; Peroſa s’aveſſero a condurre in Italia50nde‘

nel restituire,che fece Arrigo Secondo gli {lati occupati

al Duca- di Savojaſirà l’altre terre lo fi ritenne: E da Atf

rigo Terzo poi con grave ſentimento de’ſuoi, ed in patè,

ticolare del’ DuCa di Niversñ ſu reſb alla caſa di Savoia;

A tale improviſo accidente ſopratrvenuto al~ Duca' in.)

tempo, che tutto inteſo ad occupare gli fiati altruíflíené

te penſava della perdita de’ propri, rimaſe egli grande

mente attonito,e confuſo. Scorgevaſi con memorabile: `

eſempio della varietà delle coſe umane, abbandonato‘i

dalla fortuna , ſchernito dalle medeſime ſue arti, ed in.:

ſommo pericolo di rimaner privo dello ſtato, e coſtretta

a dipendere da coloro,a’ quali pocoanzi ſi avea proposto

'nell’animo di darlegge . Ma di sigran- virtù era egli,

che non-cede alle auverſità della fortuna; e conoſcendo

le ſue forze non eſſer bastevol-i a reſiſicre al po'tentiffimo

eſhrcito nemico inſolcnte per la vittoria , ricorſe allo*

Spinoluil quale l’inviò il Cantelmmacciochè li fludiaſſe

dinon farlo condurre in qualche accordo dannevo’le e

gl'intereffi degli Spagnuoli. Diede il Duca per riſpoſi:

al Cantelmo parole generali,indugiand'o di dichiarare;

quanto pareva la mente ſua,- onde st-imò neceſſario la

Spinola di mandargl-i in ſoccorſo l'a vanguardia— del-ſua‘

eſercito, e non guari appreſo condurviſi' egli medeſimoq

Il Duca drizzandg ilçgglì l' {Mel fine, che maggior,

- Mms
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mente gli tornava a propoſitowoleva , che s’andaſſe con

tutto l’eſercito a diſcacciare i Franceſi da Pinarolo; m'a.;

lo Spinola a cui era ſolo a cuore l’acquiſio .di Caſale) z

non acconſentendo a ciò deliberò , che ivi rimaneſ

ſe il Collalto col groſſo de gli Alt-mani , il che ſù

ſoprammodo diſpiacevolc a Piamonteſî; poichè quelli

in così fiera guiſa guastavano, e malmeuavano i] paeſe-v,

chelaſciavano incerto ſe a lor danni, o pure a ſolleva

mento -fuſſero venuti. Pareva allo Spinola eſſer poſſenti

quell'armi congiunte con quelledel Duca a tenera fre*

oo i Franceſi , e che …ſi ſuſſe già aſſecurato dell'animodel

Duca, e non sfauvedeva i che colui perſeverava nelle.

primç deliberazioni , e che-invitato ne’medeſími tempi

all’amistà de’ Franceſi ,- volea dimostrarſi arbitro delle)

coſed’ltalia, con grandiſſima ſperanza , che tirando la.;

coſa a lungo inſaſh'ditiſi alla ſine gli Spagnuoli , eli

~ Franceſiñprendeſlèro per partito , con laſciarne a lui non

poca parte uſcírſenc dal Monferrato. Frà l’impreſe più

memorabili di que’ tempi ſù nel coſpetto degli huomid

gilmolto ragguardevole, e con vario .giudizio notato

quello aſſedio di Caſale . Dall’una parte loSpinola ſa

tgle çſpugnatore di ſortiffime piazze-,ninna coſa laſciava

:idçllctro z la quale flimaſle valevole a farne in breve.“

lfacquisto: e dall’altra parte il Toiras , con ſomma;

diligenza apparecchiato tutto ciò , che alla .difeſaè ria

c’hiesto , ſostenendo valoroſamente gli aſſalti , e ſacendo

continue ſortite dimoſlrava quel medeſimo valore, col

quale già egli in difendendo l'Iſola del Rèflvea riporta

eo dç gl’lugleſi glorioſiſſima vittoria. 0t quivi titrovan

doſt il Cantelmo ,\ ebbe larghiffimo campo di porre in..

opera il ſuo valore , Ricercava egli i luoghipiù perico

l'oſifld ogni fazzione importante , ad ogm' aſſalto si -va

loroſamente çomhattendo , eſte. 10,3pinola ſpettatore , e

…. - .ti '- ſcffi*
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testimonio del valore,e della vilrà di ciaſcuno ne conce

*pì sì alta ſiima , che a grande onor di parole ſin negli c

~ſlremi giorni di ſua vita fè memoria della virtù,e de’me

-riti del Cantelmo , dicendo fra l’altre coſe , che Filippo

ſuo figliuolo per opera principalmente del Cantelmo

aveva in breve tempo costretta a renderſi,ed a ricovera

re in Provenza la guarnigione di Pontcſìura togliendo

un sì neceſſario rinforzo a quella di Caſale-Nè in minor

pregio fù il Cantelmo appo il ſucceſior dello Spinola..

Marcheſe di Santa-Croce,chc lo creò Maeſiro- di Campo

di un reggimento Napoletano-Per le fatiche durate nel

l’aſſedio incorſe in una forte , e pericoloſiffima malattia

il Cantclmo,e ſi riduſſc tanto all’eſiremo , che per molte

ore fù diſperato di ſua vita. Ciò eſſa-odo da Giulio Matt.-`

zarini auviſato al Duca Vittorio di Savoia, ſe ne moſirò

quel gran Principe oltremodo dolente, dicendo perderſi

un valentiſſimo huomo ſommamcmcda lui amarme che

“ſe foſſer fra'Capitani del Rè Cattolico ſei Cantelmi cor

rerebbon le fue armi miglior fortuna. Ma quando men_

ciò .iſperravaſiflicoverò finalmente la ſanità il Cam-ſmo.

e‘d eſſendo già per la venuta degli Svezzeſi,chiamati da.

gli cmoli della porenza Auſltiaca inAlernagna›rranquil~

late le guerre d’ltalia,venne manda-to a' paeſi baſſi . In

vioffi aquella volta ilCantelmo inſieme col Conte Pa

nicarola Maeſiro di Campo ancor egli di fanteria Italia»

na;e trovarono la lor gente,che ſorto il governo de’Ser

enti maggiori incaminata vi s’era , preſſo a Coionia ſo

pra il Reno; onde cödouala nella Provincia di Gheldre,

l’allogarono ne’ quartieri loro destinari diClrerbien , e

d’Altichcrch-en, villaggi una lega l-ontanialla Città di

Gheldte. Erano quelle ſianze non moi-to ſicurc,si per lo

ſito , come per la troppa vicinanza alle frontiere delle...

'Provincie unitetpetche iiCantelmo e’l Panicarola non;

framifero tempo a guernirle con opportuni ripari-Mr; in,—

. gf@ -
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groſlando ghOllandeſi grandemente in Veſel,eglino fe

cero , che i ſoldati prendendo di giorno il neceſſario ri

poſo vegghiaſſer le notti coll’armi alle mani.E ben ſi vi

de quanto ciò valſe , allorché eſſendo andati i nimici in.,

numero di 4.m.a ſcrprcndergli, ſe n'ebber cöſuſi a ritor

nare , ſenza aver avuto ardimento di tentarne l’aſſalto,

quando all’incontro ‘qualche tempo dopo tre rcggimëtí

1'talianheh’ltraſcurarono,rimaſero sbaragliati,e ſconfit

t‘i nc’quarrieri medeſimi.Allc frequenti moſſe de'nimici›

ſpaventato D.Lodovico Pcnze di Lione,q~uivi con due;

reggimëridi fanti Spagnuoli di Milano parimente venu

torpropoſc di ricoverare ſotto le mura di Gheldrc , anñ

corche conveniſſe tenervi le genti con grandiſſimo diſa

gio a Cielo ſcoverto. No’l ſorſerſero il Canrelmo e’l Pa

niearola , e poſle giù le gare con eſſo ‘lui già avute nello

ſtato di Milano corteſemente gli diedero ricovero ne'lo

to quartierned avendo D. Lodovico rinunciato l’inrëdi

mento, io cui egli erazdi ſovraſlare in mancanza del Ge

nerale a glialtri Macstri di Campo, ſi convenne, che da

*turti e tre a vicenda un giorno Per ciaſcuno a tenere ſi a.

veſſe il ſupremo governo. Non molto fùlüga la dimora,

che ivi fecerosimperocchè abbiſognò,ehe ſe ne andaſſero

ad Anverſa,e che di là poi ſi conduccſſero al ſoccorſo di

_Bruggia . Ritrovavanſi a quel tempo le Pro’vincic unite

in iſiato di sóma grandezza,e di gloria perle coſe felice

mëte loro auvenutein terra,e in mare ſpezialmente per

*opera di Federico Principe d’Orange Capitano di tanta

fama,che per lui principalmente poſſono andar glorioſa

l’armiOliñtlt-ſised avendo egli mai sëpre a cuore il tcnrat

grandi , e malagevoli impreſe volea coll’inſignorirſi di

' urlla-ragguardev‘ole Città della Contea di Fiädra age

volarſi l’acquiſio dì-Anverſa. Vedédoſi l’Or-ange caderdí

mano le ſue ſperanze abbñd‘onò iforti preſi intorno alle

vieiníiz—e vdi Brugg‘i'ason‘de il Cantclmo fè ritorno ad An;

verſa.
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verſa.Erano ivi allora Maria de Medici Regina-;di Fran"

cia, e l’Arciducheſſa ,* e ſicome quelle cui perfama era.;

conoſciuto il Cantelmo_ ,diedero a più d’un ſegnoa di,

vedere l’alriffima stima,in cui l’aveano; ed una volta fer

mata la carrozza a con mostra di gran piacere mirarono

la maraviglioſa destrezza , e maestria . ,colla quale egli

maneggiava un ferociſlìmo cavallo; Venne in tanto di

Bruggra, ſcemo molto di gente , ilvecchio reggimento

del Maeſtro di Campo Marcellodel- Giudice .* Huomo.

che da’baſli principi col lungo eſercizio dell’armi s’era

innalzato a quel grado. Volle l’Arcíduche‘ſſa, che con.,

le genti condocte dal Cantelmo di Milano,ſì riſaceſſe il

mancante numero de' ſoldati di quel reggimento. Ag

gravato Marcello da gli anni, e dalle malattie , che ſeco

porta l’ultima etàzgran tempo innanzi ne avea quaſi abi

bandonata la curasonde l’Arciducheſſa lo diede al Can-.

telmo con tutte quelle prerogative, che ſeppe egli deſio*

derare maggiori. Rinvenne egli quel già sì famoſo reg*

gimento, in cui s’annoverarono un tempo oltre a quat—

trocento ufficiali riſormati, poco men ch'affatto caduto

dal ſuo antico ſplendore . Abbondava di gente vecchia,

ma per la maggior parte ineſperta nell'uſo dell’armi, e.:

.ſenza diſciplina . Ma non andò molto tempo , ch'egli il

riduſſe,e:con grandiffimo vantaggio,al ſuo ſtato primi:

ro . Non paſſava mai giorno delle ſtagioni non oppor-r

tune alle impreſe , che non lo ſpendeſſe nell’ammaestra,

mento dc’ ſoldati. `Aveavi deſtinato un perito maeſtro.

di cui era particolar cura inſegnar loro , come bene a.

rrattar ſiaveſſero le varie ſorti degl’instrumenti ad uſo

diguerra . In ciò teneaſí un maraviglioſo ordine , che:

ſenza la confuſione-,che di rado ſi ſcompagna dalla mol

titudine, nel tempo medeſimo, che altri ſoldati impara.

vauo,eglino agli altri venivano gl inſegnare. Era al tue:

, . . to
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to preſente il Cantelmo, anzi egli fleſſo con ſollecitudi

ne,e ſofferenza da non credere metteva mano all'opera.

Ne pago ſol di tanto fludiavaſi a tutto ſuo porere d’ad

ditar loro,e render facili, e piane le più 'malagevolí,e ri

poſie coſe , che al duro , e faticoſo mestier della milizie.

appartengonſi : e ſopratutto d’imprimere ne’ loro petri

ſpiriti eccelſi,e vaghi di gloriasaffinche ſi rendeſſero ma

gnanimi a coſe grandi: ch’era quello z ch'egli maggior

mente aveva a cuore. Ne per altro allorché i ſoldati in_

gualche destinato giorno ſi eſercitavano in ſaltar ſoffi, in

nti aſſalti di ripari, o i n altre ſomiglianti coſe:cglivi in

vitava qualche principal Signora,dalle cui mani aveva a

ricevere il premio colui, che ſopraicompagni ſi foſſe.»

avanzato,con giuramento, che in ogni qualunque tépo

volëtieri aurebbe poſposta all'onore la vira.Ma non ſa

cendo biſogno della ſua opera in Anverſa, ſc ne paſsò il

Cantelmo a Lucemburgo.0r mentre egli quivi dimora

va , venneposto l'aſſedio a Franchental dall’armi, che.:

vittorioſe diſcorrevan l’Alcmagna,di GustavoRè di Sve
zimCapirano fornito di que‘ maraviglioſi pregi,che con ì'

ragione l’han ſarto celebre , e-meſſolo a tutto il mondo

in iſiima d’un de’ più illustri , e glorioſi conquistatori.

Siede Franchenrai in una ampia pianura trà Spira z o

Vormatia,poſſeduta già dall’Elettor Palatino: ma poi

nelle guerre di Boemia per industria dell’Arciducheſſa...

capitata alle mani degli Spagnuoli.E benchè ella veniſ

ſe ineſpugnabile riputata; nondimeno Bernardo Duca..

di Vaimar un dc’ primi capitani di quel Rè i le avea im

coral maeſtria diſposto intorno i’eſercito,e cosiſor te da

tutte parti inceſſanteméte la combattevmche ſe ne pote

va tener certa la caduta.Premeva molto all’Arciducheſ

ſa la perdita d’un luogo di si grande momentosonde im

poſe al Conte d’Emdem Governatore di Lucemlîa’urgo ,

. x c Qn
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ch’andaſſe a ſoccorretlo . Parti incontinente a quella.;

volta con dodici mila liuomini il Conte; convenendo

con cstremo ſuo cordoglio rimanetſi al Cantelmo gra—

vemente offeſo negli occhi . Ma non prima egli ſi riebe

be, che paſſando in abito da contadino fra’l mezzo dc’

nemici fi conduſſc all’eſercito: che dopo aver liberato

Francliental,aveva cinta di aſſcdio Spira.Fù il Cantelmo

più ch’altri partecipe delle fatiche, de' diſagi,e de’ peri—

coli di quella impreſa,che ſilicemente venne condottaa

a fine coll‘acquisto della Città . Ma per contezza avuta.

che a gran giornate l’Oſſesterno,el Ringtavío,chiariffimi

Capitani degli Svezzeſi accorrevano a ricoverarla,ílCö

te preſe per partito d’abbandonarla, riportandoneſollc— ‘

citamente l’eſercito verſo la Fiandraima non ſù così pre

fla la ritirarmche non ve ne veniſſe preſſo la Moſa ſopra

;giunta , cd aſſalita la rctroguardia , che guidata veniva

dal Canrelmo . A sì fatto aſſalto entrò nell'animo degli

Spagnuoli terrore si grande( ſicome negli auvenimenti

.improviſi eſſer ſuole),che ſi ſarebbono agevolmente in.)

fuga volti,e diiſipati,e rotti:ſe non foſſe [tato il coraggio .

del Canrelmo , il quale vigoroſamcnte confortandoli, c

combattendo fra primi ſostenne per gran pezza l’impero

de’nimici.Alla fine non porendo star ſaldi gli Spagnuoli

a’colpí dell’artigliaricopportunamente ſopra una colli

na allogate dagli Svezzeſi, con la ſola perdita di quat

tro flendatdí ſi ritirarono; ma ſeguiti da coloro ſi rinovò

più fiera la battaglia , combattendoſi da tutte parti con

molto ardore,e_quaſi con pari fortuna.Soprauvenuti poi

i cavalli ', ed altri fanti Svezzeſi › urtaton sì impetuoſaſi

mente gli Spagnuoli,che loro convenne'ricovcrar ne’ vi

cini boſchi .~ dove quantnnqùe forte veniſſero intor

no intorno incalzati , nondimeno per lo vantaggio del

ſito non ne -riportarono molto danno; anzi inoltrato il

. D z Rin
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Ringravio per aſſ'alir la retrogdardia , ſu da alcune genti

di quelle, che a bello studio ſi erano naſcoſe fià gli albe

ſi,C0ſil‘Cſt0 con qualche perdita a rimanerſene . Intanto

ſopravéne la norte,dalle cui ombre covcrci gli Spagnuo

li affieltando a gran paſſi l’andare ſi conduſſcm in un

colle,ovc di nuovo da’ncmici aggiunti ripigliando il lor

cammino di commiffione del Cante-lino abbruciarono le

bagaglie,c ruppero un ponte:: ſempre mai a’ nemici .reſi

stendo,e contrastandozcon non avere altro perduro, che)

mille,e cinquecento pcrſonczdopo d'aver dieci gio:ni,ed

aluerantc norti maneggiare l’armiconſingular coraggio

ſi miſero finalmëcc in ſalvo. ln questo Fatto egregio qu-Îí

t’alcun altro,di cui nell’antiche,o nelle moderne memo

rie ſi faccia menzione,venne principalmente commenda

ta- l’industria,e’l valore del Cantelmo, il quale marciar ſi

vide intrepidamentc a piede a e non laſciando maidalla

mano la ſpada rinvigorirc ad ogn’oraí ſuoi, e ritardare,

e rincuzzare l’impemoſa furia dc’ perſeguenri nimici .

Ma l’Orange per tanti proſperi auvenimenei del Rè di

Svezia , che avcano indebolire molto le forze degli Au

striaci, e da’ Rè di Francia, e d’Inghilterra ſlimolato do

pò l’acquiflo di Venlò, e diRurcmonda, poſe l‘aſſedio.

a Maflrich Città la più ſorte del Brabante . Viene Ma

strich diviſa dalla Moſa diſugualmenre in due parti: la.

maggiore riguarda il Brabantc , e la minore il paeſe di

Liege -, ma ſi congiungono quelle inſieme per un ampio

ponte di pietra, sì ragguardevole, che non ſi può di leg

gieri auvìſare ſe il luogo più ne riceva di agio, o di

vaghezza . Seorgendo l’Arciducheſſa , quanto danno

recar poceſſe tal perdita', e che non era venuto fatto a...

Don Gonzalo i] ſoccorrerla , vimandò ilñ Marcheſe di

S.Cr0ce. Costui diſperando delle ſole ſue ſorze,sì,e tan

xoſi adoperò , che_ di Lamagna vivcnne con groſſo

e cr
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eſercito il Poppenaim , Capitano di chiara Farm . S’ae

campò il Poppenaim a vista del CampoOllandeſe in ſito

molto opporrunopnde vaſſr a Liege,avC-do co’ loro reg

gimenri il Cantelmo , il RObCſCUl‘È) e D.Lodovico Pon

zc di Lion mandati a lui dal S. Croce; e mentre ſi dava_

opera con ogni industria a render ſicura con ſaldi rlparì‘

l’armata,portò il caſo,che venne attaccata una terribile,

e ſanguinoſa zuffÎi fra alcune ſquadre Alaman-ne , ed

Ollandeſi : e in si fatta guiſa crebbe , che concorrendovi

gente dall’una parte ,edall’altra , un apparecchio d‘una

ben giulia battaglia più tosto , che una ſemplice ſcara

muccia ſembrava. Pervenutone il romore al Cantelmo..

il quale in un vicino colle ritrovavaſi, facédoſi a credere,

che gli poreſſe cadcr agevolmente in acconcio introdur

re con tale opportunità il ſoccorſo nella Città per un

luogo il giorno avanti da liti auviſato delle fortifica

zioni nemiche , che non era ancora aggiu—nto‘all'rrltimo

compimento, cominciò a cala-r colle ſnc genti verſo i-l

piano. Ma D. Lodovico Ponze gli ſioppoſe orgoglio

ſamente dicendo, che al ſuo reggimento conveniva..

marciar prima . O'tremíſu-ra turbolſirl Cantelmo,ſcor

gendo indugiarglrſi l’impreſa , ed- imposto a D. ’ſomaſſo

d’Avalos, e a D.Lorenzo Siſcara- Capitani d-e' più- ardici

del ſuo reggimento,ch.e ſi portaſſero avanti ,cos-ì gli ri

ſpoſerVedete là le trincee nemiche . Elleno ſono di giro

sì ampio, che ben poſſono regger gli aſſalti del mio , u

del vostro reggimento . Ellenozelleno ſaranno al preſen—

te e ceſiimonj-,e giudici del valore,e dell'opere di ciaſcu-`

no.l`rene là pur voi da quel cä-to,che più vi aggrada ,che

dall’altro Io,Io,vi and-erò.Ciò-detto impetuoſamente ſen

corſe ad unirſi col Poppenaim,rimanédo il Ponze confu

ſo,ed` immobile a riguard-arlo.Gñrande Ful’ajuto, che ap

portò la venuta del Cantelmo agli Alamanni , e ſembrò

i che
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che con lui foſſe in loro creſciuto il valore' 1 e l’ardí

re . Egli nel ſuo primo arrivo con grandiſſimo empitO

facendoſi adoſſo a' nimici , ruppe , e diffipò le loro ordi

na_nze,e ſi conduſſe alle trincee per aſſalirle 5 ma il Pop

penaim auviſando,che per ogni parte viſi accorreva al

la difeſa, e che era oggimai ſopragiunta la norte , fè ſo

nar-e a raccolta.Crebbe dopo tal fatto in s'i grande stima

il Cantelmo appo il Poppenairnmhe l’additava per idea,

e per norma a tutti gli altri ſuoi Capitani; e mentre che

ivi fè dimora -. al reggimento di lui raccomandò la guar

dia della ſua perſona . Ma avendo egli finalmente pro

posto d’aſſalir le trincee nemiche , volle, che tra’ primi i

ſoldati del Cantelmo v'interveniſſero . Erano le trincee

terribili a vedere , e per natural ſito , e per quanto può

farſi da lavoro a mano quaſi ineſpugnabili . A guiſa di

foltiffima ſiepe l’une ſovrastando all'altre trovavanſi tut

tepiene di stCCC-'ltlie d’altri inſuperabili ripari; onde chi

oſava porvi rl PlCdCaſi vedeva inviluppatotra gli argini:

ed aſſorbito dalle caverne . Non perciò" sbigottiti gli

Alamanni con maraviglioſoardimentol‘attaccarono ,- e

riuſcirono gli aſſalti ſopra ogni credere orribili, e feroci;

ma valoroſamente gli Ollſideſi ſoſienendoli,quante vol

.te venivano riſoſpinti, altrettante rannodatiſi rinovavano

più che mai ſanguinoſo il combattimento . [Soldati del

Cantelmoaſſalita la parte più bc'ne inteſa delle trincee,

che era una cortina fra due ridotti, difeſa da cruda tem

peſia di cannonate,che mai non fallivano colpo.che non

deſſe in pieno; vedendoſi sbalzare in aria armi, e mein*

bra d’huomini , c caderne per lungo le file s non oſian

te tanta strage , e ſpavento permanevano in ſalda or

dinanza, e s'inoltravano ſempre più in quelli inviluppa

ti ripari ñ, fermi odi vincere , o di morire ſul campo. ll

- Cantelmo tra’l ferro,e tra’l fuoco animoſamente diſcore

rendo



_ Libra Prima. 3 I `

rendo faceva maravigliesquádo eſſendo declinato il Soñ'

le,e ſcorgendo il Poppenaim , che’l Santa Croce ſe ne.›

ſtava ozioſo riguardatore degli altrui ,pericoli 5 non..

avendo , ſicome eraſi diviſato, aſſalito dalla ſua banda.

le trincee,allorchè era più flretto,e più feroce il combat

tere , ne potendo più ſoffrir lo ſcempio di gente si valo

roſa , ordinò la ritirata . Oltre al gran numero dc gli

Alemani,mancarono del reggimento del Cantelmo tre—

cento cinquantax fra coloro , che fecero prodezze me;

morabili delle lor vite, la perdita maggiore ſù quella di

D.Lorenzo Siſcata cavaliere d’altiſ’ſirni ſpiriti,e di gran

valorenell’armí . Ma auviſando que’ dentro Mastrich

mancata la ſperäza del ſoccorſo, e che ſi faceva ogni ora

maggiore il mancamento delle v-ittuaglie, delle muni

zioni, e‘dcgli huomínix già perdute le mezze lune . ea

perle mine , e per gli colpi dell’artigliarie ch’erano da

più parti ruinate , ed aperte le mura. s”arrenderono con

onestc condizioni.Reſoſi l’Otange con l’acquisto di Mae

fltich padrone della Moſa,poſe l’aſſedio a- Rimbergrluo.

go di gran momento,come quello, che giace su la riva.

deflra del Reno in un ſito , che vien communemente ri

putato de’ più ragguardevoli . che aver ſi poſſa in quel

fiume . Non eſſendo in iſlato gli Spagnuoſi di poter

ſoccorrerlo perſuadevanoall’Arciducheſiazche mentre.

le forze degli Olandeſi ſi ritrovavano tutte nell‘aſſedio

di quello impiegare ſi deſſe opera con l’impreſa di _Ven

lòñ. e di Ruremonda ,che non molto malagevoie riuſci

rebbe,a mantenere aperto,e libero il paſſo della Moſſa...

Nó approvava ciòil Citelmo, percioc hà quelle piazze,

ſicome ſi potevan ſenza durar molta fatica acquistarer sì

ancora ſi potevano agevolmente da’ncmici- ricoverare.

Volea egli,che ſi fortificaſſe l’iſola di Stenevertda qua

.le -afficurerebbe il paſſo della Meſa › e (crrcbbcpltre a...

H ciò
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ció a freno la guarnigione di Maſirich . Concorſero po

comen,che tutti nella ſentenza del Cantelmo: e venne:

ſpezialmente commendata dal Marcheſe d’Aítona , u

dall’Arciducheſſa , la quale ne impoſe il carico al Mar

cheſe medeſimo,ed al Cantelmo . Dataſî cura il Mar

cheſe di fortificare un Castello, il quale ritrovavaſi già

nell'lſolasil Cantelmo preſe a fabbricare una Fortezza..

in quella parte, che riguarda Mastrich . Tratto dalla fa

ma del Cátelmo conducevaſi ogni giorno a veder l’ope

ra il Duca d’Orliens , avendo ſeco molti de'principali

Signori della Francia , i quali veggendo con quanto at-ñ

dore que’ valoroſi ſoldati vi travagliavano,ancora egli‘

no talvolta non iſdegnavano d’impiegarvi la lor fatica…

Era in tanto pregio appo il Duca la virtù del Canrel

mo,che chiamavaſi ſoldato del ſuo reggimento , e com

quello mai ſempre marciar voleva nel muoverſi del ci*

po. Egliè ſino al preſente tal fortezza Cantelma dal

cognome del ſuo fondatore apppellata,e non ſenza ma*

taviglia vien conſiderata da gl’intendenri di sì fatte co

ſe; concioffiacoſachè con poco numero di gente poſſa.;

. rendcrſi ella ſicura da qualunque forza d’aſſalto nemi

co . Cotanto ſi compiacque l’Arciducheſſa di si rara,ed

arriſícioſa opera,che volle rimunerarne il Cantelmo coi

dono di ventimila ſcudi, ma eglicon l’uſara ſua gran’z

dezza d’animo ne fè generoſamente rifiuto.Terminataſi

appena la fabbrica del nuovo forte , convenne , che ii

Cantelmo andaſſe all’impreſa di Mastrich , cinta di aſ

ſedio dal Marcheſe d'Airona , a cui era stata com

meſſa la cura dell'eſercito . Sarebbe certamente opera..

lunga,e faticoſa narrare a parte a parte l'egregie , e ſin

golari prove del valore , che quivi venne dimostrato dal

Cantelmo . Porravaſi egli molto ſpeſſo predando , e fa

cendo prigioni fin ſotto le mura dellſaſſediata Città; ed

t in
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indiverſi combattimenthche per tale effetto ſtrcceſſero‘;

con grandiſſima audacia, e valore ributtar ſi vide mai

ſempre i nemici . Ma comportar non porcndo i'Orange,

che un luogo da lui poco innanzi con tanta gloria-acid

quistato doveſſe capitare di nuovo alle mani de' nemici;

e flimando molto malagevoleilñſoccorrerlo, procurò di

divertire gli Spagnuolida quell’aſſedío,coll’accamparſi

{otto Breda ſituata non lungi da Anverſa nell’estremirà

del Brabáte,e molto opportuna a réder ſicure le frontieé

te dell’Olä della ZeládarNè andò vano il ſuo propop

nimëzto,p il Marcheſe temendo,che prima ſi perde”

rebbe Breda,che gli veniſſe fatto'di acquiflare Mikstſid‘b'

diſciolto quell'aſſedio, determinò di condurſi ad aſſalirì

inemici. Ciò avendorpreſentitol’Orange , e rappreſen

gçatolo a’ deputati delle Provincie,gli venncimpoſlo da.,

.cplormche riponevano fra’ loro maggiori-intereffi l'u ſa

;e Lpiù canti conſigli, che ſi doveſſe abbandonar l'aſſo- -

`dio di Bredaſſenza ſperimentare la fortuna incertillima

‘del combattere . Sol-ti felicemente all'Or-ange la ritirata

,'dell’eſerciço, (enon quanto una_ parte-della retroguar-í'

.diavenne .ſopraggiütazed' aſſalita dal Cantelmo. Volſeñ

ro allora faccia gli Olandeſi , ed inltrepidiriceirendcz_13a#

ſalto egregiamente per lungo ſpazio di tempo ſi difeſe

ro,ma tanto,e si furioſo ſù l’ardore,e l'impet0,col quale

più, e più Hate gli urtò colle ſuegenti il Cantelmo, che

diſlipati,e torti, rimanendone molti prigioni ſi miſero in

aperta fuga .-Soprauvenuto poi l'inverno , mentre-v

ritrovavaſi il Cantelmo ne’ quartieriz finì ſuoi giorni

l’Arciducheſſa , ſuccedendole nel governo i’AſCÌVCſCOff

vo di MalincsfilDuca dÎAreſcot›- il Conre Tilli,D.Car

lo Coloma,e’l Marcheſe d’Ait-ona s ma non molto tem

po appreſſo eſcluſi gli altri, al Marcheſe ſolo ne rimaſe

la cura fino all’arrivo del Cardinale Infantczche dal Rè

h -.- r“ z E ſuo
L-.L .a. .
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ſuo fratello n’era fiato dcſiinato Governatore . Giunto'

l’infante in Bruſelle accolſe il Cantelmo con iſiraordi-~

narie dimoflrazioni d’onorezc d’a~ifetto,~ed avendoſi a ce

lebrare un torniamento per lo felice parto della Reina.

volle che egli elegeſſe i Cavalieri , che dovevano inter

venirvi. Spettacolo di maggiore apparato , e ſontuoſitl

nonſiera in Bruſſelle da gran tempo innanzi veduto :

tra per gli ſiniſlimi arazzi, ad oro ,e ſere, non meno per

l’eccellenza delle ligure,che per la materia PſCZiUſiaChe

dall’altiſfime fenestrc‘ ſin giù in fondo a terra diſteſi peu

dev-ano; Ed ancora per l’estrema bontà de’ cavall'sr ſo*

pratutto perla maraviglioſa deſirczza,e maeflria dimo—

lima da’ mantenitori guerniti in abiti di gran premo”

villa nell’armeggiare in ogni maniera digiuochi caval

lereſclni i ne’ quali ſopra tutti reſtò in ammirazione il

Cantelmo . Egli non dipartendoſi punto dal ſuo eoflu~ '

- me vi comparve in un veliire ſchietto ſopra un Cavallo,

*quanto nelle fattezze leggiadro , altrettanto ſcarſo

‘d’ornamenti, e di pompe. E ne fù :i vaga , ed altiera

la moſſa . che rapì a ſe gli animi di tutti .- ed al romperſi

della lancia diè ſegni d’applauſo il popolo verſo il Can;

‘telmo con festantiflime grida.
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i ñOdovico decimo terzo Rè di Francia;

il quale ſlava attento, ì ed apparec

chiato a valerſi d’ogni accidente,cbe

giudica” opportuno a ſar conti-ape

ſo alla formidabile potenza della ca

ſa d’Auſtria g auviſando declinata la

, - -- la fortuna, ,.ñ e ſcemato l'onore.

dcgli Svez'zcſi in Alemagna,in guiſa-,the tutti i Princi

pi,e Città` protestanti diſperando de* loro ajuti ſi vedean

già diſpoſti ad accettare la pace dall’Itnperadore 1 pri_

ma,che quell’amii Victor-joſe. fi volgeſleroa’ ſuoi danni,

.3c :‘_, 4 i E z Pro'.
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propoſe,per toglie'r loro il nervo maggiore delle forze)

muover guerra al Rè Cattolico . Guerra , ' che riuſcì sì

lringa,e piena di si vari caſi,che chiara , ed a'mmirabilu

ne. verrà reſa appo coloro , che naſceranno dopo noifed

appo coloro,che ſaranno nelle future età la memoria ae’,

nostri tépi.Nella prima moſſa dell’armi favoreggiò lar

gamente la fortuna il Rè Lodovico; poichele ſue genti

ñtuppero,e disfecero il_ Principe Tomaſſo non guari lun

gi d’Avenes , e congiunreſi poi a quelle degli [Olandeſi,

è indicibile l’orrore, 'e lo ſpavento ; cli’eccitarono nel

Brabanre . Per opporſi :alla furia di sì poderoſi nimici,

l’Infantc colle reliquie del rotto eſercito , e con alrru 9

che l’anguſlia del_ tempo gli permiſe racçoglicre , s’ac—

campò preſſo a 'Tuir-mont su le rive d'un ignobile' fiu

gnicello , che va a perderſi .nel :De-mer; ſacendo :che'l

Cantelmo,íl quale aveva cura della vanguardia , ergeſſe

ripari a difeſa deleampo . Ma auvedendoſi poi l’Infan

te,chc ſicorne aveva già auviſato il Cantelmo, il rrar ivi

dimora non era nè ſicuro , nè opportuno a frastornari

proponimenti de’ nemici , ‘ſe' ne *andò per conſiglio del
medeſimo’ a por campo viciñoſia Lovagno; ſcſielto un ſi

to , in cui non porcſſe contro ſua voglia eſſer tirato a.;

combatterexd onde agevolmente pòteaſi ſoccorrer-nop

ſolo quella Città,ma altri luoghi ancorazove il biſogno

.il richiedeſſc . Gli allegati fraditanto penetrarono a vi

va forza in Tirlemonr, e con gran crudeltà ſaccheggia

mio ; ed orrenurea patti Diſta, ed Areſcot, terre poſiz

su’l Demer , ſi auvicinarono a Lovagno con _intenziow

…di combattere l’eſercito Spagnuolo; ma non oſando at

`taccarlo in quel fortiſſimo ſito , voiſero l’armi verſo

.Bruſselle. Allora l’Infanre incaminaroſi ancor egli alla

»volta di Bruſſellc, ed allegate le ſue genriſotto il borgo

tdi quella .Città fidiede a moieiiare il campo degli alle

: L ;i gan
A
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gati con frequenti ſortite- , nelle quali ſegnalato mola

flroſsimai ſempre il valore del Cantelmo , e ſpezial

mente quella fiata . ch’egli di forze di gran lunga rnfe-ſi'

riore al nemico . con fortuna uguale all’ardimento , fè

volger vilmente le ſpalle al Conte Giovanni di N affari;

che guidava la Cavalletia Olandeſe . Per si gagliardu

eeſiflëza gli Allegati diſperando dell’impreſa di Bruſſel—

le, ferono ritorno a Lovagno,e’l cinſerod’aſſedioflfferg

mava ilcomune conſentimento di tutti gli ‘huominiz

che a sí poderoſo, e groſſo eſercito ſarebbelſlata agevo

le , e ſicura l’oppugnazionedi Louagno .- Città quanto

ampia di gir0,altrettanto debo’leìdi mura'. ;ñMa è'eerta‘

.mente coſa veriffima , e s'è perlunga eſperienza cono*

ſciuto , .che le forzedi piùl’rincipi ſogliano quaſi ſem'

prc reear più ſpaveritozehc danno a gliaſſaliti. Gl’ínte—

reffi de gli Olandeſi non uniformi a quelli de’ Franceſi‘,

furono cagione,che ſi logoraſſe il tempo più opportuno

ſen-za operai* coſa di momentojn quella impreſa ‘z mala’.

gevole poi moltoreſa petlo ſoccorſo con maraviglioſo

ardimento nell’aſſediata Città dalCantelmo introdot

to; onde tra per quello , erper lo-ſccmar ,che continuo

faceva di gente , c di ſiima .il campo, convenne ſcioö

gliere finalmente l'aſſedio t ma non incontrarono nel

ritorno la medeſima felicitàmhe nella venuta 'ritrovata-'v‘

avevano gli allegati; imperocchèinreſo códue mila ar

chibugieri a ſeguitarne la traccia il Cantelmo, ed egre

giamente del vantaggio de' ſiti valendoſi più d’una vol

ta gli aſſali, facendone grandiffimástrage. Liberal-'lui

ſante dalla tema,che recatogli aveva quella porentiffi'

ma armata,e ricuperata con breve fatica Dista,ſo rpreſe

felicemente per opera del Conte d’Emdem la famoſa.

fortezza di Schinche . Oltremodo dolente di si grave.

,perdita l’Oranges ſenzz indugiat punto, coli li corèduſi_

ſſ‘ .a e‘,
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ſe,ed alzando mataviglloſe opere di terreno su le nm,

de’ fiumi viſi poſe ad aſſedio.Egli è poſſa la fortezza di

Schinche la dove il Reno formando l’iſola di Batavia ſi-ñ

parrein due rami. L’uno ritiene il nome di Reno,e corre:

yerſo Tramontanarl’altro è denominato Vaale,ed al po

nente ſi volge . ll ſuo ſito è molto opportuno a impedi

re la navigazione,- ed a rompere gli argini per inondare

il paeſe . Da una parte ſerra fuori quel tratto di paeſe 7

che è di la del fiume . Dall‘altra apre l’entrata all'Olan

da . _Non eſſendo all’Otange venueo fatto di fortificato

quellaparte dilà dal Vaale, che riguarda la Città di

Clenádmpedito dalla fortezza di Clituſem poſſeduta.

dagliSpagnuoli, non durò fatica l’infante a ſoccorrer

li aſſedia-ti . Simigliantemente erſe l’infante alcuni

orti intorno a Clituſem per renderla più ſicura5ma non

potendo egli farvi più lunga dimora per lo mancamen

to delle vittovaglie a vi laſciò il Cantelmo con ſei mila.

fanti. Etan rimaſe,allorchè ſe ne parti l’Infante,ſoptam

modo imperfette quelle opere; e 'però abbiſognava al

Cantelmo ad un or‘a dar opera al combattere ,"ed al for

ciſíeare con graviſſimo pericolo .* venendo egli di lunga”

mano ſopravanzato di gente dal nimico… i nondimeno

quaſi ſempre ne riportava vantaggio . Stavano le trin

cee nimiche molto vicine a quelle del CantelmosLaon‘

de tanto a’ ſuoi ſoldati,quantoa que’ dell’Orange faceó’

va mestieri valerſî di ſotterranee ſtrade a nelle quali ſo

vente gli uni, e gli altri incontrandoſò; ed azzuffandoſí

inſieme ceſſavano da’ lavori . Per la qual coſa cotanto

tardarono a ridurſi a convenevole difeſa le fortificazio

uí , che ſarebbon :finalmente pervenute alle mani dell'

Orange_ , ſe non era il provedimento del Cantelmo fa"ñ

Voreggiato dalla fortuna. Non penſati , equaſi incredi

bili accidenti ſono quelli della guerra; dinette terppò

e--s 8.'.
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gli Olandeſi ſi conduſſero alle trincee Spagnuole , e con'?

tanto irnpeto,e coraggio l'aſſalirono, che già confuſifla"

imp-amici i difenſori,quinci, e quindi fuggendo cedeva-Î

no a' nemici,i quali entro penetrati avevano ”cerchia--v

to il CantelmomÎa non veniva da coloro offeſo,creden-‘s

dolo un de’loro capi per avere egli l’estremità della*

maniche coverte di bianca tela , non molto diverſa deu

quella.che portavano per conoſcerſi fra loro gli Clan-

deſi ,- onde egli non mancando a ſe fieſſo in tanto biſca

gnonale infingendoſi , qual eſſi il credevano , facendoſiv

loro guida,ed or qua. or là aggirandogli cotanto s’ado-ì

però , che gli traſle fuor delle trincee . Ma di la richiad

mato dallo lnfanre il Cantelmo,laſciato alla difeſa del

le fortificazioni D. Franceſco Toralto, andò ad unirſi*

cOll’eſercito del Principe Tomaſſo, il quale accreſciuto

di forze per le genti mandategli dallo lmperadore fa~

cendo veduta di andare a Liege entrò improviſo nella

Piccardia, ed aſſediò la Cappella , più confidato di ſor

prenderla colla preſlezzamhe di vinccrla con la ſorZa.B~

la Cappella ſituata nell’estremità della Piccardia verſo

l’Annonime viene a baſianza afficurata da tir-'profondo

_ foſſo pieno d’acqua, che da un ſinmicello, che ivipreſſa

eorre,deriva:con contraſcarpa,strada coverta, ed altre.)

opere alla moderna . Oltre a queſto trovavafi abonde‘à

volmente fornita diciò ,- che richiedeſi ad una lunga di#

feſa; in guiſa che ſe alla fortezza di quella ſi Pom- ae**

eoppiata la fedeltà,e coſhnza de’difenſori,i quali ſubi

Io la reſero, non ſarebbe {lara cnsi leggiera int-preſa."`

farne acquiſto. Acquistata la Cappella il Prinerpe *[70*v

maſſo volea internarſi più oltre nella Francia z ma rin-

venendo il paſſaggio dell’Oſa cuſindíto dal Conte- di

-Soiſſons ſi voltò a Caflelletro, posto fra. Cambrai , e...

.S.Quintinoze dopo breve aſſçdio ..ſeat reſe padltpne.- .

_ on
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Non fù opera poi di gran‘ fatica al“Principe‘il'prenderí;

altri luoghi coll’armi, el'ingombrar tutti collo ſpaven-î

to; ſolo s’incontrò difficulrà nell’impreſa di Corbie: ter-4

ra per natural ſito , e per lavoro a mano molto fritte»,-i

pereiòchè p0sta su le riv’e della Soma vien orrimamente

difeſa,oltre alla contraſcarpa,ed alle mezze lune, da un

groſſo cinto di'murme da dui foſſi aſſai ampi, e profon-L

di d’acqua . Quivi eſſendo stara-per dodeci giorni conti

nui tentata la forza in darno dagli Alemani perla virtù

del Signor di Soiocurr , che vi ſlava a guardia , ne fu.

commeſſa la cura al Cantelmo . Non fu di lungi l’effet-i

to all’auviſo del Principe,poichè il Cantelmo animoſaq

mente ſprezzando la reſiſlenza de’difenſori,abbruciato

il borgo,e-.ſuperata la contraſcarpa , e giunto all’ultimo

foſſome fe in quattro giorni acquiſìo s lvi felicemente.

poſe in opera il Cantelmo alcune bombe da lui ritro

vare . Sono elleno balle di bronzo vuote dentro,le qua-i

li piene di polvere', e meſſe dentroil cannone s’auvenä

t‘ano alla muraglia, la dove accendendoſi, e ſcoppiando_

fracaſſanoc mandano a terra ciò, che ritrovano . _E per

auvenrura da sì fattorirrovamento s’appreſe poi la ma

niera di fabbricare quella generazione di bombe , che;

Volano con si orribil tuono , ed impeto flupendo per

l’aria , e cadendo poſcia a deſiinatiiuoghi vi_ cagionano

irreparabili ruine 5 la furia delle qualicon gravrſiimo

danno 'della loro Città han‘provato a’ giorni noſtri i

Genoveſi , iquali per una certa fatalità ſembrano ſer

bari ad eſſer i primi a ſentirei danni di tali ſpaventevoií

instrumenri . Ma un impreſa cominciata dal Principe.)

con auſpicii di si proſperi auvenimenti,venne arreſtata:

dal rirrovarſi molto ſcemato di fanteria l'eſercito r ñpet

chè riputando eglirtroppo i malagevole , e pericoloſo

ifinoltarſi › e non ſenza-ragione credendo che iFranceſi

a’. ; .i. 3":
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uerebon tentato il racquisto di Corbíe a ſi miſe' con.; ›

grandiſlima diligenza a ſortilîcarla , valendoſi non me‘—

no, ch’egli aveſſi: fatto in tutt’al tre coſe,dell’opera , L',

-dell’induliria del Cantelmo. Dopo il ritorno, chefl

l’eſercito ne’ paeſi balli. avendo il Cantelmo laſciata.

'la carica di Maſlro di Campo , venne dall’infante, che;

ſommamente rimaſo era appagato di ciòiche egli ave

va operato nella Piccardia , deſtinato al governo della.

Provincia di Lucemburgo . Ma non si tofloregli vi ag—

giunſe , che involto ſi vide in grandilíime angustie t im

perciochè il Mareſcial di Sciattiglione ridotti in ſuo

potere i luoghi più forti, aveva arſi, e diſtrutti ‘i più dc

boli , e deſolatejn si fiera guiſa le campagne ,ñ che ſenz—

tivaſi per tutto una grandiflima carestia di vittuag’lio ;

ed era preſſo a venire alle ſue mani la-Città steſſa di

Lucemburgo.5enza- che gli mancavano forze ſufficien—

ti ad opporſi-a quel Capitano di ſommo valore. e d‘inñ'

vecchiata prudéza5Con tutto ciò il Cantelmo e'olla c0.

ſianza dell’animo invitto reſistendo alle malagevolezze.

diede. a divedere niuna coſa eſſer così difficile , che 'um

huomo valoroſo abbia da riputate inſuperabile . Prima

ſua cura fù il ſoccorrer Danvilliere posta cu' confini

della Seiampagna i e della Lorena ,- che titrovaní

llrettiſlimamente aſſediata , inviandovi- con preste’zzar

indicibile quattrocento ſoldati de’ più an‘imoſi del ſuo

eſercito: iquali penetrare valoroſamenteletrineee dd

campo Franceſe con pochiffimo danno-ſi condirſſero lì

no alle porte di Danvilliers .- ma riuſcì-aniun .ptò ;imi

perciocchè il Governatore ricusò gd’introdurl’e -—

averne già patteggiata la reſa. All’aueiſo della‘petdita

di Danvilliers , il Cantelmo’ragunate ſue genti, le al

logò in liti si opportuni' , che infruttuoſi , riuſcironoxí

grandiſiimi sforzi del vincitOre eſercito. ,per avanzarſì_

piu
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più oltre. Indi :avviſati-rio’ ,ñ ehe-quello ſcemo aſſai 'di

numero s'era già ritirato , in breve ſpazio di tempo rac

quistò tutte le terre da' Franceſi occupate , toltone.»

Ivois , la qual cinſe d’aſſedio. Aveva laſciato in lvois

.lo Sciatriglrone 3 a euiſoprammodo'premcva la eonſeri

vazione di quella fortezza , la quale per lo ſito , e per

eſſer capace di una groſſa guarnigione poteva tenere a

{reno tutta la Provincia , mille cavallí,c mille , e cinque~

cento ſanti, tutti-huomini provati, edimolta fede , ci».

virtù . Auvicinatòſî l’eſercito Spagnuolo a lvois diè

principio fieramenre alla batteria , e venne con fierezza

.mn'minore poi.all’aſſalto;²alternandó i ſucceffi , ora la..

fortuna , ora'il valore in vantaggio vicendevolmenteb

degliaſſaliti, edegliaſiîilirori. ll Cantelmo facendoſi

”edere per-tutto-cö efficaci parole altri conſortava, altri

.pregavaîítorafuſavasle minacce , ora più moderatamente

.Bini-petit). E quale ragione, diceva egli, porrà render;

-vi-arditiz ſe nonqueſla , chela fortuna innanzi vi porge

al.pteſmte, che per numero , .e ſcienza di guerra ſo

ſpravanzatc‘inemici i’ ſia la ſpeme della vittoria z ſia il

.deſiderio della lode valevole ad eccitare’ ne‘ petti vo

Rñquel mlo.r`e,'çoi quale gli avere altrevoltevinti , eri

mltelotnaanie terre di queſta Provincia . Deh fate ora

manifcstoxonquest-'ultima fatica, che rimane, che alla‘.

wera virtù dell’armi 'ubidiſce la fortuna . Alle quali pa

’roleaccompagnando egli i fatti ſi ſpinſe tanto oltre-,che

-almafelfe'rirotz Perla qual coſa si fartamente s’inſello‘

ainqn‘o le-ſu’erge'nti, -che ributtati con grandiſſima ſin-ge

-ìrñiemi‘ci-J nel medeſimo punto appoggiate le ſcale allega

:mura "ſi reſero padroni della fortezza. Mentre dopo la

-vittoria il Cantelmo travagliava a riparare idanníſarri

..,da’ Franceſi inñquella Provincia gli giunſe novella della

;ſciagura accaduta-1Giacomo.Cantelmo` figliusloñdgl

,..- 3 ’a UCI
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‘Poca di POPOH Fratello - _Era _Giacomo fervida .ed

‘animoſ'o per gioventù… edoltte ad ogni credere vago'.

,ed inteſo del mestiea dell’armi, e ſprezzatore in quel

Jo de’ riſchi più evidenti ñ Cupidiſlímo .egli d’illustratſi

nella difeſa di Breda .` ailora di (tantiſſimo .aſſedio cinta

dallfprange ,con accorti inſieme, ed arditi modi matar

yiglioſcrmente penetra-avi per ituttolquello ſpaziodi

..tempo a, che vj dimetòçsîeſpoſeñſempnemai a"più ardui,

e formidabili combattimenti .: ancorchè veniſſe più

ì dinnayqlra di ciòa mmonitocla quel Governatore, che

,non voleva tram? da ;Marras-liſcia un frutto _tanto ſir

ì neſſo, . Alla ſimil-troppo ardente Cavaliere , ch’altro

@on _avrqvaa _cuore z che. larſbla gloria, mentre diſprez

.ga ~quaſi tenerezzegli auvertimenti a nel montarecon)

,flag-uſati coraggiolacOnrroſcarpa nemica, e più cupido

_del ſangue altrui, cheſämatore dei proprio dimoflran

- 'doſb .da ;una palla -dÎarchibuſo fa banda a banda paſſa”,

,terminò fràzporhc .creinfelicemente i ſuoi giorni-Gran

;de ;ſii il ſentimento 1 ,ehehe-Hamer” di Giacomo ebbe”

,i’lnfante’z e ,nodiè ſegno egliçon lettere ſcritte al Duo-1

di Pr›poli›-ìc a D- .Andrea a ,il ñquale‘con ,la uſata ſuaco

jflanz/a ſoffri inttepidameare-z eporrò in pace un ai :teet

. bo ,e ”glande caſo, cheſùflompianto (si fattopri

Î.vilcflio :hà ”naregrngiavirrùo anche-1a* Capitano de’

nemici_- `anc intanto” Cantelmo croato-dali” Cae

ztolico general:. dell'Artigliaria. dell’eſercito dell'Alfa

~zia , allorché-qarqilavaíncia era con‘ ,ſiniſimfortuna

…di guerra; omeſſa, dall‘aimi vittorioſhdei'Dflcadi Vu'

‘,mar a @nella medeſimfl-rçmpoá’lnfante alla ſua ìcura.

ireommſſciil-.guverno deil’armi della ,Provinciadi Fian

r dm,- .Rittovavaſi allora in grandiſſimo ſpavento 5-: tet

:rorc larPJQvii-Îaiatdel Madame, eſîcndoſí reſi padroni

agli Olandeſi dc: (nitidi .Calci-:dt Metebxoencrdi calci”.

. z a tre
-`

BJ!
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altre fortezze , le quali allagate ſopra la riva della.

Schelda vagliono'a difendere gli argini, e render ſicuro

dall’inondazioni il paeſe ‘.- Oltre modo venne commoſ

ſo da si fatta perdita l’Infante per lo gran riſchio , al

quale ſoggiacea la Città d’Anverſa, non eſſendo da.

quella più di tre miglia ‘lungi i nemici s onde condotto

viſi di preſente ,-ſù da eſſo tenuto conſiglio col Cantel

mo, col Piccolomini, col Conte di Naſſau , col Mar

cheſe di Lede , col Conte di Fontane , co] Duca doria,

ed altri capitani. Ed ancorchè foſſela ſomma di tutto il

penſiero dell’infante di ſcacciare i nemici a viva forza.

da quelle fortezze; non vi mancavano però huomini

ragguardevoli per lunga eſperienza di guerra,i quali ii

beramenre ſavellando ciò non commendavano , come; v

coſa di graviffimo,e quaſi certiffimo pericolo:Averſi a..

combattere, diccvan frà l’altre cok coflorOzcon poten

.tiſiimi nemici, formidabili `per lo numero,'e per l’eccel

lente virtù,e diſciplina militare , perla fortezza de’ ſiri,

e per tanti , e tanti ineſpugnabili ripari, di cannoni , e

d’ogn’altroinsttumento da guerra a meraviglia forniti.

Doverfi parimeute aver per fermo ,‘ che l'Orange vigi

lantiſſimo capitano con quelle genti, le quali aveva già

pronte . econ altre , chein gran fretta andava ammaſ

ſando,ſarebbe ſnbitamenre aceorſo in aiuto de’ ſuoi: ed

allora tolto inmezzo il loro eſercito da‘nemiei , non;

avrebbe ninna ſperanza di ſcampo . Dimostravano in

oltre, che era irreparabile il precipizio de’ paefibaffiſe

mai auveniſſe, che dopo di eſſere ſconfitte le loro ar

mi il Principe Tomaſſo foſſe ‘fiato torto ſimilmente da’

Praneeſi , che campeggiavano ‘tanto ſuperiori a lui di

forze intorno a S. Omero:e conchiudevano ſinalmentu

doverſi con erger nuovi ripari di rimperro alle fortezze

perdute ritardare, erintuazareî ifimpero nemico. ſPo;

. , . : i ter l
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m5 ciò apprendere dagli Olandeſi medeſimi, i quali in

ſimil guiſa facendo avevano per tanti, e tanti anni ſoſie

nuti i torrenti di poderoſiffimi eſerciti. Ma il contrario

fludiavaſi il Cantelmo di perſuadere: convenire , diceva

egli, in tutte l’azzioni umane i e ſpezialmente negli‘a-f-z

fari della guerra acconciare le deliberazioni alla neceſ

ſità; Elſetele coſe a si farti termini aggiunte, che ſu

prestamente non. s’accorreſſe a diſcacciare i nemici

dalle riviere della Schelda , non ſi potrebbe ciò per

innanzi porre in opera , e con irteparabile ruina ſi per

detebbe Anverſa,e’l rimanente del Brabante: che ſenza

fallo ſi trarrebbe dietro la caduta' di S.Omer0,_e’l disfa~

cimento dell’eſercito del Principe Tomaſſo ,i e la perdi-L

ta di tuttii paeſi baſſi . Nè l’impreſa, benchè a prima vi

sta ſembraſſe molto malagevole,eſſer però tale,che a di

ſperat ſi aveſſe di cödurla felicemente a ſine.Non anco

ra pervenuti a compimento i ripari,starſene ſicuri,e ſpë'

ſierari i nemici:e però poterſi agevolmente opprímerL-i

improviſamente aſſalendogli . Non ignorarſi dalui , ſi

come è proprio di tutte l'impreſc grandi,non~poterſi ciò

-mandare ad eſecuzione ſenza qualche pericolo ;ma eſ

ſerſi ſovente veduta , che lo incontrare i pericoli rieſca.;

vil miglior conſiglio per isfuggirgli . Vana coſa eſſer poi'

*il perſuaderſi coll’erger ripari avere-'a tener chiuſi fuori

'i nemici, come ſe coloro ſi aveſſero a ſiate ozioſi a Ìimi~

rarne la fabbricaze come ſe in breve ſpazio di tempo' po
v't'elſero le fortezze ridurſi a'tanta perfezzione , _quanto

basti a far reſistenza a quell’armi, alle quali han ceduto

Calò a e Vetebroc a le quali erano ineſpugnabíli riputa

te . Furono di molta forza le parole del Cantelmo :o e.”

- finalmente prevalſe il ſuo conſiglio , certamente non'..

che ardito ,- e pieno di prudenza , ma ancora felice ,. e.:

glorioſo allfarmi Spagnuole . avendolo la ſomma ,dal

--5 - cui
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cui arbitrio ſpeſſo dipende, chc i Conſigli dc gli budmí*

m' ſiano giudicati degni di lodc.o di lÎÌHſquiDÈiCſflm‘n’

;e poſcia approvato , Era su lo imbi _unit dg] giorno ,

quando il Cantelmo. il quale -dall’lnfanrc aveva avuto

cura dell‘impreſa,con cinque mila ſanti, c cinquccçmo

;cavalli ſi conduſſc ſorto Vcrcbroc, fortezza di più gran

momento,c più muniradcll’akre ,- c rimnoſciuconc il ſip

to , cdaco il_ ſegno, che ;ra l’abbruciamçnxo d’una caſa,

al Conte di Fomanè z chç dovça nc] tcmpomcdcſimo

aſſalir Calò a avvicinare le ſchiere alle foruſicazionidí

ſuora , che avcvçm due; tagliate , cd un ridonxo ſopra il

.Dicço ì dirà principio ,ain eſibiti. Riuſçimno qchli ſor

.prammodo terribili z c {croci per la gran animoſiràdu

gli aſſalicori, acceſi dalla preſenza del Can;dmo,ii qua.—

lc non perdonando a _fatica di corpomè a-cura di mente‘,

,non laſciava in dicrro coſa vcrum; chcad ccccllcnccy

,Capitano appartcncſſc . A questo non, penſato caſo at;

xcnitj , c pci le tenebre della nom- confuſi.,in Olandcíì

correvano quà,c là sforzandoſi di rcſistçrç,c contrastarç

`ai’ nemici. Dopo ilficro-combattimcmo di ſerre oro,

manifcstamcntç prevalendo la virtù degli aſſai-'cori _,

convcnnc . chegll Olandclî ſi ritiruſièro nella fortezza
ì ;con grandiffimo. danno , cd ucciſionc di loro , Ma non.;

,prima l’alba apparve , chç cominciò il Camp-[mon per—

cuoce:: la fortezza coll’artígliaría , la cui formidabílcg

.:cinpeflav ma] _ſostcncndo ' la muragh'a già da più

.parti ſi apriva i ma non perciò perduriſi d’animo tdi

.fcnſoiiçonxurcçlc POffibíli índustric affarigavanfi a ii

parar le mio”: con rçplicatcſorcitc, c col cannone l cy

con gli archibugi fecero finchç durò il .giorno una valg

roſiffima rcſiſìçnza . Soprauvcnura la notte ,idiſpcrandp

di poterla più mantenere l’abbandonarono , e ſe nc Sug

girono verſojl canale ,14 dove .gr-1);! …lor-o armata p. ?gt

, , s:
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ai. inſauſio anvenimento auviliti gli Olandeſi, che erano

alla difeſa di Calò,che ſin allora aveva‘noanimoſatnen

te ſoſienuti gli aſſalti del Fontanè , anche eglino ſi vola

ſeroin fuga; ma non potendo appreſſarſí alla riva iva‘

ſcelli per l’abbaſſamento della marca,e ſopragiunricon

lor gentiil Cantelmo,e’l Fontanè appiccoſſi un terribi

le a e ſanguinoſa combattimento , e per gran tratto di

varia,ed incerta fortuna. Gli 'Olandeſi ſpinti dalla ncñ_

ceſſita ,Éche ne’ caſi più diſperati è core della fortezza;

diflidando di poter ſalvarſi ſe non col vincere , combat-4

terono con ardore , e coraggio incredibile; E quantum.;

que l’orror della notte rendeſſe tanto ;più grande Por-ñ!

tor de’ pericoli, ſcorgevaſi nondimeno, che ciò ſervi

va ad infiammare più tosto, che ad intepidire ilcom

battere . Ma tratto tratto mancando d’animo, e di ſor

Ze gli Olandeſi cominciarono prima a piegare” e poi

manifeſiamente acedere , alcun-i diloro rendendoſi a'

vincitori , altri gittandoſi nell’acque . de’ quali a pochi

venne conceduto di ſalvarſ: e molti con generoſa di*

ſperazione ,incontrando più toſio , che fuggendo i peu

ricoli—, amarono meglio laſciarla vita ſu’l campo Q che.)

ſopravjvere a sí duro infortunio . Orrido ſpettacolo era

il vedere il fiume ingombro da ogni parte d’huomini

mcrtiflz-di ſemivivi,._che ſup'plcndo con la vivacità del

lo ſpirito alla debolezza delle membra , ſi andavano in

.varie guiſe ſopra l’acque ſoſienendo . Incertiſſimoqua'.

`ſi ſempre è il numero dc’ mortine’ combattimenti; cer

ta coſa però è, chela maggior parte dell’eſercito Olan

-zdeſc viperiſſe: e che de’ vincitori non molti. foſſero i

morti ,ed aſſai pochii feriti. [prigioni "aggiunſero a;

.due mila , e ducento . Si guadagnatono ortantacinque

?navi caricheÃdÎogni ſorte di munizione da bocca , e da;

_ñguerras diciannove Cannonix- ein'quautaſeilbapdiere a«U» …J quatf
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quattro ſlendardi . Per sì glorioſa, e non iſperara vitto-

ria il Cantelmo nel ritorno , ch’egli fe in Anverſa,come

in trionfo con ſollenniſſima pompa , e con istraordina

tia guiſa d’onore fù ricevuto , facendogliſi incontro nu

meroſiſiimo popolo, e li principali magistrati di quella_

Città t` e ne venne con lettera del Rè d'ampliflime , ed

ornatiſiime parole ripiena ſommamente lodato. ll Prin

cipe Tomaſſo , il Conte Duca, ed altri grandiſſimi per

ſonaggi della Corte gli ſcriſſero ancora ufficioſiſſimu

lettere di congratulazione , in cui dicevaſi d'aver lui

prima col conſiglio, poſcia con la mano , e coll’armi la

ſtrada aperta all’eſerciro Cattolico d‘una preclariffima

` vittoria . Era fiato egli nel menzionato combattimento

colpito da una granata, e da una archibugiata 5 ma non

avendo fatto i colpi ferita veruna , e però rraſcuratane

[a cura , dopo alcuni giorni venne aſſalito da una noio

ſa , e pericoloſa infirmità .- la quale lo tenne gran tempo

moleſiato , nulla , o poco‘ di giovamento tecandovi i

rimedi .- onde per lo conſiglio de’ medici ſi conduſſe a..

Lavagno , dove ſi volſe tutto agli intralaſciati ſiudj

delle lettere . Era ſuo diporto l’uſar con i più rag

guardevoli letterati di quel famoſiſiimo studio s e ſo

pra tutro con Ericio Puteano huomo di nobil lettera

tura , quale il dimoſtrano le molte.e diverſe opere ſue.

Ma appena tanto, o quanto rinvigorito egli ſi vide, che

l’inſante, a cui ſommamente allora faceva luogo il con- i

figlio, e l’opera di lui , il volle ſeco; nè face-vaſi coſa di

' momento ſenza il ſuo parere . Mentre il Cantelmo fa

ceva dimora in Bruſſelle venne dal Rè Cattolico eletto

Generale dell’artigliaria, carica, la quale ivi più che al

.erove è in ſommo pregio: eſſendo uguale per ogni par

tea quella di Generale della Cavallaria . Scriveva ‘il

Rè z ch’egli in si alta @una aveva lſoperazioni del Can:

i ’ ` celare»
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tclmo , che non avrebbe con quella carica ſola onoral

tal’eccellcnte, e ſingolare virtù di lui .~ Fù di sì grub',

momento alla ſomma delle coſe la menzionata vittoria:

delCantelmo, che il Principe Tomaſſo norabilmentc"

accreſciuto di forze i dopo alquante battaglie avute-r

’con varia fortuna co’ Franceſi , ch’erano a' S. Omero;

ebbe agio d’inrrodurvi qualche ſoccorſo '.- il quaf

le ancorchè ſufficiente non foſſez nondimeno ilÃ/larc—v

ſcialli della Forza, e di Sciarriglione credendolo oltre al

vero maggiore ,. diſciolſero l’aſſedio , volgendo l'armí

verſo Edino : e per renderſi più Facile qtiell’acquistcL

preſero prima ilCastcllodiLandi . Ma ſicome ſovente?

a.vviene,che le coſe le quali (iimmfi più opportune.re-r

chin diſhirbnmento :ille impreſe , da ciò“penetrata.

avendo gliSpagnuoli la intenzione dc’nimici Sigma'

copia di vittuaglie,c di gente introduſſe-ro in Edino,che~‘

non oſandoi Mareſcialli imprendcrnel’aſſedio ſi rivol-ì

ſero a racquíſiare Catelette'ſerra della Piccardtiochí

anni addietro tolta a’FráceſiAl poco felice auvenimen-'e

to di Edinoſiaggiunſe l'a diſſauventura del Signor dí›

Fichieres, il quale avendo con grandiffime forze cinta…

d’aſſedío Tionville ſù con sì furioſoímpeto ne’propj:

ſuoi ripari urtato dalPiccolomini, che’n breviffimoa

ſpazio di tempo ricevuta una memorabile ſconfitta cad-

de in man de'ncmici . venendo condotto prigione im'

quella Città medeſima , ove egli immaginavaſi eri-_é

tr-arvincitore . Mail Rè Lodovico , alqualecreſceó-~

va l’animo nell’auvelſirà y non perciò partendo!? dalla*:

[ue prime deliberazioni, ſentii‘ volle di nuovo Pim-2

preſa di Edino , e deflinzndovi il Signor della Miglia#

tè, ſiconduſſecglí inſieme col Riccheliu ad Abcvillc-*s

llMigliarè meſſo campo intorno a Edino coniortuna...:

eguale alvalorç »indiano avendo; tentato Making:
ris; .:In G i dl
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di ſoccorrcrlo dopo trè fierilſimi aſſalti lo ridùſſe rn ſuo

potere; ed accorſovi il Rè volle entrarvi per la breccra:

econ sóme lodi innalzando la virtù del Migliarè,i] creò

Mareſciallo.ln queflo mezzo il Cantelmo quantunque

pet l’inſirmità,che tuttavia il tenea gravemëte angoſciaf

to, contcſo gli veniſle il ritrovarſi nelle narrare impreſe,

non era però , che egli ſi rimaneſſe dal procurar con.:

ogni fludio , c ſollecitudine ciò,cbc flimaſſe porer eſſere

di giovamento allo stato di quelle Provincie . Norabi

le infta l’altre si ſù l’opera,c0n la quale egli allargando

per fraſſornare ilpaſſaggio a gli Olandeſi , il canale po

(ſo frà l’Eſcluſa, e Dam , e fortificando mirabilmente il

distretto di Bruggia , aſiicurò quella Città,che ſcorgeaſi

in ſommo pericolo di capitare alle mani degli Olandeſi;

La prima impreſa, che faceſſe il Cantelmo , dopo che ſi

vide in eſſer di riprendere il mestier dell’armi, fù la di*

feſa del diſtretto del paeſe di Bruggia . Auv'rſando l'0

range , che per l'acquisto fatto da’ Franceſi di Edino

còvcniva,che l'Infante col groſſo delle genti ſe nc Heſſe

quivi rattenuto , per impedir, che oltre non s’avanzaſſu

il vincitore eſercito, ſi conduſſe ſorto Dam luogo quan

to piccolo , altrettanto forte , poſto ſopra il Canale di

Bruggia. Mentre, che egliera intento ad alzarle trin

cee per cinger d’ogni intorno la piazza , ſoprauvenne il

Cantelmo , il quale benche di gente gli fuſſc molto in

feriore, valendoſi maraviglioſamente de’vantaggi de’

ſità-e non dando agio a’ncmicí con continuiafl'alti di ar

teudere ad altro,che a difenderſi 9 ed eſſendovi ancora.

accorſo dalla parte del Brabante il Conte di Fontane,

venne coſtretto l’Orange a ritiratſi all’Eſcluſa. Non me

no per opera del Cantelmo riuſcirono vane all’Orange

le conceputeſperanze di far acquisto della fortezza di

S. Donato a poſtaſrà Pam , el’Eſclul'a; convÈrÈcndoli

… a an
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fabbandonatne l’impreſa dopo d'averla con inceſſan;

ti aſſalti inurilrnente tentata'. Ma non molto andò,`

che l’Orange aggrandito di penſieri, e di forze diede ſe

;gno di volgerſì verſo il Brabante . Ciò ſeorgendo l'In

ñfante commeſſa la cura al Cantelmo di fronteggiare”

--Peſercito del Migliarè, il quale era tuttavia ne’ contor

,ni di Edino, ſiconduſſe a Bruſſelle. Fra tanto lo Sciara

tiglione penetrato nella Provincia di Lucemburgo,pre+

ſe a patti Ivois . ll Piccolomini ,che venendo a ſoccor

rctlo aveva già valicata la Moſa veggcndoſi giunto tar

di ſi fermò a ristorar l’eſercito in Bastogna:e’l Fontane’,`

ehe ſeco era,ſe ne andò a Bettu'ne, donde fè intendere al

Cantelmo, che ſtava accampato ſopra il nuovo foſſo tra

Aire,c S.Omero , che accorre-ſſe colle ſue genti ad unirſi

ſeco . A ciò da prima ripugnò il 'Cantelmo ,, non giuda**

cando a propoſito abbandonar quei luogo opportuno

molto a interröpere gl’intédimëti del Migliarè;pure al.

la ſine , laſciativi a guardia cinquecento fanti, e dueento

cavalli, s’inviò a Bettune . Ma poco prima, che vi ginna

geſſe ebbe novella , che il Migliarè marciava verſo la;`

Provincia della Fiandra; onde egli commiſe al Total

to , nel cui valore molto confidava , che andaſſe col ſuo

'reggimento alla difeſa di Clcmares terra vicina a S. 00

mero . Congiuntoſi appena col Fontanè ſi ſparſe fama-5’

la quale non pareva lontana dal vero, che ſi foſſe deli;

berato dal Migliarè di andare a Gravelínga , luogo ‘di

gran momento, poſio su la riva ſiniſira del liume `Aa fr:

-Cales , e Donclicrchen ; laonde prestamente il Cantelö

ano chiamati a ſe mille fanti . ed altri tanti cavalli delle)

ſue genti a molte-pruove conoſciute di gran vaiore , af*

frettando quanto più ſipoteva il camino colà ſi-'port’òi

mettendo campo in un fortiſſimo ſito fra Gravelingaa’ e)

‘Lorbuclie , ove il giorno appreſſo venne parimenti:- il

~ - G ' 2 FOR: `



'F z~~ Della Vila-aſi DſiAmlÎ‘M Cantelmo

Fontane col rimanente dell’eſercito . Ma il Miglia'rè

correndo , e ruinando col ferro , e col fuoco quelle ric

-che contrade, aveva occupato Sperlec, e Rumingan,u

molte altre fortezze,c Caſlella : e faceva ſembianti di

voler` aſſalire Annuin . e Rebuſque , luoghi e per for

rezza, e per ſito di non lieve momento. A tanti, e si ir

ceparabili danni del paeſe il .Fontanè ſcorgendoſiñdi

gran lunga inferiore al nemico, quaſi a ſpettacolo venu

to foſſe, ſe nc iìava lento , ed immobile logorandoinu

eilmenre il tempo in parlamenti, e conſigli. Era ſenti

mento di alcuni, che in niuna fatta guiſa ſi doveſſe par

tir da quel luogo,che tal era,che da forza niuna poteva

no eſſer colli-etti ad arriſchiarſi alla fortuna del combat

timento, da cui dicevan eglino non dovevaſi altro .at-_

tendere, che danno , c vergogna ſicura per lo grandiffi.

mo vantaggio z che avevan ſopra loroi nimici . E che)

ſempremai a vano , e ad infelice fine riuſcir ſoglia nell'

azioni umane la temerirà,ma vie più nelle militari ; imj

perochè nell’altro s’hà tempo di ammendare co’buoni

conſiglii poco felici ſucceſſi : dove in questi , ad un ora,

che ſicommettono i falli, ſe ne ſente anche irreparabil

.menteil danno . Ma il Cantelmo . come colui, che giu

dicai'adoverſi-ne’ gravi pericoli dimoſirare grande , ed

inſolita virtù', tutto d’ira, e di cruccio fremendo rappre~

ſentava loro eſſer opera di non ben regolata prudenza,

ed arto di una ſomma viltà il tener prigione fra quelle

riviere il loro eſercito,mentre inanzi a’lor’occhi,e com

tanto diſpregio del lor nome era tutto il paeſe in libera,

e ſicura preda de’nimici;che dipédano in gra parte tutte

le coſe umane , e ſpezialmente quelle della guerra dalla

estimazioneda quale ove máchi, manchi inſieme ancora

il valore de’ſoldati,máchi la fede de’popoli,e creſca l’ar

dirnento a’pimicis vche col dimorare eſſi ozioſamenraa

' "bh 4 - i.. (1…'
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quivine’maggiori biſogni di quel paeſe alla lor cura.)

commeſſo,gli abitatori auviſando tanza debolezza , e.)

ragionevolmente ſdegnati lor ſi volgerebbon controru

togliendoſi a’diſenſori delle fortezzc l'animo per sì

gran viltà, agevolmente verrebbe ſarto d’inſignorirſenc

;1' Franceii . Doverſí adunque ſenza indugio muover

da’que' luoghi l’eſercito, ed andare da preſſo guardan—

do a gli andamenti de’ nimici. Tali. eſſer i ſiti del paeſe,

che oveopport-unamentc ſe ne ſapeſſero valere,ſarebbe

in lor mano il venire a battaglia . Seguendo adunque’)

qucflo conſiglio l’eſercito ſi conduſſe a S. Nicolò , vil-I

laggio trè miglialontano da Marincherche , ove dimo

rava il Migliarè . Preſſo alla Chieſa di S.Nicolò, ondu,

prende nome il menzionato villaggio, corre il fiume)

Aa, ſopra il quale il Cantelmo , avendo ſarto fabbrica—

ſe un p0ntc,impoſe,cbe preſ‘ramenre quello ſi iortificaſ

ſe, e che ſi fortificaſſero parimente le ſponde del fiume;

ed acciòchè non veniſſero da' nimici impedire quell’o—

pere ,-ñ quantunque ſi rinveniil‘e egli inquel tempo dr…:

fiera febbre aſſalito , ſi conduſſe di là dal fiume con la.)

ſola fanteria , non potendo la cavallaria per gli canali, o

ſoffi,cheivi in gran copia ſono, adoperarviſi 's'Ciò ſeoró

gendo il Migliarè vi ſpinſe molte delle ſue genti,le qua

ii con grandiſſimo impeto auventandoſi ſopra gli Spañ.

gnuoli s’appiccòiunaterribilc ,e ſanguinoſa zuffa, in.

cui il Cantelmo non punto sbigottito al gran numero

_de’nimici per dare a ſoldati maggiore animo facevaſi

_vedere ſempre ſia primi , e ſottentrava inſieme con loro

`:t’,.perícol,i; e ad un ora dava opera a conſortili': i ſuoi,

eda ferire i nimici . Ma trovandoſi da ogni parte com

battutígliSpagnuoli ſi ritirarono con maraviglíoſa or

dinanza al Cimitero della Chieſa , la doveſi rinovellò

più fiera la battagliípche durò lungamente: e con tanta.

&iQ-I
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ferocità Fu combattuto , che grandiffima strageiic ſegu’i

uell'una, e nell’altra parte. Finalmente non porcndo più`

reſiſicre gli Spagnuoli , ſi volſero in ſuga rimanendo ſo

lo il Cantelmo. Quivi quanto la virtù d’un huomo nel

le coſe difficili vaglia, chiaramente ſi vide. Non ſi ſmarq'

ri egli punto d’animo , ma accreſciuto perlo preſente.

pericolo in maggior forza, ed ardire vencndogli addoſó

ſu trè venturieri Franceſi, ne distcſe due morti ſul piano

l’uno da banda a banda traſitto , e l’altro d’un ſcrociſſi—

mo mandrino colpito . Soptaggíuntine poi altri quattro

ſu egli quaſi che ammazzato z ma accorſo in ſuo aiu—

to il Conte d'lffimghícn nc ucciſe uno . ll Coutu

però colto da un colpo di pistola nelle ſpalle rimaſe.

prigione. A ciò d’ira, e di ſdegno auvampando il Can-n.

telmo ne ſè cadere un’altro mortalmente ſerito;ſr-prau

venuti in queſio mezzo il Signor di Pougues D. Gio

vanni di Vivero Generale della Cavallaria, e’l Ca pitan.;

de’ Cavalli Vrguina, e poſcia il Fontane , meſſero al taz

glio delle ſpade il rimanente. Allora il Cantelmo rac

colta una moltitudine di Archibugieri ſgombrò lc' trin

cec,e’l villaggio de' Franceſi ſacendo,che niuno di loro

vivo ue rimaneſſe. Mentre quivi con sí varia fortuna.

combatrevaſi,la ſantaria del reggimento del Saiavedrm

la quale non lungi era accampata, morto di un colpo di

cannone il Capitano , ſir meſſa in rorta , e spogliata di

due piccíoli pezzi d’artigliatia da' nimici . Questi quand

tunqiie vitrorioſimondimcno per lo ſiniſiro auvenimen

to de'compagnigrandementc ſpaventati, non ardirono

inoltrarſi; nèſi ſe altro poi dall’una parte , c dall'altra…

che combatter ſino alla notte coll’artiglíarie , ſenza ve

nir a guerra vicina . Giovò oltre a quello ,che creder ſi

;poſſa a gli Spagnuoli l‘eſſcr dopo l'orteuuta vittoriai

.Franceſi corſi a ſacchyggiare il .Villaggio. Ma ſopratuti

ó- .-i to
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to giovò loro il non eſſerſi moſſo il Migliarè in ſoccorſo

de’ ſuoi con tutto l’eſercito; il che , o dalla malagevo

lezza del ſito , o che da altro gli veniſſe conteſo , certa.

coſa è , che allora venne deſiderato da alcuno in quel—

l’Eccellentiflimo Capitano provedimento , o ſollecitu—

dine maggiore . Scorgendo il Migliarè , che per la ga

gliatda oppoſizione , che gli ſi faceva da gli Spagnuo

li non gli veniva fatto di condurſi alla deſiinata im

preſa di‘Anvia, ſe‘ ritorno all’Arteſia . Ma il Cantelmo,

a cui ſi era per li ſostenuti diſagiv ſoprammodo accreſciu

ta la febbre ricoverato in Aire fra pochi giorni ſi vide

a perduta ſperanza condotto,- Ma oltre alla credenza de’

medici poſcia riavutoſi andò a Lonte, e di là finalmente

a Bruggia , la dove in turro quel tempo , che diſagiate

della perſona vi dimorò , andò con la mente rivolgendo

grandiſſime impreſe; le quali quantunque ſommamente

a cuore foſſero all’Infante i non ſi poterono nondimeno

perle coſe , che da poi auvennero, mandate ad eſecuzio

ne . In tanto il Migliarè depredando correva l’Arte

ſia , in guiſa che per tuttiiluogliió, ofide paſſava , altro

non miravaſhche morte, e fuga ;colle rapine , e con gli

incendi ruinava le campagne , e diſlruggeva le Ville; .

Iiendeva ſirano ſpettacolo il rimirare tant: vaghezze,

ed agidclla pace rimaner conſumati con barbara cru

deltà dal furor della guerra. Nè egli ſe coſa memorabi

le in quella ſiagione,ſalvoche tagliare improviſamente.

ſorprendendole alquante compagnie di Croatti accam

pare in lsberg villaggio preſſo a S. Venan , la dove col

rimanente dell’eſercito dimorava il Fontane, conoſcen

do non aver bastevoli forze a frastornare le correrie dc'f

nimiei . Con tenore di miglior fortuna caminavano lo

coſe degli Olandeſi; impercioche quantunque perlñ’al

lagamento delljacque non fuſſero veuuri a capo dell’

. . ,. j MFN'.
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impreſa di Gheldrc , riportarono nondiníeno uriaranro'

più grande, quanto menoaſpectara vittoria nel canale‘

diCaies. Eſſendo a gii Spagnuoii conteſo per ogni akra
flradazche per queiia di mare recar ſoccorſo a’pneſi baſ-"ì’

13 , vi destinarono una potenriffima armata di ſettanta..

\-':rſceiii di strabboccheric-grandezza ſotto la condot

ta di D.Antonio Occhendo. Non prima-elia ſi vide nel

canale di Calcs ,.che Martino Tromp Ammiraglio di

Olanda, huomo di ſomma eſperienza nelle coſe del ma

re con tredici piccìoie , ma altrettanto ieggiere , e bem

corredarc navi, alle quali poi altre ſedici (i aggiunſero,

'con grandiffimo ardimenco ie ſi fè avanti disſidandoiu‘

abatraglia. L'Occhendo, ancorchè per lo numero, e.;

per la grandezza de’ ſuoi Vaſcelii ſi auviſaſſe di gran.,

lunga ſuperiore a’ nemici , non volendo però commet

tere alla poteſià della fortuna quei ſoccorſo , di cui

cotanto abbiſognzva la Fiandra; nciroffi alle Dune in

Inghilterra , ſacendoſi a credere z che per le mutazioni

de’ venrí,che ſempre variano-in quel mare non vi poceſ

ſero ſareiunga dstnorai nimicir» c che il Rè d’Inghil

terraficome aveva promeſſOz mettendo ſuora le ſue na

vi gli doveſſe render ſecuro i] paſſaggio. Ma il Tromp,

con inceſſanri colpi di arrigiiaria non mai riſinava di

combatterio, facendo allo incontro riuſeir vani i colpi

dell’arma” Spagnuola coil’agilirà delle ſue navizla qua

le ancora ſommamente gli giovava a ſchivarei muc

chi dell’ arena , di cun è ingombra ogni costa- di que’

mari. Sorra poi una oſcura, e ſom nebbia venne farro

ali’Occhendo di ſar pervenire a Donciierche tredici n.1

vi. Di ciò oltre miſura turbato il Tromp , l'armata del

quale già aggiungeva al numero di cento vaſcelh p0'

ncva ogni ſupremo fludio acciochè non gli uſciſſu

daile mani ii rimanente. . Nè ceſsòpunro .egli dall'im

.,- 4,, preſa
j
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preſa per la venuta diquaranta vaſcelli Ingleſi: i quali

veramente più per una corale apparenza , che per aiuto

dell’Occhendo giunti, ſi volſcro poſcia altrovc.Abban-.

donato da gli Ingleſi l’Occhendo , ſi vedeva inVOltoina

grandiſſime difficoltà . Conoſceva chiaramente egli,che

il dimorare in quel luogo non era altro,che.conuſumate

inutilmente l’armata; perche veggendoſi d’una nebbia

coverto,tentò di quindi partirſi.Ma andò vano il propo

nimentosperciòchè auvedutoſi di ciò il Tromp ſubito vi

accorſe,e ſpingendo primieramëtei Vaſcelli da fuoco in

mezzo a’ legni nemici , e poſcia con le navi da guerra

_ ferocemente combattendogli,gli venne fatto altri abru

giarne, altri prenderne, 8c altri metterne in fuga , ilpiù

de’ quali rompendo in ſecco , reſiarono-miſerabilmente

ſaccheggiathed arſiJnfl-a canti infelici auvenimenti ma-_

raviglioſa apparve la virtù dell’Occhendo, il quale ac

cerchiato, e combattuto da dieci vaſcelliad onta de’ní

mici ricoverò ſalvo colla ſua nave in Doncherchen.

Vditaſi la novella della ſconfitta dell’armata dell’Oc

chendo in Bruſſelle, in gran tempesta di penſieri ondeg

giava la mente dell’Infant’e . Conſiderava egli eſſer va

na coſa l’attender altri aiuti dalla Spagna occupata nel

l’impreſa , ch'era di si gran conto , della Catalogna…:

:che ne meno potevaſì ſperanza veruna porre ne’ ſoc

corſi dell’ltalia .* mentre così fiera continuava la guerra

del Piemonte , dal ſucceſſo della quale dipendeva la ſi

curezza dello Stato di Milano , e del Regno di Napoli.

Senza the dipartivaſi da’ paeſi baſſi il Piccolomini

coll’eſercito Alemano, il quale quaſi argine oppostoſi al

Rè di Francia ,aveva interrotte le maggiori ſue ſperan

ze . Similmente conſiderava il miſero flato del paeſp,

il quale rinvenivaſi in si fiera guiſa devaſtato per le cor

rerie de’nemici , e per avere lo ſpazio di tanti anni ſof

ñ ñ - H flenu
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stcnuti idiſa‘gi della guerra,che malagevolmente avreb

be poruto rcſiſierc a’ potentiffimi eſerciti de’ Franceſi.

.de gli Olandeſi , e de' Vaimareſi: i quali l'averebbono

da più bande aſſalito . Vedeva egli ancora ſcemato ol

tremodo il numero de’ ſuoi ſoldati: iquali non avreb

bon potuto certamente guardare ad un ora tante,e tan

te fortezze delle frontiere , ’e campeggiar coglieſerciti

nimici . Quantunque questi, ed altri più gravr penſieri,

gli ſi ravolgeſſero nell’animo , non dimeno di sì gram

cuore era l’ln‘ſante , che quanto più gravi ſi erano le.;

malagevolezze , che gli ſi paravano avanti, tanto mag

giore ſiudio egli poneva nell’inveſiigar mezzi per ſupe

rarle.Primieramcnte impoſe al Baron Lamboi,che s'aſ

ſrettaſſe nell’unire inſieme le genti Alemane , the colui

di ſua commeffione ſoldava ne'cörorni di Giuliers,-e per

aſſicurarſi da’ Vaimareſí i e dagli Aſſi, i quali _ſi ritrova

vano ſoprammodo poſſenti nel PalatinatOz punuròin

ſiantemcntc . che il Duca di Baviera lor aveſſe a volger

l’armi contro . Ne intralaſciò egli di tcntar , che gli

Olandeſi , offerendo loro larghi pattid’accordo', ſcio

glicſſero la lega fermata co’ Franceſi . ln queſio tempo

gli venne commeſſo dal Rè ſuo ſratello,cl1e negli affari

deila vegnenrc guerra s’aveſſero a ſeguire i conſigli del

Cantelmo, di D.Frlippo di Silva , del Conte di Fonta-v

ne, edcl Barone di Balanzone. (Zhiamati adunque a ſe

costoro l’lnſante con gravi parole ſavelládo conſortol

li a porger quell’ajuto, che maggiore dal 10r ſenno, e...:

conſiglio aſpettar potevaſi , all’aſſiitto stato di quelle.,

Provincie : e ſpezialmente gli richicſe a ritrovare i

modi più opportuni,ed agevoli per accreſcer l’eſercito,

e per render ſicux-e le frontiere . Dopo i molti ragiona

menti tra costoro avuti preſe per partito l’Infante, che a

c nſiderarc con maggiore diligenzalc coſe, ciaſcuno

do
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doveſſe mettere in iſcritto il ſuo parere. Ma ſoventi ſiaa`

te quc' conſigli,i quali ſi prenderebbon per elezzione,

per HCCCffità, o per una certa fatal negligenza ſi trala

ſciano ;perla qual coſa quantunque commendati ol

tremodo veniſſero dall’infante i diviſamenri del Can

telmo: nondimeno per la più gran parte non ſi manda

rono ad eſecuzione. Indi il Cantelmo ii conduſſe alla_

provincia della Fiandra, dove di preſente rimeſſe nell’

antica diſciplina i ſoldati, i quali tra per la ſua lonra-f

nanza , e per la poca cura de’ Capitani, e perlo costu

me della guerra eran molto in ſoverchia licenzatra

ſcorſi . E diſpofli i Magistrati di Bruggía, e di Gante a
contribuir prontamente tutto ciò,che a difeſa del pae- ì

ſe era richieflo, riconobbe, ed accrebbe con gran dili

genza , e ſollecitudine le fortificazioni delle frontiere,~

e ſopratutto quelle di Dam , e di S. cherigo , ed al;

tre del canale di Bruggia: e deſh'nò luoghi da cam

peggiarvi due piccoli eſerciti rimpetto all’EſcluſaJ.

Mentre era a ciò intento il Cantelmo , gli pervenne a'

norizia,chc’l Rè l’aveva farro Maeſiro di Campo Ge

nerale dell’eſercito,che conveniva opporre a’FranccE,

che ſi andavan già diſponendo ad aſſalire con podero

ſiffime forze la Fiandrasonde Fi! mefliere,ch’egli per ri

cever l’opportune eommeflioni dall’Infante ſi riduceſñ

ſe a Bruſſelle. Quivi il Cantelmosi gravemente infer

mò , che di nuavo ſi recò in grandiſſimo dubbio da’

medici la ſua vita; della quale l’Infante, come di mola

to amata , e molto prezzata coſa , ſierte penſoſo , e;

ſollecito : e da incomparabile allegrezza fù poi egli

ſopraprcſo, allorche il vide alquanto migliorato. Ma

non prima dalla gravezza del male venne conceduto

al Cantelmo intervenire ne’ conſigli della guerra ,i

quali nella ſua camera ſi. tenevano , che egli non mai

H 2 (ian:
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flancandoſi con la mente investigava , e proponeva al
l’Infante altri diviſamenti in vece di quelli, che propo- ì

ſii ne’già avuti parlamenti , non s’erano recati ad ef

fetto. Mentre in tal guiſa a’ ſpeſſi conſigli stavaſi in.

Bruſſeile ,il Migliarè con ogni ſollecitudine ragunava

genti nel distretto di S. Quinto :e‘l medeſimo ſaccvaſi

da’Mareſcialli di Sciavines ,c di Sciattiglionein Abe

bcville s aeciochè ingeloſendoſi da più parti le frontie

re della Fiandra a celar ſi veniſſe il proponimento del

Rò, volto all’impreſa di Carlemonte ,luogo ſopram

modo opportuno al paſſaggio degli eſerciti , che vo

gliand’altre Provincie condurſi a quella di Lucem

burgo. Nè guari andò , che il Migliarè guasto il paeſe

all’interno viſi miſe ad aſſedio; ed ancorchè egli in

contraſſe molte malagevolezze nell'alzar le rrinceo,

per la durezza del terreno: e che alla Cavalleria man—

caſſe il ſoraggio, non per tanto l’avrebbe ſorſe eſpu

gnata, ſe per tradimento di due Bombardieri Lorene

ſi non ſi foſſero bruciate le munizioni. Noequc pari

mente non poco alla impreſa la tardanza ſoverchiao

della moſſa dell’Orange .- datoſi con quella agio all’

Infante diinviaril Bcch,e’l Lamboi in ſoccorſo degli

aſſediati . Ma ſe perduta Fu l’opera del Migliarè , va

na ancora riuſcì quella dell’Orange .~ non ostante che.;

grandi foſſero le ſue forze. Giunto egli nella Filippi

na , e condortoſi al Saſſo di Ganre , neſù con qualche

danno riſpinto dal Fontane; onde diſperato dell’im

preſa , ſe ne andò ad accampare nelle ſertiliffime pia

nure di Maldeghen. In queſto mezzo il Cantelmo ve

devaſi , ſc non affatto guarito , in istato almeno di po

ter recare ad effetto una ſorpreſa di ſommo momento

da lui premeditata . Onde auviſato egli a quella il

tempo opportuno , e che era ſcema la Luna , e favlore-z

vo e

a



Libro Secondo] 61 `

vole la marea , tratti da' Vlst Ottocento fanti, e ponti,

e barche , ed altri instrumenti neceſſari,… ſul fare del

la notte valicaticon grandiſſimo diſagio molti canali,

e camminando gran tratto di paeſe inondato, che., ` `

tal volta l’acque giungeano fin alla cintura , pervenire '

ad un ſeno di mare largo più diun miglio ,la dove)

imbarcatc le genti s’inviò al luogo propoſlo ;e già era
nel mezzo del cámino pervenuto , quando la fortuna, ì

che a gli alti deſideri} volentieri s’oppone, con im- ²

penſato accidente ſconvolſe l’impreſa.-Surſe una fiera

tempesta , econ tuoni , ed acque , e grandiní sì impe- ~

tuoſi, e si ſpeſſi , che gli conteſe il condurſiñpiù clero.

e come l’alba riſchiaroſſi , rimontando già la marea.

gli convenne , non minor fatica , e noia ſostenendo,

che aveſſe durato all'andarvi , di ritirarſi. Quantum

que l’impreſa non aveſſe avuto il diſiato ſine , nonè

però , che non recaſſe giovamento alla ſomma delle..

coſe ; perciòchè ignorando l'Orange il luogo , che do

veva eſſer ſorpreſo ſcemò l’eſercito per accreſcere le)

guarnigioni di tutte le fortezze di quelle frontiere:.

Portoſii poſcia il Cantelmo nella Villa d’Eccodin fra_

Valenziana , e Buccaim, ove era l’eſercito: c rinvenu

te con ſommo ſuo diſpiacere le coſe tutte travolte,rin

creſcendogli pur troppo , che aveſſero ad eſſer com

mendati i ſuoi conſiglidagli infeliciſſimi auvenimenti

pur molto tempo innanzi da lui preveduti , e tantu

volte in vano ricordati : non laſciò di auviſarc all'In

fante , che in niuna guiſa ſi potevan fronteggiare i ni

mici, non aggiungendo l’eſercito colle genti del Con- _

te di Fuenſeldagna , che doveva unirgliſi › a ſei mila.,

fanti ,e cinquecento cavalli. Senza che lc fortezzeſi

trovavano deboli di ripari , e ſopratutto sforníte di

gente, e di munizioni . Onde indugiar non potevaſia

venir
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venirne alcuna nelle mani de' nimici . E ben ciòpoi

auveroſſi ; imperciochè non molto andò, che lo Scia

vines , e lo Sciattiglione ſorpreſero ſenza contrasto il

Castello di Bruai luogo digrandiffimo momento preſ

ſo a Bettunes. Ma mentre andava il Cantelmo a rico

noſcere un luogo da accamparvi l’eſercito , in una..

sttabbocchevole, e ſdrucciolente via inciampato il caó

vallo il traſſe ſeco a terra : e fù si grave la caduta , che

nel petto, e nella testa ferito , e di ſentimento privo ,

ne venne tolto da ſotto; e auvengnachè mortali non

foſſero le ferite , nondimeno non poco tempo penò

egli a riaverſi . i
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E L tempo'medeſîmo, che il Camel

mo attendeva a ricoverarc le forze , il

Migliarè toltoſi dall’aſſedio di Carle

monre preſe con maraviglioſa felicità,

nel ritirarſi, la Terra di Sciavini nell’

- Armonia, riburtato avendoin dietro il

~ ſoccorſo inviatovi dal Lamboi. Mail

Rè LodOvico di ai debole acquiſto non ſodisſatto , al

zando l’animo a maggiori penſicri dcliberò l’impreſa.

d’Arras,deflinandovi co] medeſimo Migliarè lo Sciatti—

gliene a e lo Sciavines : i quali per diverſe Bradc ad un’

. ora
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ma \'l giunſero .‘ Egli è ſituata Ari-as nella riva del Fiu

me Scarpa: Città certamente la più principale dell’Ar

teſiaz o s'abbia riguardo alla vaghezza del ſito i o al

numero degli abitatori, o alla magnificenza degli edifi—

ci . Vien ella si fattamente in due parti diviſa, che ſem

‘ brano quelle due Città contenuce da un ſolo giro di

mura:equeſieſatte all’antica venivan difeſe da molti

baluardi,e da altre diverſe opere di ben inteſa fortifica

zione moderna, e da un profondo,e largo foſſo. Luogo

in ſomma di tal qualità,che meritevolmente ſi doveva.,

porre ogni ſupremo ſiudio da’ Franceſi per conquistar

i0,e dagli Spagnuoli per diſenderlo.Vi ſlavanoin guar

nigione duemila ſanti pocoanzi pervenutivi col Mae

ſlro di Campo Eugenio Onel,äeſìinatovi per Governa

tore: gente da non iſperarne troppo coſiante difeſa, per

eſſere iu gran parte nuova , e molto poca in riguardo

dell’ampiezza delle mura *z* che ſi avevano a guardare .

Nè era ia Città di vittuaglie, e di munizioni da guerra.

provednta quanto a ſoſtenere un lungo aſſedio è richie

ſto . L’eſercito franceſe aggiungeva alnumero di tren

ta mila ſanti, e dieci mila cavalli, e vi erano parimentu

col più delle guardie reali , e con molti ſignori di alto

affare ii Duca d’Anghien, in cui già in quefla prima..

eſercitazione della milizia apparivano maniſesti ſegni

diquell‘incomparabile ardimento , col quale "egli poi

s’hà acquistato fama de’ primi Capitani del noſiro ſe—

colo . Aveva poſ’ro campo il Migliarè a Cortubois non

guari lungi dal fiume Scarpa in ver la parte z che rimira

Dnai; e lo Sciartiglione s’era meſſo ſopra la medrſima

riva del Fiume dalla parte d’Estrau , avendo occuPataJ

?Abbadia del Monte di S.Eloi: c lo Sciavines nel Vil

laggio d’Agni preſſo un rio, che venendo da Dovlans,

va ſotto Arras a ſcaricatſi nel menzionato Fiume Scar

pa.
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,Paí Djedero di preſente'opera iMareſcialli a'lavori

delle trincee e e quantunque vi ſi adoperaſſero inceſſan

“temente oltre a." ſoldati,q`uattromila guaflatori , e che:

s’incontraſſe grandiſſima agevole-22a nel terreno i non

dimeno , perciochè a fermar-e’aveva una linea di cinque

leghe , l’opera richieſeñgran tempo . Nè mancarono ad

indugiarla con frequentiſſimiaſſalti il Lamboi,e'l Silva

alla fama dell'aſſedio accorſi in quelle frontiere . Perla.

qualcoſa ebberogrand’agio gli aſſediari di riparare le.›

mura, di ristaurar le contraſcarpe,e i rivellini,ñdi ridurre

a compimento le mezze lune ,- e diappareccliiar tutto

altro, che neceſſario riputaVaſi alla difeſa.. Ma non pri

ma pervenne alla notizia del Cantelmol’aſſedio d’Ar

ras , ch’egli ſigniſicò. per più d’un meſſo al Silva . che ſi

tcntaſſero con ogni maggior ſollecitudine tutte le ſira

ñde da introdurre un valido-ſoccorſo in quella Città, che

.ampia di ſito -, e - piena di.v popolo non uſo a tollerar,

quantoè- neceſſario , idiſagj dell’aſſedio , e avido per:

natura di coſe nuove non mai ſi ſodisfa dello fiato pre_`

.ſente , le faceva luogo copia grande di difenſori . ar

qual coſa ſe tardi poi ſi tentava , e fuor di tempo , già

quando i Franceſi aveſſe: cÒndOtte a .ſine le fortifica

zioni del loro campo , nulla avrebbe giovato .‘"Mao

flandoſe-ne ſoſpeſo, e dubito ſo il Silva , egli ſordo allen

.preghiere degli amici, e ponendo in non cale i conſigli,

e le proteſle de’ Medici , i quali pernon eſſere ancora.

ben ſaldate le piaghe,giudicavano molto pericoloſa lan~`

ſua moſſazſi conduſſe il megliozche pori: a Panche” , e..- `

’con efficaci ragioni 'dimoſlrò al Silva , ed al Conſiglio,

che di preſente -mandar ſi doveſſero almeno trè mila,

elettiſoldatiadflaras . Oppone'ndoſí non meno il Sil

va , che-gliñaltri a tal parereJ-fiimandolo , che come più‘

WÌfflOſOTC-ÒPPÎTÎTÎCWC non potçſſe riuſcir- a felice fine,

‘2-2.'. ` ñ-,….. ’l il
n

—"`\
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il Cantelmo prontamente offeſi ſe ſieſſo aiſ'lmPl‘Cſ-ÀJ,

promettendo, che egli avrebbe ſicuramente introdotto

quella gente nella Città aſſediata. Participato ciò all’

Infante , che ritrovavaſi ne' distterti di Maldeghen a

riguardar gli andamenti dell'0range,approvò il diviſa

mento del Cantelmo , ma non volle in niuna ſatta gui

ſa,che la vita d’un tanto huomo vi ſi arriſchiaſſe. Lann

de ne venne impoſia la carica a D. Franceſco Sanchez

Pardo commiſſario generale della cavallaria . Il Pardo

~partitoſi la vegnente notte con mille cavalli, e mille)

fanti per torto camino ſi conduſſe a Ba‘paume : ed ap

preſlatoſi a quella parte del campo nimico,che per eſſer

di rimpetto alla Piceardſhcome meno ſoſpetta a’ Fran

ceſi nó era anche chiuſa dalle trinceedi miſein agguato

c6 ſua gente in nn boſco attendendo il tëpo opportuno

per entrare in Arras.Indi auviſato egli, che paſſate le.,

prime ore del giorno i Franceſi fianchi per gli diſagi

{offerti nella decorſa norte per eſſer andati intorno ag

’ girando a guardia del campo , ſe ne giacevano in alto

ripoſo , uſcì del boſco: e già erain sù l’entrare negli

ſìeccati,quando si gran diſſordinamento, e confuſione.»

alloimproviſo nacque nelle ſnc ſchiere , che perduto

d’animo (ſiccome è natura degli huomini qua-ndoe vi~

cino il pericolo) ſenza aver nulla operato ſe ne ritornò

per lo fieſſo camino, onde era eglivenuto a PlangherLñ.

In tanto il Lamboi accampato in Sailli villaggio lungi

due leghe dal campo del Migliarèmmdò per agevolar

maggiormente il proponimento del Pardo ducento

cavalliad inſestare il campo nimico. Coſte qu‘esti all’

improviſo alcune ſchiere di cavalli Franceſi con si ſu

rioſo impeto le percoſſero, che intente quelle più a.:

ſuggir quaſi, che a diſeaderſi, cominciavano maniſrsta

mcmcapíegare- Ma pr 'ì‘ " ’.:î‘nnuta del! Mr

g ia
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gli Alemanni,e ritirarſi a gran paffi combattmi,e ſegui

ti da’Franceſi ſino a Sailli . Era il valico dello stecca

to anguflo molto, e mentre .ciaſcuno cercava eſſere il

primo a ſalvarſi,in si fatta guiſa ſi diſſordinatono , che;

venne fatto di guadagnar la prima barra a’ Franceſi : U

già queſii_empiendo i] tutto di ruina, e d’orrore. e con

quiſiatealcune bandiere , avrebbon ſenza fallmauven—

gathe fortiflimo ſi foſſe il ſito del campo , meſſo al ta

glio delle ſpade tutto quell’Eſercito, ſe lor non ſi foſſe;

fatto animoſamente incontro il Maeſtro di Campo

Giovanni de’ Ponti con dueento Archibugieri Italiani,

e Spagnuoli , che combattendo con ſommo valore gli

ſostennero ſin tanto. a che riordinatiſi gli Alema-i gli

ſpinſero in dietro con aver fatto prigione il Marcheſe.

di Geure Mareſciallo di campo. Scorgendo il Cantel

mo fallito l’auviſo del Pardo non laſciò di dare adi

vedere all’Inſante, il quale era già venuto al campo,

che s’egli non voleva perdere Arias, o pure in tanta.

diſſuguaglianza di ſito.: di forze, e con ſicurezza quaſi

certa di perdere,venire a giornata , conveniva ſenza in

dugio far penetrare il ſoccorſo nella maniera da lui pro

poſia in Arras - Ma ſi oppoſero concordevolmente al

Cantelmo tutti gli altri capi , iquali erano d’opinione ,

che ſino alla venuta delle genti del Duca di Lorena..

dalla Provincia di Lucemburgo ſi mandaſſero in più

volte in Arras picciole ſchiere, le quali ſi ſarebbom

agevolmente naſcoſe alle ſentinelle nimiche:e ſe alcuna

ne foſle capitata male,ſarebbe molto leggiera,e da non

tenerne tonto,la perdita, ſenza arriſchiare follemente.),

giuſka l’auviſo del Cantelmo tutto in una volta si gran

numero di ſoldati de’ migliori del campo. A si fatte ra

gioni riſpondeva il Cantelmo non eſſer poffibile, che:

. a una
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una ſchiera‘di cinquanta ſoldati non foſſe ſcoverta da*

nimici nè eſſer quella bastevole ad aprirſi la strada . E

che da ciò avrebbe ragionevolmente ſoſpettato il ni*

mico della ſcarſezza della guarnigione d’A'rras’k della_

debole2~za dell’eſercito Cattolico: e che gran tempo ri-Î

chiedevaſi a far penetrare in coral guiſa in Ai-ras 2. mi;

la ſoldatida dove allo incontro portandoviſi eglino cut-‘

ti in una volta non'avrebbon trovato gran ſarto teſió~

{lenza nelle guardie nimiche, e prima che n'aveſſcrſen—

tore l’altre genti del campo ſarebbon già‘ entro ad Ar

ras. E ſe mai ciò non foſſe riuſcito, i Franceſi di leggie-ñ

ri s’avrebbon fatto a 'credere , che non già per biſogno,

che s’aveſſe di gentein quella Città , `ma per renderla.;

maggiormente ſicum ciò tentato s’aveſſe . Quantum

que il conſiglio del Cantelmo pieno d’ogni banda foſſe

di prudenza,e di ragion di guerra, nondimeno parendo

più ſicuro il ſentimento della maggior parte , ſù preſo

per partito , che da ciaſcun reggimento del campo s’in-Î

viaſſe una ſchiera di cinquanta ſoldati in Arras. La pri

ma, che ciò impreſemell’appreſſarſi allc trincee aſſali

ca,e preſa a man ſalva da’nimici,ammaestrò l’altre a ſi*

manerſene. Vnitoſi poſcia l’lnſantc col Duca di Lorena

a Ponteraſche venne tenuto in lor preſenza conſiglio

ſopra ciò , che ſar ſi doveva in si ſiretri , ed ardui biſo-ñ

gni .Intervennero in eſſo col Canrelmnfil Silva, il Lam-

boi,il Marcheſe d’Efle , ~i Conti d’ltenbourgh di Fuen-ñ

ſaldagnazdi Bucoi,il Barone di Valanzone, e’l Secreta-`

rio Salamanca . Conſideravano costoro.che il loro eſer

cito , in cui ſi numeravano appena quindici mila ca

valli,e otto mila ſanti,veniva poco meno, che altretanto.

più ſoverchiato dalle genti del campo Franceſe : le cui -

trincee per avervi lavorato lo ſpazio d’un meſe sì gmu

numero di guaſiatorize di ſoldati i dovevaſi ragionevole

mente
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mente credere eſſer già aggiunte ~a ſegno di non teme

re qualunque aſſalto . Perche venendo loro conteſo

coſiringer‘e per forza d’armi i nimici a laſciar l’aſſedio

d'Arras , prender conveniva quel partito , che agevo

le molto , e ſenza pericolo loro porgeva la fortuna.”

ed cracoll’accamparſi in Duiſan luogo a ciò ſopram

modo opportuno, chiuder la ſlrada alle vittuagliL»

che vi {iconducevan di Dorlans al nimico eſercito : il `

quale per eſſer cosí numeroſo non poteva tante averne

accolte , che non gli doveſſero ben roſſo venir meno .

E che intanto non era da porre in dubbio , che non..

s’aveſſe Arras a mantenere , ſupplir potendo molto be—

ne alla ſcarſe-:za di quella guarnigione la gente nuova

mente colà ſoldata da’ Conti Cohemberg , e Benu

ment, equei Cittadini, che in numero di ventimila_

cosi prontamente avevan preſe l’armi a difeſa della pa

tria . Ma diverſi da quelli erano i ſentimenti del Can

telmo: Primieramente aveva egli riguardo al gran nu

mero delle carta di vittovaglia giunte nel campo

Franceſe; onde non era dal vero lungi il credere , che.

bastar gli doveſſero fino alla fine di quell’impreſa‘: la.,

quale per ſuo auviſo non molto indugerebbemon eſſen

do la Citra d’Arras nè per ſito ,' nè per arte così forte..- I

come veniva giudicata. Numerarſi nella ſua fortifica

zione non piccioli difetti: ſicome quella che era per la.;

maggior parte riſarcita. Che la guarnigione oltre all’

eſſer cosi poca.aveva più d’una compagnia ne’fatti d’ar

me non anche ſperimentata . Che non era da porre ve-Î

run fondamento ſopra le genti ſoldate nella Città, co

me quelle,che non avevan di ſoldati altro, che il nome:

nè in quel gran numero di Cittadini armati , i quali im

vece di reſiſlere , e contraſtare a’ nimici a avrebbon Più

toſlo forzata la guarnígione a render la Cittàa i312

- C…
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coi ſcarſe eſier dovevan le vittuaglie , e le munizio

ni, non effcndone mai [kata fornita: come che il Cantu

d’lſemburg Govemacore della Provincia ne aveſſe fat

re continue richieſie. Che quantunque poi impedito

ſi foſſero le vittuaglie al campo Franceſe ammaſſatcin;

Dorlans , gli ſi porevan nondimeno, ove il biſogno il ri

chiedeſſe, e da Corbic, e da I’erona, c da altre partiin

viarc ; Laonde per impedirle abbiſognava dividere in..

più parti l'eſercito con certiſſimo pericolo d’eſſcr rotto ,

eciisſxtto non ſolo dalla cavalleria del campo, ma an

che da quella del Rò , il quale già ritrovavaſi in..

Amiens ; c tanto più agevolmente , quanto , chela ca

valleria Fiammenga era di gente nuova, e più adatta a..

correrie, che a ferme battaglie . Oltre a questo ritrovar-l

ſi il Paeſe , ove avevaſi a campeggíare,si ermo , e deſer

to , che avrebbe ſenza fallo incontrato il loro eſexçito

que' diſagi , che volevan ſar patire a’ nimici. Perla..

qual coſa eſſer ſuo conſiglio, che s’andaſſero ad ac

campare nel monte di S. Maria , la dove non eran per

mancar maivittuaglic: e non ſaccndo quivi luogo la

cavalleria, ſe ne poteva mandar buona parte in traccia.

di coloro , che eonduceller vittuaglie al campo nimico;

che fortificatc le loro genti in coral ſito avrebbon ad

un’ora afficurato quel fertile, e ricco tratto di paeſe ,o

tecato nocumcnto non menomoa’nimici; impercíochè

quel monte , ſicome egli in riconoſcendolo aveva molto

bene auviſato , in si fatta guiſa ſovraflava al campo del ñ

Miglinrè , che con l’artigliaric s’averebbc poxutu age

volmente muovcrlo di quel luogo, ed allontanano dal

le rive del Fiume Scarpa , e fargli perdere parimente la

communicazionc . che aveva co] camPo dello Sciuttiñ ñ

gliene .- potendoſi ſenza durar molta fatica rompeieil

ponte , onde venivano uniti. E che ciò mandato ad eſc

. .. cu_
un‘
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e’uzione non era malagcvole impreſa il ſoccorrer per

quella strada Arras; ed ove ciò fallito foſſe,s’avrebbu

portato di nette farvi penetrare quattro , o cinque mila..

huomini per quella parte ,la qual riguarda la Piccardi:

per certiſiimo riſcontro avutone non anche ben chiuſa.;

dalle trincee . Che alla ſine ſe la Fortuna altrimente di

ſponeſſe, colla vicinanza dell’amico eſercito rincorati ſi

ſarebbono,e mantenuti in ſede gli aſſediatifi quali cer

tamente men travaglio avrebbon ſofferto da’ nimici

intenti :fronteggiare le loro armi . Che il calle più

drittme più agiato , il quale conduceva a Duiſamera.:

quello del menzionato monte di S. Maria; perche con

dottoſi ivi l’eſercito,ſe mai rinvenuta ſi foſſe diverſa la.

diſpoſizione delle coſe da quella,che egli avea ragiona

to, ſenza aver perduto tempo ſi poreva recare ad effi-t

to il diviſamento dicoloro, che conſigliavano , che an

daſſe ad accampai-ſi l'eſercito in Duiſan . Piacendo

ſommamente si fatto conſiglio all’infante , ed al Duca)

di Lorena, la mattina vegncnte s’inviò l’eſercito verſo il

monte di S.Maria:e pervenuto già era alla pianura, che

giace frà Cerſi,e Beaumont, quando giunſe cömeſiione,

che ſi doveſſe andare a Lens. Nö poco turboſii a tal au

viſo il Cantelmo, ſcorgendo cosi repente,e contro ogni

ragione di guerra mutato conſiglio: e dal zelo traſpor

tato proruppe in queste parole: Cosi Din voglia il me

glio, e fallaci rieſcano i miei preſagi, ſicome lo prevedo

inevitabile la perdita di Arras,e dell’eſercito . Appreſ

ſatoſi l’eſercito ad una Badia posta al Monte di S. Eioi

di ſito aſſai forte,alia guardia della quale eran cento ar

chibugieri Franceſi venne inviato a ſorprenderla Ludo

vico Antonio Martini Sergente Maggiore; e quantun

que inutili,e vani riuſciſſero i ſuoi aſſalti, non per tanto

ſi reſero poi inimici al comparire dellfeſctcito . _Now

prima
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prima ſù aſſembrato l'eſercito ſtà ivillaggi di Saiaz-al;

e Caranci, che ſi mandarono alquante ſchiere di caval

lia riconoſcer le trincee del campo delioSciattiglionez

e le'ritrovarono non ancora perfettamente cöpiute.V0-.

leva il Cantelmo , e veniva approvato ciò dall’Inſantu.
e da tutto l'eſercito , che incontinente sſſ’aſſaliſſero iu

trincee; e ſorte , ſicome poi ſi ſeppe,nc dubitava il niñ‘

mico . Ma prevalſc l’opinione di coloro , che amavana

tcrminar quell'imprcſa ſenza arriſchiarſi alla incertezza

degli eventi della battaglia . Auviſoſſi allora aperta

mente , che coll’accamparſi in Duiſan, ſecondo s’era..-~

propostoanon ſi potevano impedire, ſe non le vittuaglie,

che al campo Franceſe li conduccſſeto dalla Contea di

S. Polozda Abbevilla, e da Bolenois , mà non già quel-r

le, che veniſſero d’Amiens, da Corbie, e da Perona .* u

venne deliberato , che valicandoſi il Fiume Scarpa in)

Aubigni s’andaſſe a metter campo vicino a Doriano

groſſa terra della Piccardia, e la più vicina all’ArteſiL .

,Era opinione del Cantelmo , che ſi poneſſe l’aſſedioa….v

Dorian . Non eſſer , diceva egli si forte il luogo , ehe.-~

poteſſe guari reſiſicre al loro eſercito ,_ il quale cotanto‘,

dcſideroſo ſi moſtrava di combattere .* e che-tolto 'quelñ

rincipale magazino delle vittuaglic ai campo nimieos

non ſarebbe arduo poi impedir quelleiche da altre parti

viſi doveſſero condurre . Quantunque ciò foſſea gra

do all’Inſante, nondimeno trà perche vi ſi oppoſe-ro tut-`

ti gli altri , e perche nell’eſercito gia cominciavano a..

mancarle vittuaglie,non venue mandato ad eſecuzio—J

ne . In tanto il Rè di Francia aveva ſarto ammaſiar vir'

tuaglie in Amiens,Perona,,e Corbic: e quindi venivaru

continuamente condotte al campo. Il che pervenuto a4_

notizia dell’Inſante mandò ad impedirle il Conte di

Bucoi con molte .compagnie di cavalleria ,Fiamminga,

e Croat

X
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e‘Croatta a Bapaume .l Ne mol‘coqndò, çheal Bucoiffi

rapportato da fidate ſpie,che tre avea…? d‘a paſſare quat

trocento carrette ,~ onde egñlis’invrò …contenente per

ſorprenderlc; ma rrovacoſi fra via il Migliarè, rl quale.;

con tre mila ea-vallizcra venuxoa ‘renderloro ſicuro rl

paſſaggíouppiccoſiî immancinente una terribile,.e ſan

guinoſa :uffa . La- »vanguardra;Franceſemel pnncrpro

cominciò manifestamenreacedcre, ed a laſciarſi urtare,

e alla fine a volgerſiin aperta fuga . Soprauvenute poi

altre ſchiere in-l-ocîo aiuto-ſolleer per gran pezza va

!oroſamenceîl’impeto de’rnimici z com—battendoſi d’ogni

parte con molto ardore,e pari fortuna-Ma caduto: mcr

r0 da cavallo il Conte di Boſsù Luogotenente degli

huomini d’arme Fiamminghi , il quale aveva fatte tutte

quelle pruove d’ardimento, e di valore , che in si fatta.

opportunità ſi poreſſero deſiderarczsiparve, che inſieme

con lui foſſe caduta turca la virtù,e tutto il nervo dellL..

ſue genti; le quali abandonaca la battaglia poſcro nella

fuga ogni ſperanza di ſalute: eſſendoſi in darno adope

rati con ogni sforzo più valoroſo di ritenerle il Conte.)

di Bucci, e’l Marcheſe diVaranÎboneffihç vi rimaſe pri

gione. Ma inſruttuoſa ,riuſcì la vittoria al Migliarè;

imperciochè dubitando egli,,ch’ivi vicino foſſe l’Infanre

con tutto l'eſercito , ſenza aver _recato ad effetto' il ſuo

proponimenro in fretta ſe nerornò al_ ſuo campo . Ap

pcna egli ſe n'era partito , che alquante compagnie di

Croatci ſorpreſe a man ſalva le carrette lc conduſſero in

-Bapaumm e ritrovate vi furono perla maggior parte.:

-munizioni da guerra; onde ſicome auviſazo aveva pri

ma il Cantelmo, chiaramenteſi conobbe non eſſcr ve

-ro , .che nel campo nimico ſoſſequella gran careſtia di

ñ .virtuaglie, che ſigníſicayaſi da alcuniprigioni di guer

:ra , ctr-’erano perlopiù ragazzizcllëlla cavalleria , i quali

‘.› ~ J han
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an per costume di narrar le coſe ſecondo ſcorgono eſ

ſer a grado a’ vincitori. Giunto a norizia dell’lnfantu

come il Marcheſe della Terre doveva condurre da Cor

bie grandiſſima quantità di víttuaglie‘al Campo Fran

ceſe ,' egli inteſo a ſorprenderle s’andò ad accampar a

Mirmontsed eſſendo andato di notre il Capitan Caran

za con cento cavalli a riconoſcer l‘inimico , portòtil ea

ſo, che gli ſi faceſſe incontro il Conte di Nantigliò Go

vernatore di Corbie, quindi uſcito con altri tanti caval

li per auviſare gli anQInent-i dell’eſercito Spagnuolo,

ed azzuffandoſi inſieme dopo una crudele battaglia,che

riuſcì con ſpargimento di molto ſangue , iù vincitore il

Caranza ; rimanendo prigione ferito mortalmente il

Conte, che india poco morì . Saput-oſi poi, che da Edi

no venivan condone al campo Franceſe molte vittua- -

glie s’inviò a quella volta il Lamboi con due mila ca

val~li,ed alcune compagnie di ſanti: ed andò parimente

il Conte Lodovico col ſuo reggimento di Croatti , ed

altri reggimenti di cavalleria vallona a Bauriame per

impedir quelle , che portar viſi pore’ſſero da Parona.- .

Ma eſſendo per venire a Dorlanil Signor di Dailli Go

vernatore della Lorena per accompagnare quattro mila

carrette di vittuaglie,che di là dovevanſî condurre alcí

po Franceſesl’lnfante a röper si-fatti prouvedimëti,ven~

ne dinuovo a, Pas . lvi egli avendo contezzaxome par

te di quelle ſenZa aſpettar altrimenti il Dailli veniva.

porrata già fuori di Dorlan,egli conſigliato dal Cantel—

mo,il quale però voleva , che viſi andaſſe con tutto l’e

ſercito, mandò a ſorprenderla il Lamboiie’l Colonnello

Giraldini. Feliciflìmo fine ebbe l’impreſa del Lamboiz_

imperciochè prima rotti , e poi meſſi in fuga ,e disfatti I_

cavalli, e i fanti, che le conducevano , gli venne fatto dl

ſaccheggíare, e metter fuoco a tutte quelle earreîìtu,

c e
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. che avevan già valicato il fiume.Ma il G~italdini,il qua

le-con quattro mila huominidoveva ſorprender quelle,

che in numero aſſai maggiore erano nell’oppoſfa riva...

venne richiamato per vano timore , che ebberoalcuni

del Dailli , il quale non aveva ancora paſſata la Sono-a.

In questo mezzo i Franceſi, che ſiavano intorno ad Ar_

ras s'erau tanto avanzati colle 'trincee ,- che preſa 13-*

contraſcarpa ,v e pervenuti al foſſo avevan finalmente.

fatto acquiſto delle mezze lune,ed allogatevi l'artiglia

rie . Allo incontro indifenſori , come che in istato nonſcorgeſſero di dar_ giuſio compenſo alle forze nimiche;

`nondimeno creſcendo loro per lo evidente pericolo

maggiormente l’ardire, tentavano per tutte le vie non

.che di difenderi rimanëti riparisma di ricuperare anche

i perduti. Combattevano con tanto ardore,che ne reſiò

incerta per qualche tempo la vittoria; ma prevalendo

alla ſine il numero al valore inclinò apertamente la for

tuna a favor de’ Franceſi . Eran già a tal ſegno aggiunte

le coſe, che a niuno poteva eſſer dubbia la ſine di quel

l’impreſa . Mancati in gran parte i più arditi , e valoroſi

fra’ difenſori ſi vedevan già pronte le mine , e le batte

rie , alle quali non eran per far lunga reſistenza lemu—

ra:: chiaramente conoſcevaſi, che a vano , e inutil ſine..

,ſarebbc riuſcito qualunque sforzo. o difeſa della Città.

Già apertamente levati a tomorei Cittadini con que

rele,e con maladicenze_ , ultime armi-di coloro ;che ab

bandonati ſi veggono dalla fortuna ,5' aecuſavano la tar

danza del ſoccorſo :Le chiamando iddiov, e gli huomini

in testimonianza, della loro fedeltà_ gli i protestava

_no eoll’Onçl , come non erano eglino per aſpettar con.»

‘ l’aſſaltol’ultima ruina della lor patria . Ciò ſignificato

dall’Onel per più d’un meſſo all’lnfante , preſe egli per '

partito di condurſi incontinente a coflbattere il campo

Franceſe: impreſa in quello ſiato di coſe tanto maiager

K 2 VCR)
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vole, quant'è di anzi facile ſarebbe ſtata per‘ auventura.

`Avevano già avuta perſezzione -i ripari del campo ni~`

mico, i'quali conſiſlevano in doppie cinte terrapienate,

in guiſa,`_che reſiſier'potevano alle batterie*: e ſi vedevan

alzati ſortiffimi baſlioni , la dove il biſogno maggior

mente il richiedeva . Era poil’eſercito dell’inſante ſce

matozed indebolito petli ſofferti diſagi nel campeggia

re tanti-,e tanti giorni per contrade manchevoli di tutto

ciò, che al _vitto degii huomini , e de'cavalli e richiesto.

‘Senza che portava ccrtiffimo pericolo di venire aſſalito

*alle ſpalle dal Signor di-Dailli, il quale con quindicimi

la combattenti già vedevaſi arrivato a Dorlan . Ma di

‘sì gran momento giudicavaſi la conſervazione d'Arras,

che non vi ebbe quaſi veruno fra’cap‘i più principali

dell’eſercito, ch'e non commendaſſe come ſommamente

neceſſaria la deliberazione dell’infante . Moſſoſi adun

que il campoſi portò a Ballicolmont con proponimen—

'to di valerſi del riparo della riviera di Senſct . Quindi

,andati alcuni Capitani a riconoſcer le trincee de’ ními

ci venne per la maggior parte conſigliato, che s’aveſſe.»

a dar principio all’aſſalto ſra’l campo dello Sciavines e'l

’Villaggio 'di Bavarino: Siro a ciò fare molto opportu

no›come quello in cui l’eſercito dalla 'parte deflra ave
-rebbe ilìpaeſe amico, -e dalla manca difeſo verrebbe;

dalla menzionata riviera , la quale in Bavarino grande

'mente s’allarga,e-s’impaluda . Giuſta tal conſiglio parti

,ìdi notte l'Inſánte', laſciando per dar a divedere a* ni

‘.mici , ~che l’eſercito ancor ivi foſſe preſente, i ſucchi ac

`ceſi nel campo .- Venne affignara la vanguardia al Du

‘c'a di Lorena; evolle l’infante , che egli aveſſe ſeco il

’Cantelmo; Pormavaſi la vanguardia di cinque reggi

'Mentiìſceltifrà oltidi diverſe nazioni, ed in ciaſcuno

di eſſi numerav ſi ſettecento fanti; l primi quartz

2 reg-'
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reggimenti erano di Spagnuoli, di Loreneſi, d’Alemaní,

e di Valloni : e ne avevan cura i Maestri di Campo

D.Pictro di Lione , il Signor di Barlemon, il Barone di
Vezenal , e’l Colonſiello Giraldini. Ma l’ultimo di gente

Italiana eommandaVano i Maestri di Campo Giovanni

de’ Ponti,Alfonſ`o Filomarino ſoldato di molta ſperien— .

za_ , e di valor non minore nell’armi , e D.Luigi Poderió‘

co, il quale ſin ‘dallora dava manifeſii preſagí d’aver a

iiuſcire quell’eccellente Capitano, che l'età noſira per

tante ſue illustri impreſe l’ha pienamente poi giudica

tp . AccÒmpagnavanla ſantaria due mila cavalli ſotto

iCommiſſarii generali Zurimendo , e Marco Antonio

di Capoa . Seguivan la vanguardia dodeci reggimenti

'di fantaria; indi venivan l’altre genti col bagaglio, p

'coll’artigliaria , la qual conſiſieva in quaranta trè groſſi

cannoni . ‘Etaſi deliberato d’aſſalir improviſo col favor

delle tenebre i ripari de’ nimici , ma per la lentezza del

caminare della fanteria impedita dalle picciole artiglie

rie,e dalle faſcine, che in copia grande ſeco conduceva,

e perla brevità delle norti di quella ſiagione (era allora

il ſecondo giorno del meſe d’Agosto) non s‘aggiunſe a_

viſia del Campo, ſe non che ſpuntata l’alba. E già quel

la notte medeſima per mezzo di due ſoldati ſuggiti era

pervenuta al Mareſciallo notizia del proponimëto degli*

Spagnuoli, ed avevaegli meſſo ne’colli vicini alquan

te picciole bande di cavalleria, le quali 'ſcorta la venuta

"del nimico eſercito , la ſigniſicarono ineontinente al

campo amico . Accorrendo allora le guardie ſollecita

mente alla difeſa delle trincee, ſi diede all’armi per tut

to l’eſercito . Il Duca diſcacciati con poca fatica dalle)

collineieavalli nimici per divertire le forze de’ Fran

ceſi in più d’una parte cömiſe al Cantelmo, ehe‘eon gli

'cinque già menzionati reggimenti di fanti della van

‘ ì guar
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guardia , c con icavalli Valloni , ed italiani aſk-diſſe nel

lato manco lc trincee dc' nimici : e che dal lato diritto

con altri quattro reggimenti di fanteria ſimilmente -ſì

faceſſe al baſi-ione dl Bava-rino la' cor-tina di mezzo

dovea eſſer nel medeſimo .tempo combattuta dal Lam

boi con mille fanti,cd altri tanticavalli : cheerano tu_t-,

to il ſuo eſercito . ll rimanente poi de’ ſoldati aveva 514

flar pronto a porger ſoccorſo ovunque ilbíſogno nc.

appariſſe maggiore. ll Cantelmo deſiinati iſiti per lo

batterie, e dati gli ordini di ciò , che a porre s’aveva in

opera a‘ Capitani fè,che lc ſue géti,che già erano dietro

al villaggio di Bavarino per naſcóder i ſuoi proponimëti

al nimico caminaſſer di latoze eondottole preſſo al luo

go deſiinato per l’aſſalto.-e meſſe-ſi egli avanti al reggi

mento de gli ltaliani , iquali ſecondo l’antica uſanza’

tenevano il ſiniſiro corno dell’eſercitozè fama, che com

queſle . o ſomiglianri parole gl’invitaſſe alla battaglia.

Egli ſi dee certamente recare a gran voſlra fortuna o

ſoldatiil non averſi potuto,eome già diviſato ſi era, per

venir di notte ad aſialrre il campo Franceſe; acciocliè

ciaſcuno divoicon degna,e nobil conteſa d’onore poſ

ſa nella chiariſſima luce del giorno far moſira della ſua

virtù alla preſenza di qucste fortiffime nazioni . Se voi

non foſie Italiani , coſiume de’ quali mai ſempre fù ri

putar più facili, e più ſicure le più ardue 2 e pericoloſe.;

impreſe , al preſente lo vi direi, che a ſgomentar non.

vi aveſſe lo ſcorgcr così numeroſi, e difeſi da tali,e tan

te fortificazionii nimici : e vi darei con mille eſempi a

divedcre , come non dal numero , ma dal valore dipen

danole vittorie: echea fermi, c generoſi petti non ſi

trovan ripari così forti , che lunga reſistenza far vaglia

no .* e che le grandi impreſe vadan ſempre in compa—

gnia de‘ grandi pericoli. Ma taccr già i0 non deitìbo ,

c e
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che altro non richiedeſi a recar felicemente ad effetto

questa impreſa, ſalvo che quella uſata voſh'a fortez

za , eſollecitudine', la quale voi riportandone maiſem—

pre grandiſſima lode , avete in tante altre , _e tante mili

tari fazz-ioni si egregiamente adoperata . Nè in ciò

avraſii a durar molta fatica; imperoche conquistato

quelle prime fortificazioni , e ſostenute ſin che ſi pianti

no le groſſe artiglierie , e che ſi dia agio all’eſercito ,

che verrà a ſecondar la vostra vittoria , di metterſi in.,

‘ordinanza, rimarranno ſconſirtii Franceſi pria che ag

giunga l’eſercito del Dailli, e’l Migliarè , che con le ſue

più valoroſe genti glie andato all'incontro. Ma ſe ad

alcuno ſembraſſe pur la coſa aver qualche malagevo`

lezza , ſi volga egli medeſimo a conſiderare quante ric

chiſſime prede ,quanto onore, quanta lande ſi verrà a

conſeguire per una si alta,e si preclara vittoria . Certa

mente la ſperanza ſola di tanta gloria , e trionfo ſpiane

-rà tutte le malagevolezze, alaerà gli animi ſopra ogni

temenza ,e farà tener niun conto de’ pericoli. Ma che

più v’indugio? perche con perſuaſioni di confortamenti

ſoverchie a ai valoroſi ſoldati prolungo lo-tanto la vit—

toria z quanto ditempo impiego a favella're è‘ lte'ne pu—

re arditamente all’aſſalto . Già chiaro ſeorgeſi a’ vo*

stti intrepidi ſembianti ,che vostro è l'onor della batta

giia , che v'ostra è la gloria tutta, e’l vanto d'aver libe

rato Arras. Oggi oggi voi laſciando qui di si egregio

fatto eterna memoria a’ posteri ritroverete gli antichi

eſempjdell’ltalica virtù . Furono di tal forza idetti

del Cantelmo, ma aſſai piùi fatti , che facendo a gara_

fra loro i ſolda‘ri a riempire il foſſo,ed a ſeagliarſi contro

a'Franceſi , maraviglioſa coſa nel vero a vedere, il

combattere, e’] ſuperare i ripari, e'l diſcorrere vincitori

il quartiere, ove a'cearnparo stava il Mareſciallo di cam- .

P0
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po Ranzau si parve un’opera ſola. Quindi venuto, cos;

gli Alemani il Giraldini , e i Loreneſi col Barlamon,g

col Lione gli Spagnuoli, con pari felicità, e ſollecitudiz

ne venne preſo un de‘ più forti , e ben .muniti bastioni,

che quivi erano . Dopo corale acquisto _cominciando

le coſe de’ Franceſi manifeſtamente a piggiorarc die;

deroi ſoldati del Cantelmo , come ſe certa. aveſſero

già la vittoria , un’altiffimo grido d’allegrezza. Non (i

perdè punto d’animo con tutto ciò il Ranzau , ma ric!,

dinatc le ſchiere animoſamente ſi fe innanzi a’ nimici;

onde appiccoffi di nuovo un ſieriſiìmo combattimento

ſoſtenuto :i maraviglia dal (occorſo , che a Franceſi in

viòopportunamenre lo Sciavines di molti ſanti ,,ed'al

cune picciole bande di cavalli-non potendovi açcorrere

in maggior numero per la malagevolezza del ſito, e per

.l'impedimento del fiume . Fieriffimamente dall’una ,ep

dall’altra parte {i combatteva , e pertutto la fortuna...

alternando i vantaggi , alrernava in ogni parte ancora

-frà ſperanza, e timore ugualmente i ſucceſſi . lmagina~

vano gli uni, e gli altri di rcflar con la vittoria , e comu

ſe al tempo medeſimo ne diſperaſſero , volevano uſcir

di vita più tosto,che restar vinti. A guiſa d’onde da.»

tempcstoſa procclla commoſſe le ſchiere, ora cedevano,

ora avanzavanſi. Era strano , ed orribile ſpettacolo lau

campagna turca coverta d’huomini morti , je feriti, e.

coloro, che rimancan vivi, pieni di ſudore , e di ſangue

iù ſolleciti in darla morte al nimiço , che in cercare a

ſe steſſi la ſalute . Accreſcevaſi l’orrore , e lo ſpavento

dalle voci miſerevoli di color0,chc morivanmdallfínceſ

ſante strepiro dell’arriglierie,e d’altri inflrumentize dal

la,folta nebbia del ſumo , che ſov’cnte non facendo gli

'uni dagli altri diſcernere., ed occ’ultandoi riſchi mag

giormente gli accreſceva . Era durata quaſi un’era , o

o 7 ‘ mez~
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mezza la battaglia, quando il Cantelmo ſcorgendo

*eſſer uopo di maggiore sforzo a ſuperare inimrcr, r

qualinon venivano fraſiornati coll’cſſere altrove aſ

vſaliti ,ñ ſecondo quel, che diviſato ſi era , mandò a ſ1

gnificarlo al Silva .* il quale dicendo non eſſer poſſi

-bile , che il Cantelmo coranto inoltrato ſi foſſo,

non volle coſa veruna. deliberare; onde poi per tal

fatto il Silva toltagli dal Re la carica di general del

la cavalleria, e chiamato a Spagna venne confinato in.»

Rocca Città della Caſiiglia vecchia . Ma accorſo im

*tanto al conquistato quartiere il Duca di Lorena , e.,

conoſciuto il gran vantaggio , che recava all’impreſa.,

quelſito , e veggcndo, che l’artiglieria, in cui ripo

>ſìe eranole maggiori ’ſperanze, non veniva adope

rata , egli ſi conduſſe incontanente alle batterie: t.›

- quivi ritrovato di quaranta tre groſii cannoni, che con

~dotti vi s’erano , appena ſeimeſiîin ordinepma ſen

za guardie , e ſenza bombardieri , ſeine andò oltremo

do crucciato a dar riparo a si gravi ſalli , che toglie

van loro certamente la vittoria dalle mani . Aggiunta

in tantola vanguardia del Migliarè , e del Daill-i nel

-campo Franceſe moſſero. di quella trè reggimenti di

e fanteria alla battaglia:: e, trovati i Loreneſi intenti al

‘ ſacco delle tende, ediſordinati, agevolmente gli rup

pero . lndiincalzati con grandiſſima furia gli altri gli

riſpmſero in sì fatta guiſa , che intieramente avrebbon

- ricoverato il campo perdutozſe il Cantelmo non aveſſe

~loro fatto gagliardo contrasto con egregio valore;

~ -combattendo,c ſeveramente comandádo,che ſi poneſ

ſe al filo‘ delle ſpade chiunque oſaſſe volger le ſpalle a’

nimici . Allora ſir continuato più ferocemente , che.:

- mai rl- combattimento-La vergogna più,che la cupidità

…della gloria inflammava ciaſcuno anche ſopra le forze

‘ -L .-.t L pſo
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proprie; onde ridotta in ~e nale Raro la pugna riu-`

vſci per gran tratto ſanguino a , e dubbioſa molto *,- eo

me che alquanto incliaaſſe poi la vittoria a favor de’

Franceſi , rimanendo della contraria parte , oltre a’

morti, che furono in gran numero , feriti, e prigioni, il

Giraldini,il -Lione,ed altri minori Capitani; ma la per

dita maggiore fù quella di Marco Antonio di Capoa a

il quale condottoſi con marav-iglioſo ardite la dove

maggiormente venivano incalzatii ſuoi da’ Franceſi,

mentre che valoroſamente combattendo frenava il lor

impeto, Pu morto. Ma in niun tempo apparve più ma—

nifesto quanto ſignoreggi ne’fatti d’armi la fortuna... .

Sembravano già stabiliti ivantaggi de' Franceſi,quan~

do cominciarono a declinare per la venuta del Maestro

di Campo Alfonſo Strozzi, il quale col ſuo reggimen

to Italiano ſi diede con animo,e deliberazione si gran

dea menar le mani, che aperte , e diſordinato in quel.—

-la parte ,in cui eran più folte, e più forti le ſchiere:

de’ France-ſi accrebbe in sì fatta guiſa-l’ardimento ,o

la virtù de gli altri, che ritornoſii a guadagnare intera

mente il campo , ricovrandoſi negli ultimi ripari in..

ſembiunza più tosto di fuga, che di ritiratai Franccſi ,

nulla avendo giovato a fermargli le minacce , e i ri

proveri dello Sciavines , e dello Sciattiglione , che.)

dal loro campo accorſi vi erano . Terminata in cotal

guiſa labattaglia , ſchierò il Cantelmoin belliſſima..

ordinanza leſue genti , mettendo nella vanguardia,

la cavalleria molto accreſciuta di numero dalle ſchiere

del Lamboi quivi pur allora venuto ſenza aver nulla..

operato di quel che gli era flato commeſſo . ;L’eſercito

Franceſe allo incontro a maraviglia rinforzato dalla

genti-già condottevi dal Dailli , e .dal Migliarè inſin

gendo in fiera, e terribile moſlraadi voler-calargiù , p

rino
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rinovar la battaglia dimorava nelle ſoprastanti colline

ſenza muover punto . Non ſe ne Rava ozioſa però la

loro artigliaria , la quale veniva ſcaricata ad ogn’ora...

con grandiſſima furia , e prestezza , riſpondendoſi con

altre tanta lentezza dall'artigliaria Spagnuola, la qua-ñ.

le altro non operò di memorabile in quella giornata,

che ammazzar un cavallo ſotto allo Sciattiglionea.

Egli eran'omai già preſſo a otto ore traſcorſe , da che

la gente del Cantelmo .occupato .aveva il quartierp

del Ranzau, e quantunque inceſſantemente-veniſſe da’

colpi della nimica artiglieria molestata , manteneaſi

non dimeno con maraviglioſa eostanza in ſu’l ſito mc

deſimo; avendovi quaranta ſette bandiere ſpiegate;

tuttedelle compagnie italiane, non_~ avendone ſeco

condotte quelle dcll’altre nazioni; quando l’Infantea

veggendoſi,pcr lo ſoccorſo così opportunamente ve

nuto a' Franceſi , tolta di mano la ſperanza della…

vittoria , impoſe a’ ſuoi. che ſi ritiraſſero. Agevolu

molto riuſcì ciò fare a’ Valloni , i quali distanti per

ben lungo tratto dalle nimiche trincee accampa

riſe ne stavano lungo il Villaggio di Bavarino; ſe.-›

non quanto , che diſgraziatamcnte vi mori percoſſo

da un colpo d'Artiglieria il Conte de Villeval Capita

no d’alto, e conoſciuto valoregquantunque egli con e

stremo ſuo cordoglio,tenuto a bada da’comandamcnti

del Capitan Generale,non l’aveſſe p0tuto quel giorno

dimostrarecoll’aſſalir, ſicomc giri deliberato ſi era, da

quella partei Franceſi. Ma il Cantelmo , il quale ſi

ritrovava così preſſo , e quaſi in mezzo alle maggiori

forze del nimico cſcrcito,vedevaſi in iſlrettiſſime angu

stie.- nè vi era tempo aconſiglio; imperochè rinfor

zare le batterie de’ Franccſi di trenta groſſi cannoni. ſe

non era preſſa la partenza ſatebbon~ tutte ſue genti

. - I.. z in
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in quella aperta campagna disfatte rimaſe .Con tutto

ciò egli non commoſſo, ne sbigottito punto per lo cer

til’limo pericolo,eon quella velocità d’ingegno mirabi

le, in cui pochi altri Capitani egli ebbe pari, ſu*

bitamente deiiberando ſè , che due piccioli can

noni , che allogati erano molto preſſo a'nimici, tirati

foſſero alquantoin dietro: e che meffi in una collinCtó,

ta, una,-o due ſiate ſi ſcaricaſſero; indi impoſe al Cava

lier Viſconti, ſucceduto alla carica del Capoa , cho

`avanti a quella continuo volteggiar faceſſe le ſuv

ſquadre di cavalli. Mentre l'imposte coſe ſeguivanſh

e che’l tutto era ingombro di‘ſumo , e di caligine’, co

mädò il Cantelmo,che quei cannoni via ſi conduceſſe—

ro : e che ſi partiſſer con effi i ſoldati fianchi , e feriti.

Indi egli commiſe al Lamboi‘, ed a'Commiſſari gene—

rali Zurimendi , Viſconte di Longues,e D.Ceſare T0

ralro , che parimente volñteggiando auvanzandoſi ſem

pre verſo le linee, fi moveſſero colla cavalleria avant-i

l'eſercito : il quale -in tanto ſgombrò ſicuramente il

campo , non veduto da'nimici per l’alto ,- e ſpeſſo pol

verio, che a guiſa difoltiſiima nebbia moſſo veniva.

'dal gran calpestio de’ cavalli. Ma o queſta , 0 altra che

ſe ne foſſe pur la cagione , non ricevendo verun dan

no, ſelicemente ſi conduſſe il Cantelmo colà dove)

era egli atteſo dall’Inſante : il quale quanto ebbe no—

‘ja perla ma] conſumata impreſa , altretanto ſi com

piacque per la ritirata cosíſeliceme’nte riuſcita .- del

che , e dell’alrre egregie operazioni nella battaglia dal

Cantelmo dimoſtrate non ſi rimaſe mai quel grazioſiſ

fimo Principe di commendarlos In quel giorno mede

fimo l’eſercito preſe il camino verſo Saiili; ed Arras

colle più onorevoli condizioni, che ſi avcſſer mai po

tuto delidcrare ti rendette a’ Franceſi . Dopo la perdi

e ta
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ta d’Arras temendo , non ſenza giuſia cagione l’In

fante , che reſiato l'eſercito Franceſe potente in cam—

pagna ſpinto dall’Inſolenza , che ſpeſſo accompagna..

la vittoria , volgeſſe in tanta opportunità i penſieri a.,

nuove impreſe , non volle partrrſi da Dailli , attenden

do con ogni ſollecitudine ad accreſcer, e riſiorar l’eſer—

cito. il quale per li [offerti diſagi , e per le morti, e per

le fughe norabilmente vedevaſí ſcemato. Rcſoſi poi.

certo , che per la partenza del Dailli , c del Migliarè,

non erano per far altro i Franceſi , mcſſo quell’ordine›

che più gli parve opportuno allo ſiato di quella pro

vincia , fè ritorno a Bruſſelle . Ma il Cantelmo ritira

toſiin Brnggia ſi miſe a ſcorrere inceſſantemente il

paeſe nimico: e dando il guasto alle ville , e alle Ca

ſlella , e facendo molti prigioni, e con celerità incre

dibile , ove meno era atteſo , ſouvente portandoſi

s’era reſo così terribile , a que’ popoli , che in ogni

luogo, ed in ogni tempo loro pareva averlo alle ſpalle;

onde’l chiamavano il Demanio volante: e l—e madri a,

eeſſar il pianto de' bambini gli ſpaventavan con di

reache veniva il Cantelmo . Nè qui terminavanoi

ſuoi penſieri , ma coſe maggiori nella mente volgen-v

do, agitato egli veniva da ardenri-ffima brama di can

cellare con qualche memorabile fatto la memoria del

paſſato infortunioima riuſciva ogni proponimento aſſai

malagevolefimperciochè egli ritrovavaſi con POClllffi

me forze .- e gli Olandeſi allo incontro ,a’quali per

più d’una pruova era molto ben conoſciuro l’animo

impa2|ente di ripoſo del Cantelmo , ſiavano in si fat

ta maniera ſoſpettoſi, evigilanti, che tenevano im

Bruggia , ene’ contorni gran numero di ſpie: e ad

ogni leggiero movimento de’ nimici , collo ſpara:

dell'artiglierie ne faccvan gli uni glialtri luoghíín:

con—
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eonranente auviſati . Era il principal intendimento

del Cantelmo ſopra Caſſante, iſola , la quale poſia a

rimpetto dique' terreni , che tolti per opera di mano

all’inondazioni dell’arquc,Poldri ehiamanſi , per ſer—

tilità de’campi,e per numero d‘abitatori,e per fortez

za di ſito non ccdeva a ninna altra [ſola de’ paeſi baſ—

ſi; ma ſopra tutto avuta in pregio per venir da quella

coverta, e difeſa l’Eſcluſa , fortezza , la quale meri—

tamente viene ripoſla tra le maggiori diquelle pro

vincie. Perche veniva quell’Iſola guardata con ſorn

ma diligenza da gli Olandeſi .- ed oltrcad averla quaſi

d’ogni intorno di fortezze , e di ripari circondata , te

nevano continuo a ſua difeſa ne'circoſiantieanali non

picciol numero dilegniarmati. Fece il Cantelmo nel

Collegio de’ Padri della Compagnia di Gresù , dove.;

egli dimorava, fabbricar con molta diligenza, eſe

gretezza non minore una copia grande dr Navicellp

di ſuainvenzione ,così piccole, e leggiere , che age

volmente per ciaſcun huomo ſe nc poteva ovunque

ſi voleſſe una portarne . Indi egli inſingendoſi infer

mo ,in ſu‘l far della norte `laſciato un ſuo famigliaru

nel letto , il quale ſembianza faceſſe di prender ripo

ſo, ſi conduſſe per una porta ſegreta fuori di Brug

giaze imbarca‘toſi con le genti s’rncaminò in verſo Ar

dínghen i' il quale aveva egli diviſato di aſſalir prima

d’ogn’altrolu0g05perciòche coll’acquiſio di quello av

rebbe avuta libera, ed aperta l’entrata nell’iſola…

Era tale il conſiglio .- dovevano alquanti giovanetti

ſoldati in abiti femminili da contadine, naſcondendo

ſotto ipanniarmi corte , con uova , galline , ed altre

ſimiglianti coſe , che ſecondo l’uſo del paeſe viſi con

ducevano ogni mattina a vendere, portarſi in Ardin

ghen: e con eſſo, loro aveva a condurſi, e fermarſi

~ nella
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nella porta un carro con archibuſi ”aſcoli entro la pa

glia : co’ quali dovevan le finte contadine aſſalir le.;

guardie, e ſorprenderla porta , e mantenerla ſinoa,

tanto , che colà veniſſe il Cantelmo, il quale doveva.,

starſene appiattato entro ad un boſco non guari lonta

no. Era già vicina a terminarſi la impreſa, quandoim

proviſo occidente la ſconvolſe .- o negligenza , o altro,

che ſi foſſe d'un Capitano , che’l guidava a il carro ſi

roverſciò : e traendoviſi un famigliare del Cantelmo

per dirizzarlo , al cambiamento del volto , ed a qual

che altro ſegno rauviſato , fù condotto prigione in Ar~

dinghen; perchè convenne al Cantelmo a gran fretta

ritirar le ſue genti . Non mancando in quello ſiniſiro

avvenimento al Cantelmo que’ conſigli, che ſogliono

ne’ caſi ſinistri eſſer ridottialla memoria dalla pruden~

za , rapidamente ſi rivolſe a ſorprender quelle fortez

ze, da cui è ſignoreggiato il Canal grande-_e’l piccolo,

onde vaſſi dal mare alla. villa di Líghen. S’accinſe in

di il Cantelmo ad una memorabile opera , e con uri

lità grande di que’ popoli, e delle coſe del Re; nè an

dò gran tempo che egli recolla felicemente ,a fino,

avendo in darno procurato con tutte ſue forze di

frastomarla l’Orange . ‘Veniva dagli Olandeſi con

tinuo con prede , e taglie gravara la Città di B- uggía

er l’agevolezza grande, che eglino avevano , nell’a u

vallar della Marea , di ſcorrere in fin preſſo le porte)

della Città .~ in cui abbiſognava tenere una groſ

ſa guarnigione , con iipeſa intollerabile . Ed era finta

mandata maiſempre al vento l’opera a che per l‘addie'

tro ſi era tentato di mettervi . Fè il Cantelmo con ma

raviglioſa celerità alzareun grandiſſimo argine avan

ti a S.Donato nel canal grande , che giace fra l’Inclu

ſa , e Darn ,- onde quello per innanzr rimaſe ſempre.;

pie
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pieno d’acqua , ove prima quanto ne abbondava nel

i'alzar della Marea, altretanto ſe ne trovava ſcemo

nel calo. Non ſoio il predetto argine interruppelp

correrie degli Olandeſi , ma recò loro sì grave danno,

ch’eglino nella pace ultimamente fermata col Rè

Cattolico , vollero fra l’altre condizioni, che s’avcſſe

a rompere. Oltre a queſio apri egli un Canale in ſem

bianza di riviera tra il canal grande dalla parte della_

fortezza diS. Anna, equella di S. Iſabella ; per lo

quale rcſlò tagliata fuori la villa dell'Incluſa ,c’l paeſe

del Nort, ch’era parimente da’ continui aſſalti mole

ſ’rato . Eraſi in tanto il Migliarè condotto ſotto Aire a

dopo avere per celare i ſuoi proponimenti a’nimici

fatto veduta con varie moſſe d’aſſalire ora Bettune,

’ora S. Omero , ora Bapaume , ed ora altre fortezze-.va

acciochè accorrendo per ogni parte i nimici alla diſe

ſa , rimaneſſero le ſorze tanto più deboli, quanto Più

ne foſſer diviſe. Ne reſiò il proponimento ſenza il bra

mato ſucceſſo , eſſendo Aire rimaſa poco ben prove

duta di ciò , che ad una lunga difeſa è richieſio . Egli

è allogataAíre quaſi in ugual diſianza fra S. Omero,

e Bettune. Il ſuo ſito è ſoprammodo forte , venendo

per la maggior parte circondata da inacceffibili palu

di, ſormate dal Fiume Lis, e da molte acque , che ſor

gono intorno alle ſue mura . A corale fortezza di ſito

riſpondeva parimente quella ſatra'vi dall’arte, eſſendo

‘viſi'alzatiotto baluardi: a difeſa de’qualiviſiſcor

gevano grandiſſimi cavalieri muniti dalla parte di fuo~

`ri colle loro mezze lune . Non prima il Migliarè ebbe

- preſi tutti que’ luoghi , onde potevaſi fraſiornarp

-l’entrata nella Città , che gli venne imposto dal

~Re , che diſciolto quell’aſſedio ſi conduceſſc di

preſente-nella Sciampagna per,opporſi ,al vinciſtore...

‘ - e cr.
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eſercito de’Prencipi uniti di Sedano.Ma già racchetfl—

‘ ta era perla morte del Conte di Soiſſons, appena ſor

ta quella tempesta di guerra civile , che alla grandez

za de’ Prencipi a che l'eccitarono , alla fama de’ Ca

pitani , alle forze straniere,e ad altre circonstanze,che

- in eſſa concOrſero , ſi fè non meno memorabile di co

tanrc altre , che in varj tempi pcrturbando la Francia

la conduſſer-o ſouvente poco men , che a perduta ſpe
ranza.Perche il Migliarè fra lo ſpazio di poche ore eb ~ſi

` be nuova cömeſſione di continuare l’aſſedio. Egli non

mai stancandoſi di nocte,e di giorno con impetuoſi, e.:

replicati aſſalti , non dava luogo veruno di ripoſo a’

difenſori. Memorabilifrà glialtri furono quelli,ch'.`

inceſſantemente ſi diedero ad una mezza lunazla qua-—

le guadagnata , e perduta più d’una fiata, rimaſe alla.;

fine in mano de’ Franceſi.Cou si fatto vantaggio dive

nutoil Migliarè padrone del foſſo fermò ſopra i ba—

ſiioni gli alloggiamenti : ed indi cotanto oltre ſi ſpin

ſe z che venne coſiretta la Città a renderſi,- niun‘ gio

vamento avendole recato l'eſſereilConte di Salazac

e’l Viſconre di Langre per rimovcre il Campo nimi

.co dall’aſiedio, traſcorſi con due mila Cavalli nel B0

logneſe , diſertando tutto quel tratto di paeſe ſino al

le porte di Cales,con riportatne ricchiſiime prede.Ncl

medeſimo tempo cadde in mano degli Ollandcſi il for

tiſſimo Caſtello di Gineppe poſio ſopra la Moſa tra.;

Grave, e Bolduc. Ma ſi fatta perdita poco, o nulla cu

-rando l’Infante inteſo a ricuperare Aire, unito i] più

dell‘eſercito z così da preſſo ſerrò` il Migliarè , che a..

gran pena porè dipartirſenemon avendo avuto tempo

di ſpianare le trinceezle quali di preſente vennero da

-gli Spagnuoli occupate . Il Migliarè avendo tenta’

to più d’una volta , ma ſempre inñ darne di far pene—

. M trar
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trar ſoccorſo entro all’aſſedíaia Cirrà,tutto d’rta, e di

*Vergogna frcmcndo volſc l'armi verſo Lens; facendo

ne in bi icve tempo acquisto . Indi rinvenurovi poca..

-guarnigione , preſe ſimilmentela Baſſea . Con sìfatti

acqtristi inoltratoſi nel Contado della Fiandra tutto

quel tratto di paeſe deprcdando traſcorſe . Per tuttii

luoghi onde egli paſſavaurltro non miravaſi,che mor

~te,c fuga.Con le tapmc,e con gl'incendii ſgombravafl

distruggeva i Villaggi. Ne ſi dimostrò minore la ſie—

rezza del Migliarè contra a’ publici , e privati edificii,

- ove ſerbavaſi più d’ornamento,c di pregio; acciochu

in ogni luogo rimaneſſe qualche ſegno del ſuo furore.

Nel medeſimo tempo l'Orange ſi era portato con_

molta,e fiorita gente nella Frlippina ; e promettendoſi

agevole il frastornare l’aſſedio d’Aire cominciò a rovi

nar le fortezze , c i ripari dal Cantelmo già alzati à ſiz

eurtà di quel paeſc.Ma postoſi il Cantelmo con quel

le poche forze , ch’aveva,in un ſito molto oppmtuno

del Canale di Zutteleimin si fatta guiſa viſi for'tiſicò ,

ch’allo ſirabbocchevole im pero d’un si poréte eſerci

to non ſi rendè mai poſſibile il penetrare più aváti5pcr~f

clre l’Orangc avendo allogata la fanteria ad Eſendich,

e la cavalleria a Bonchant,determinò di aſi'alire il ſaſſo

di Gante,fortezza poſia in un ampio canale,clre deriva

da un ſiume,che corre per la Cittá di Cante-Comepri~

ma venne ſignificata al Cantelmo la diſpoſizione del

cäpo dell’Orange, pensò eſſergliſi offerta opportunità

di mettere in rotta,con aſsalirla improviſamente,la ca

valleria nemica diviſa dal rimanente dell’eſcrcito.Sëza

fi-ämctrervi adunque punto di tempo egli impoſe a D.

Pietro di Vigliamoro cömiſſario generale della Caval

lerimed al Maestro di CñpoGrííges,chc colla maggior

ſollecitudine poſſibile ſi conduceſſerg con mille cavalz

. . ' [i,
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li,e ſeicento ſanti a Vostein, con che davaſi a dive-ì

dere,ch’ogn’altro,che queſto s’aveſſe in mente5percio~

ehe ſi venivano ad allontanare con tal moſſa legenti

dal quartiere della cavalleria nemica . Sembrava adv

alcuni l'impreſa non ſolo ardua , e malagevole , ma.,

quaſi impoſſibile a mandarſi ad eſſecuzione, tra per l—añ

grandiflimadiſſuguaglianza delle ſorze,ed ancora per

la fortezza del ſito,ove erano accampati i nimici: con

venendo condut‘l‘eſereito in luoghi paludoſi , e inac

eeffibili. Con tutto ciò cotanto era il nome , el’alt

torità del Cantelmo , che non-fù alcuno de’ ſoldati,

che ne rimaneſſe punto sbigotrito: ma ſi come andaſ

ſero ad ottener certa vittoria., ciaſcuno faceva agata.

d’ eſſer il primo . Di tanto momenroalla ſomma del

le coſe, cosìnel bene, come nel male, è la Rima.),

che ſrà ſuoi ſoldati un-capitanos’acquista . Con tale.» .

conſiglio adunque nell'ore -piùr tacite della notte::

giunto il Cantelmo alle trincee nemiche ſenza darei

a’ ſoldati menomo ſpazio di tempo di fermarſi , o di

ripoſarſizaflembrati nelle prime file trecento archibu

gieri, che egli per avergli freſchi aveva ia notre an—

tecedente fatti venire col Sergente Maggiore Bril da’

forti intorno all’lncluſa , e naſconder in. nn boſco ivi

vicino ,ñ le fece aſſalire.Erano allora le guardie -Ollan

deli in alto ſonno ſepolte, che prima furon .meſſe a

ueciſione , che poteſſero auvederſi dell’aſſalto . Com

battevaſi ( ſe combattere può chiamarſi-quello , ovu

gli Ollancleſi ſpaventati dallo improviſo aſſalto, e che

m'una coſa a quel tempo,meno-che la battaglia aſpetñ.

tavano, ſenza far difeſa alcuna,eran distrurti dal ferro,

e'dalfuoco) ſenza diſcernere l’inſegne, o udirei comó’

mandamenti de’ capi, in guiſa cheauviſavaſi l’ardo

rt’ del’combattimcnto, piu dalle gridameſc‘olate d’al-A;

v- M z le
' ‘Il
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legrezza, e di lamento , che facevano i vinti, e i vinci-j

tori , che dalla vista , che rimaneva loro conteſa dal

buio della norre . Colla medeſima agevolezza , colla

quale furono ſuperate le trincee,venne rotta , e dis

fatta in men di due ore di combattimento la maggior

parte della Cavalleria , che ritrovavaſi in quel quar

tiere: campando il rimanente più per lo beneficio de’.

foſſi, e delle tenebre , che per virtù , che dimostrata ſi

foſſe nella difeſa. Mirabile fatto , edegno nel vero

della restimonianza più tosto della chiariffima luce del

giorno , che della cieca caligine della notte. Tale im

proviſo accidente poſe nell’animo degli Ollandeſí

terrore' si grande , che Fu credenza di molti, cho

ſe con forze maggiori ſi foſſe avanzato il Cantelmo

a percuotere ſopra gli altri quartieri, avrebbe con

dotta preſſo al finale disfacimento tutta 'quell’arma

.ta. Ma ſovente non eſſendo conoſciute a' Capitani

[e condizioni, e le diſſordinanze de’ nimici, ſi perdo

no nelle guerre l’opportunità maggiori. Immagij

nava l’Orange, che doveſſe ilCantelmo ritirarſi per_

la medeſima via più brieve,e più ſpedita , onde era;`

venuto .* evi ſi miſe con tutte ſue genti in aguato;

onde ſe quindi il Cantelmo andava,non potevaccrta

mente ſenza molto ſuo diſauvantaggio ſuggireil com-

battere . Egli ciò prevedendo marciò con grandiſſima

celerità per l’opposto camino, benche aſſai più lungo,

e malagevole .- tenendo dal lato destro i marafli d’Arfl

denburg , e dal manco la riviera della Lieve , ed at

traverſatolo con tronchi, e rami d’arbori , ch’egli ap

postatamenre aveva prima fatti tagliare , e rompendo

tutti i ponti, che trovava , pervenne a Bruggia,recan1

do ſeco quaſi in trionfo con molta quantità di pri-.

gioni il Signor di Mçlgdçg Sergente maggiore del_

{‘82
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reggimento del Principe Talmont a ed aſtri molti Ca-Î

pitani, e ricchiffime prede. Caduto l’Orange da tue",

te le ſue ſperanze, quindi di preſente partifli . Per la..

ſua lontananza vie più venne tistretto l’aſſedio

d’Aite ; e mentre di giorno in giorno, lo lnfante , ne.

nttendeva la caduta(o quanti ſono vani,e fallacii pen

ſieridegli huomíni) ſù ſoprauvenuto dalla morte; :

morte certamente grave a lui ; ritrovandoſi, ne’ mi

glioríanní , e levato a certiffima ſperanza di trionfare

de’ vincitori Franceſi per lo tacquisto d’Aire : gravp

alla Fiandra , che godeva in lui felicemente rinomata_

la memoria degli antichi ſuoi`Princípi .' grave al Rè

ſuo fratello.,` che (agrari… `ragione _ſe ne promettcva.;
grandiflìme coſe.-` grave a’ ſoldati ì, e ſopra tutto al

Cantelmo 7, _rimaſe pri‘vo d’un si alto ragguardatore.

delle ſue opere . E veramente in Ferdinando d'Au

flria coneorſero pregiatiffime dotidicorpo ,~ e d’ani—

mo : ſofferenza d'ogni diſagio: e fatica militare-nom

ordinaria ſcienza delle coſe della guerra: modera

zione,e9costanza maravig'lioſa nella proſpel‘a ,‘_e nella

auverſafortunaffiin da’ Primi annieglifece apparire i

ſegni d’una egregiavirtù . Mandato dal Rè ſuo fra
telloin Italia, terminò felicemente le differenze fraſi

ii Duca diSavoja, ei Genoveſi ›. Indi paſſato nella.;

Magna rendè ſoprammodo ragguardevole il ſuo nome

per la memorabile rotta data ſotto Norlinghen agli

Svezzeſi , che con fortunato corſo di vittorie la ſcor- _

revano . Giunto poi a] governo de’ paeſi balíí ,, reſſe in

si fatta guiſa que’ popoli, che amato non meno,che_a

temuto,n0n laſciò coſa pertinente ad un Ottimo Prin;

eipezche ſi poteſſe in lui deſiderare z

~ ` i ` DELLA
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CANTELMo

LIBRO QUARTO;

E R la morte dello Infante rima-ì

ſe il governo de’ paeſi baſſi im

mano del Cantelmo , dell'Arci

veſcovo di Malines , di D. Fran

ceſco di Melo , del Conte di Fon

tanè , del Marcheſe Malvezzí,e.›ñ

il'…_____ del Preſidente Roſas , deſiinati

ñ , dal Rè per iſcrittura particolare

a'tal carico , ove fuſſe venuto a morte il fratello. Mau,

quaſi tutto il peſo maggior del governo , pareva vera

mente, "che ripoſlo foſſe nella ſola perſona del Can
ñ L 4 ` i ` ‘ ` telmo.
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telmo. Tanto era a ciaſcuno conoſciuta -la ſingulañrb

ſua prudenza , ela ſpeziale,e ſomma contezza , che)

egli avea delo fiato di quelle provincie ,~ ed appena.

-~coſa veruna di momento mandavaſi ad eſecuzione,che

da lui non veniſlèo propoſia , o deliberata . I primi

penſieri ele’ Governatori furono di proſeguire,e termi

nare l'aſſedio d’Aire: avendo accreſciuto l’eſercito ,ie

rmeſſo ogni sforzo, ed ogni industria per riparare , che

nella Cit-tà non entraſſe ſoccorſo . Ma non prima per

”vennea norizia del Rè di Francia la morte dello In

ſante,che egli medeſimo ſi conduſſe alle frontiere del

la Frandra , facendoſi a credere , che ella non poteſſe

per accidente si grande eſſer libera da qualche sömo

vimento, onde agevolato gli veniſſe il diſcacciar il ni

mico eſercito d’intorno ad Aire . Tale , e tanto però

fù l’auvedimento de’ Governatori,che a vano, e inut—il

ſine riuſcì il penſierodel Rè; e non ſolo ivi non auven

ne movimento veruno ,ma rilkrettoſi maggiormente..

`l'aſſedio, per modo crebbe la carestia in Aire, che non

potendoſi prolungare più lungotempo alla difeſa, fù

forza,che ſi rendeſſe. Vſcirono di quella rrè mila ſo!

dati, che facevano una viſla ſommamente cöpaffioneó

vole,avendo ſembianza d’ombre più rosto,ched’huo

mini :e molti ne caddero morti nel camino, per eſſer

ſi cibati di tutto ciò , che la più inſana diſperazione.

ſoglia nell'eſìreme miſerie ſomministrare al biſogno
umano . Ma i Governatori per dar perſczzionſſe alla;

vitroriaſiornira di ,vittuaglie, e munizioni Aire, ſi die

dero grandiſſima cura, aggiungendovi nuove opere, 'e

riducendo in miglior forma l’antichc , che ſi rendeſſe..

ella ineſpugnabile. lndi per non aggravar cogli allog

giamenti il paeſe, deliberarono di diſiribuir l’eſercito

per le frontiere ,- ma ritrova-vana ſomma’ripugnanzai

D
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ne’ ſoldati ,i quali creditori di molte paghe,ricuſava

no ostinatamente d’ubidite,ſe non venivano prima ſo

disfatti . Nel che fare non appariva il modo, rinve

nendoſi per le flrabocchevoli ſpeſe fatte in quell’aſſe

dio ſommamente eſauſlo l’erario ,- ed era già la coſa..

vicina a prorom pere in aperta rivoltura , ſe non vi

aveſſe riparato il Cantelmo, il quale ottenute da’ De

putati della Provincia della Fiandra ducento mila lire,

diede una intíera paga alla Fanteria,e mezza alla Ca

valleria . Veniva in queſio mezzo nella Magna , an

corchè foſſe la più orrida stagione , eſercitata la guer

ra con più furore, che mai. Il Rè di Francia, che ave

va in penſiero di condurſi perſonalmente all’aſſedio

di Perpignano, temendo nel tempo , che e’ſi trovaſſe;

fuori del Reame, non veniſſe quello aſſalito dall’eſer

cito della Fiandrasimpoſc al Conte di Guebriano,Ca

pi-tanp di fama grande, e di virtù non minore , ultima

mente da lui ſuſiiruito al Duca di Lungavilla nella.;

condotta de’ Vaimareſi , che inoltratoſi nel paeſe)

di Colonia s’auvicinaſſe al Brabante . L’Elettor di

Colonia vedendo venire alla ſua volta si poſſente ni

mico , inviò a’ _Governatori il Collonnello Hille a..

chieder forte,e preſlo ſoccorſo . I Governatori oltre.›

.all’aver immanrinente inviato all’Elettore _alcune

compagnie di fanti,e di cavalli, comandarono al Mar

tcheſe di Leiden , il quale aveva cura del paeſe di la

dalla Moſa, che vi mandaſſe tutte quelle genti, che.,

.egli riputaſſe non neceſſarie alla difeſa delle ſue fron

tiere . Promiſero parimente all’Elettore, che ſe mai

maggior biſogno il ”chiedeſſe , viſi ſarebbe mandato

tutto l'eſercito . Fù in tanto ristretto dal Rè il governo

de’ paeſi baſſi alla ſola perſona del Melo . E benche...

gli veniſſe impoſto , che nel determinare le coſe di

\ .
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maggior momento no’l faceſſe ,ſenza .il conſiglio di

coloro , che furono giàſuoi compagni nel governo,

nondimeno il Cantelmo veggendo ivi non eſſer coſa

‘allora , in cui uopo alcuno foſſe della ſua opera…

*ſe ne andò a Bruggia . Appena colà giunto gli con

ivenne far ritorno , onde eraſi dipartito : eſſendo ve‘—

nuco un meſſo a dimandar con grande ístanza ſoccorſo

da parte dell’Elettor di Colonia , il quale per eſſere

fiato meſſo in iſconſitta l'eſercito del Lamboi, ritrova

vaſi in istre-ttiſſìmi diſagi-‘Aveva già ſenza contraſio il

Guebriano valicato il Renmed unitoſi alle genti d’Aſ~

ſia era penetrato ne’ paeſi dell'Elettore . Trattovi im

'aiuto dell’Elettore il Lamboi,ed aſpettando di momè‘

'to in momento la venuta dell’Asielt.quantunque fra

I'uno,e l’altro eſercito foſſe poca,o niu na differenza di

forze, fuggendo di tentare ſenza grandiſſima ſperanza

la fortuna, non volle venir a battaglia; e comportò ,

che quaſi ſu gli occhi ſuoi proptj dopo alcuni aſſalti

i nimici prendeſſero per accordo Ordinghen . Allo in

contro il Guebriano bene auviſando , che ove foſse_..

aggiunto l’Asſelt, ſiſarebbon ridorte a cattiviffimo

*termine le coſe ſue, stimò neceſſario partito l’aſſalire il

Lamboi; benche non ignoraſſe ritrovarſi colui arcam

pato in luogo e per lo ſito,e per gli ripari ſorte in mo

do,ebe nö ſi poteſſe ciò ſenza manifesto pericolo intra

prendere . Con questa deliberazione adunque il Gue

briano diviſe il ſuo eſercito in trè parti : La prima de’

Franceſi volle egli guidarla: quella de’Vaimarcſi con

ſegnò al general Tubadil : e l’altra degli Affi al Conte

di Erbastain , famoſiſſimi Capitani . Datoſi poi il ſe

gno con veloce paſſo s’inviarono i Franceſi ad aſſaltar

l'eſercito del Lamboi ,- e auvengachè eglino con ani

mo ofiinato alla vittoria , o alla morte rinovaſſero fe~

N roei

`
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roci gliaſſalti; rinvenivano nondimeno cosia‘d ordi

ne la reſistenza , che riuſciva vano ogni loro sforzo a

aiutando grandemente a gl'lmperiali il vantag-~

gio del ſito. Ma tratto tratto creſcendo i Franceſi in..

maggiore ardimento,cominciò a variarſi lo stato della

battaglia , c ſi aprì loro la ſlrada a una chiara vittoria,

call’acquiſio del foſſo , e dell’Argine . Nel medeſimo

tempo gli Alli,ed i Vaimareſi paſſatoil foſſo, e rovina.

tc le sbarre,e gli argini,renderono agevole il paſſo all’

altre ſchiere della cavalleria . Giunti tutti a’diviſati

luoghi, eriordiuare le ſquadre in battagliadmpoſeil

Guebriano a gli Affi,che dalla parte destra ſi ſprngeſ

ſero ſopra la fanteria nimica , mentre i Vaimarcſi dal-.

la ſinistra parimente l'aſſalivano . Si acceſe allora un..

combattimento , che non vi è memoria d’alcun’altrOo

che foſſe giudicato più ſiero , più ſanguinoſa , e piir

lungamente vario di qucsto.Fiualmenre dopo cacciata

dagli Affi , c da’ Vaimareſi la fanteria nimica ſino ad

un foſſo , che era in quelle larghe pianure, accorſävi

da destra,e da ſinistra la Cavalleria Franceſe , e con ur.

vto ſerrato , ed impetuoſo percotendo quella degl’

"imperiali la diſſordinò , e poſe in manifeſia fuga_- ñ

Niuna coſa più ſosteneva gl’lmperiali , che gia affat

to declinavano , che la grandezza dell’animo del

Lamboi. il quale ancorchè vedeſſe inpoter de"nimi.~

ci il cannone, la fanteria torta , e disfatta , _e la caval

leria tutta ſcompigliata .- con tuttociò unite molte_

ſchierc di valoroſilíirni ſoldati , rimiſe più che mainſ

pra la battaglia › nella quale valoroſamente combat*

ceva più per vaghezza di morire glorioſo, che per ſpe- ñ

tanza di vincere, o di campare . Ma non era più poſ—

ſibile, che pochi reſiſieſſcro amolti; onde altro non.»

cagionòil ſuo ardimento , che render colla ſua pri

gionia
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gionia più glorioſa la vittoria a’ nimici. Rari altri fat‘ſi

ti di :ume certamente ſaranno avvenuti , in cui più

danno foſſe ſeguito a’ vinti, e men ne ſentiſſero i vin

citori . Alla fama di coral auvenimento non ſi può di

leggíeri eſprimere , quanto ſicommoveſſerole pro—

vincie de’paeſi baſſi Carroliche; e ſopratutto‘qucllo

del Brabante, e di Gheldre , ſicome più delle altre vi

cine, ed eſposte alla ſuria di si feroce , e formidabile.;

nimico . E come accade ne’ repentini caſi , che ſi ripu

tano tutte le coſe poſſibili . come foſſero certamente;

per auvenire .- giudicavano certiffima ogni auverſità ,

che loro ſi rappreſentava all’immaginazione . ll Melo

poichè ebbe rivolto per l’animo lo ſiato delle coſe, e

gl’imminenti pe-rícoli,non poco confuſo ritrovavaſi,e›

‘ circondato dazgr’andiſiime malagevolezze: le quali ad

ogn‘ora maggiori gli ſi rcndeano dalle varie, e diſcor

danti opinioni de’ ſuoi ; ne porevaſi diſcernere cosí

Volentieri quella,che più opportuna foſſe alle preſen

ti neceſſità, e che poreſſe con minor pericolo mandar
ìſi ad eſecuzione . Rappreſentavano aleuni,come l’eſer

cito perle morti, e per le fughe , e per gli tantidiſagi

ſostenuti ſotto Aire ritrovavaſi allora oltremodo di

forze ſcemo: e la malagevolezza , la quale ſi ſarebbe)

incontrata in quell’orrida stagione, ove ragunar ſi vo.

leſſe . Che la difeſa del paeſe aſſalito dal Guebriano

principalmente appartenevaſi ail’Impcradorti ed alla

lega Cattolica . Grandiſſimo ſoccorſo eſſer quello

della‘eopia infinita dell’oro , che continuo veniva all'

Imperadore dalla Spagna ſomministrato: parte del

quale ſe ſpeſo ſi foſſe nelle guerre di Fiandra,~ flati

ſarebbon per auventura domati affatto iribelli,e ſpin

ti quindi fuorai Franceſi . Eſsere imprudentc conſi
glioìilfar proprie le guerre altrui. Nè. parere' da tale

- ~ 2 rm
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impreſa ſeguire altro , che danno,con poca ſperanza.,

di alcun prò,'perciocche ſi ſarebbon meſſi alla balia_

della fortuna i paeſi baſſi , con certiſſimo pericolo di

perderſi: ſe quell'eſercito foſse ma] capitato . Con

chiudevan finalmente, che doveva rendergli appieno

ammaestrari a non precipitare i conſigli il recente;

eſempio del Lamboi ,il quale condottoſi con ineonſi

derato,e temerario ardite a fronte del nimico , ſenza..

eſſere voluto indugiar prima un giorno ſolo ſino alla..

venura dell’Asfelt , aveva cagionato si gran diſſau

ventura al ſuo eſercito. Venne commendato molto di

prudenza quello conſiglio; ma per opinione da questa

diverſa,cosi parlò il CántelmoJo grandementetemo

(e piaccia a Iddio di far riuſcire vano il mio timore).

;Temo lo dico,mentre cö importuna‘,e ſoverchia cau-_

tela dubiriamo di ogni coſa , e vogliamo aver riguar—ſ

do a turti ifuturi accidenti,ed a’vari eaſhche poſsanoñ

auvcnire,che non laſciam ruinare lo flato preſente, fa.

cëdo auvanzare il male a tal colmo,che non abbia poi

alcun riparo. Che ſiñtratti al preſente fra l’imperado*~

-re , e’l Rè Cattolico uniti cotanto di ſangue , e d'inte

teſse,d’una cauſa commune, e che le perdite , e gli ac

quiſii dell'uno non ſi debbano altrimenti conſideram

che come foſseto perdite ,ed acquiſii dell’altro, ſem

brami coſa cotanto chiara , che non fa luogo aver a_›

dubitarſene in modo niuno . Ma ſiano pure quelli

lontani .- e diverſi i fini dello Impetadore , e del

'Rè Cattolico; ancora .ciò preſuppoſto dico Io z che

la preſente guerra aſsai più al Rè Cattolico , che allo

Imperadore appartengaſi . Certiffima coſa è, che do

po una tanta vittoria il Guebriano per non corrompe

re con la lentezza l’opportunità acquistata col valore,

e colla fortuna,ſi volgerà all’acquiſto di Colonàaíl q
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d’altre Cittàae Terre . che giacciono lra’l Reno , e la)

-Moſa ;e ſe mai queste da lui ſian preſe , qual coſa ri

mane opposta , perche egli non poſsa a ſuo talento

traſcorrere nelle noflre provincieèle quali ad un ora, e

da eſso, e da' Franeeſi , e da gli Olandeſi aſsalite cor

rerebbon ſenza falloſtolgane Iddio l’agurio) l’estrema

fortuna . Di quanto gran conto ſia alla conſerva-`

zione de’ paeſi baffil’eſsere in mano di Prencipi amici A

i ſopradetti luoghi, molto ben l'auvísò Aleſsandro‘

-Farneſe , il quale in non meno torbido stato di coſe—iz*

coll’avetvi inviato prima il Conte di Arembergo con'

groſso numero di ſoldati,e con eſservi andato po'i egli '

fl'eſso con tutto l’eſercitomediſcaeciò a viva forza l’a

poſiata Arciveſcovo Gebbardo Trucches, che stret‘ta-"

mëte cogli Vgonocti,e co’ Prorestäti s'intendevaDal'

l’eſempio di sì gran capitano , diſcuinonvide certa_

mente maggiore il paſsato ſecolo,e le cuiarmi accom-`

pagnate quaſi_ mai ſempre da proſperi ſucceſſi ricoveñ,

rarono,e fiabilirono‘ la ſignoria del Rè in queſti paeſiz'

lo ragionevolmente moſso, non dic07ehe_ ſiaglorioſo.

non che ſia urile z ma più veracemente chiamerò ne-.

ceſsario il mandar quanto più toſio , e più poderoſo ſi

poſsa il chieſto~ ſoccorſo: ſicome, gia per, noi' venne'

largamente promeſso all’Elertore ,1, il.; quale hà:

sì gran parte nella lega Cattolica , ed è cotanto in..

grado della caſa d’Austria , e dellaReligione . Qual

malagevoleaza poi,q.ual pericolo ( ſe pure dimalage—

volezza , e di pericolo tener ſi dee conto nelle coſeaÌ

grandi › e quando la neceſſità. da le leggi ) in sì fatta.;

impreſa incontrar mai ſi puorc:quád0 nóostante la ri-,

gidezza della Ragione ſi ſon tanto oltre condottel'ar-Î

mi Vaimareſi i’ non potranno con la medeſima felici}

tá accoglierſi inſicme,e condurſi a. Colonia le noſtre)

gentil’.
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genti) Certamente quelle-,amount ne reſtino aſſai ad

afficurar le frontiere congiunte a quelle dell’Asſelt, e

dell’Eletrore,ſiccome non ccderäno di valore a’ nimi

ci,cosi di numero al doppio , e forſe più ancora gli ſo

verchieranno . Laonde ſenza niun pericolo dello ſia—

to nostro non ſolo verrà ritardato il corſo delle loro

vittorie, ma ſe eglino di forze cotanto ineguali con ſi

curtà quali dicerta perdita , non vorranno pure rc

merariamente auvenrurare alla fortuna della batta

glia la ſomma delle coſe, ſivedranno coſlrerti a la

ſciar le conquiſte , e con non minor preflezza di quel

la,colla quale già il valicarono, ripaſſare vergognoſa.

mente il Reno . Altra malagevolezza , altro pericolo

Io non iſcorgoin questa impreſa, ſalvo che la dimora

Questa ſola , e non altro è bastevole a rog‘lierci la vit

toria dalle mani. E nel vero ſe mai tarda la nostra moſ

ſa a’ Prencipi , ed alle Città franche del Reno , caduti

dalla Speranza del ſoccorſo, converrà ſervire a quella

fortuna , che lor ſarà impoſta dal vincitore . Ma a.;

bastanza mi pare d’aver favellato di coſe manifeste,ed

n coloro,che meglio di me le intendono . Mentre in tal

guiſa ſenza niuna deliberazione ſi logorava inutil

mente il tempo in conſigli dal Melo , il Guebriano

proſeguendo la vittoria ſi era moſſo ad eſpugnaru

Nuis ſituata nelle rive del Renoze :il Tubadel, al qua

le egli aveva imposto, che predaſſe, ed ardeſſe la cam

pagna , venne fatto di disſare un intiero reggimento

di Dragoni , che non era staro a parte della battaglia.

Acqui ato,che ebbe il Guebriano Nuis corſe tutto il

paeſe , predando ora una terra , ora un’altra : non rin

venendoſi più luogo niuno , che reſisteſſc , niuno più ›

ehe non cedeſſe all‘impeto del ſuo eſercito; ſeguendo

lſcſempio degli altri le _Città diZulch 2 c di,1s)ulcun

. 0 o
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-Solo gli ſi oppoſe , e con si feroce reſistenza ia guar

enigione'di Cempen , che dopo un aſpro , e ſanguinoſa

combattimento gli convenne ritirarſimon eſſendo po

-t‘uro mai paſſar tant’oltre . che foſſe bastante a porre.)

i] piede nella breccia . Ma quanto maggiori furonp

ie malagevolezze, che incontrò in tale impreſa, tanto

più grande appari il ſuo valore poi in averla cödotra

a ſine.Terminarono finalmente gli acquisti del Gue

briano nell’aſſedio di Lechni; perciòchè quantunque

-rielcornbatterlo, non mancaſſe egli punto dall’uſato

*valore :nondimeno dalla fortezza del luogo, dall'ar

.dimento de’ difenſori , e dall’eſſer morti mille , e cin#

quecento de’ ſuoi più valoroſi ſoldati negli aſſalti, fi

videcostretto d’abbandonarlo,non ſenza diſonore , e)

vergogna del ſuo eſercito fattoſi già chiaro,ed illustre

per le tante vittorie . Ma fù di momento molto mag-‘

-giore a fanche il Guebriano diſcioglieſſe quell’aſſedio‘

l’aver lui pre-ſentito , che l’eſercito del Duca di Ba_

vieta già arrivato preſſo a Colonia era per unirſi com

quello dell’Asſ'eIt: e'l vedere, che l'Orange quaſi dí-Î

menticatoſi della ſama,c gloria grandezla quale s’aveé

va acquistata ncll’armi , e delle larghe promeſſek'atte-iv

gli,intento a preparar le nozze del ſuo figliuolo con la

-ſ-îgliuola del Red'lnghilterra , niuna cura ſi dava di

ſoccorrerlo . Ne in questo rempo ii Cante]mo era stañ'

:to a bada ozioſo. Come prima egli conobbe, che il .

-Melo non voleva impiegarſi nelle guerre della Mai

gnazrivolſe il penſiero a ſorprender l’Eſcluſa. Dal ſito

'ſpecialmente questa Città riceveil maggior vantag

gio , eſſcndo il ſuo paeſe areerehiato da' canali ”$th

,formano un canale si grande , che ſcaricandoſi nel vi,-`

eiuo mare vi fà un capaciſiimo porto . Alla riva di

*queſio canale giace ?Eſcluſa a .e non lungi di eſſa è ſi#

_ , tuatq
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tuato il forte di S.Donato : ove condotroſi il Cantel

mo gli convenne aſpettare il reggimento del Conte.

d’Onghen , che non aveva potuto raggiugnerlo , e

differire l’impreſa al giorno vegnente . Non è dubbio

vetuno,che la fortuna non abbia gran parte nelle co

ſe umane; ma in quelle della guerra ſignoreggia ella

a ſuo talento, cagionando talora accidenti impoſſibili

ad eſſer preveduti da conſiglio alcuno.Era già il Can

telmo ,ſuperati i più-malagevoli paffi , pervenuto alla

contraſcarpa;quando un ſoldato , ilquale era (lato

percoſſo dal ſuo Sergente (tanto è ſiſſo negli huomini

il deſiderio della vendetta ) laſciatoſi cadere entro la

Città, ne fè auviſati i nimici . Perduraſi quell'oppor
tuniìtà di sì memorabile vittoria , il Cantelmo di gce

neroſo ſdegno infiammaro ſi volſe nell’Arteſia, e qui

vi aſſaltò Lens luogo fortificato da trè mezze Lune, e

da diverſe paliſicate . Sifece egli immantinente pa

drone del foſſo ,* il che tanto terrore cagionò nell’a

nimo del Signor d’Aniſi Capitano della guarnigiones

che ſenza aver dimostrato nella difeſa nè virtù , nè a

animomè conſiglio , ſi rendè vilmente dopo trè giorni

di aſſedio . Acquistato Lens ſi miſe il Cantelmo al

la impreſa della Baſſea fortiffima Città dell’Arte-v

fia,afforzata di nove bastioni,e circondata da un gran

de, eprofondo foſſo. Era tutto all’intorno il paeſe.

înondato dall’acque, toltane quella parte, ove alzò le

trincee il Cantelmo . Con grandiſsima diligenza ve

niva allora da’ Franceſi custodita, ed era largamente_

proveduta d’huomini, di munizioni, e di tutto altro,

che era richieflo per ſua difeſa . Ne aveva il governo

il Signor di Bourdone huomo di grande opera edi ‘

ardirezil quale facendo più le parti di aſlalitore,che di

aſſalito con continue ſortite portavaſi_ impetuoſamenz

' te
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te‘nelle trincee nimiehe a guastarne i cominciati lavo.

ri,ma veniva ſempremai vcon .graviſſimo danno riſpin

to dal Cantelmo, il quale non mancando di preſentar

ſi-in ogni luogo, coli"eſporſi il primo n.el-l'inc0ntrare.›

le-fatiche,ei pericoli . dava ~tanto più animo agli altri

anon tenerne conto - Terribile .ſopra l’altre ſOſcítU

riuſcì quella., allorché con grandiſſima strage de’ di

ſenſori ro-.v-inate le trincee il Bourdone tanto s’innol

ñt-rò, che ſu vicino a rimanerne intieramente disfatta.

la gente di quel quartiere ,- ma di preſente traen

dovi il Cantelmo , .e ratto ſcagliandoſi inverſo doveí

~ nimici più ſpeffi,e più arditi CöbattCVZHOaPCl' tal modo .

rallentò il lor impeto, che ſi tim-iſt: in uguale ſtato la;

battaglia. Auviſavanſ—ì, qual onde da contrarii venti

moſſe,piegare ora quelli, ora quelli : da una parte;

[Leſſa, in -uno ste-ſſo tempo altri cedere , altri ſpingerſi

innanzi -.* altri con malagevolezza grande ſar reſisten

za , altri ferocemente percuoterez e variando le ſue;

vicende la fortuna rimaner ſouvente vincitore colui,

che prima vinto pareva. A’colpi degli arc-hibuſi ſuc

e-edevano icolpi delle ſpade.- a’colpi delle ſpade gli

urti.- a gli urti ogn'altra più (fretta pugna , che poſſa.

altrui ſomminixstrare o ſdegno, o vendetta . Cosi do

po eſſere ſiato il combattimento per gran tratto di

tempo di varia,ed incerta fortuna. inchinò questa al-ñ

la ſinemanifeſiamente a ‘favor del Cantelmo. aven

doſi appena poruto con poche genti ridurre in ſalvo il

Bourdone . Tale era lo stato dell’aſſedio , quando

comparve l’armata Franceſe ſotto la ſcorta de‘ Conti .

d’Arcurt. e di Guiſce . Turboſſi di ciò grandemente il -.

.Cantelmo ,- imperochè quantunque aveſſe nel ſuo

'.eſercito'venticinque mila ſoldati de’ migliori , e più

valoroſi, che aveſſero mai militato ne’ paeſi_ balli , per‘a

O per
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‘per la gara de' capi nel campo grandiffima con

fuſione. -E certamente ſe l’Arcur aveſſc di preſente.)

aſſalite le-trinc'ee-di ſuorade quali per-la negligenza.)

di coloro à a"quali n‘e‘ra statacomm‘eſſa 1a cura , non”`

’erano intimamente ridotte~ 'a’ compimento › ſorſe gli

'ſarebbe venuto fatto‘diìiberar la'Baſſea' dall’affcdro.

‘Ma non effe'ndö conoſciuti‘ all‘Arcur i diffordini de'

nimici , e'ìtemendo d’eſporre quell‘eſercito deflinato

‘nella lontananza del Rè per la guardia delle fiontie—

re,all"in"certezaa degli"auv‘cnimen'ti della battaglia, :J

per la ſcarſez‘za grande delle ` vîttuaglîcì, ch’era nel

'paeſe-;ſenza avere"coſa ope’ra‘ro; che foſſe degna‘di un

ſtäntöìCapîtano’, tivollî: QlEI'OVC‘ÌC' ſue armi .~ ln quello

’mezo‘il‘Bòurdone, avendo meſso al tagliodelle'ſpadé

frutti idiſe’nſori , evaſi-con m'aravtglioſa ‘felicità-fatto

padrone d‘una’batteria cov’erta da' un ſorte . Ricevuto

‘sì grave dannoíl Ca"nt'elmó per iſchivar del tutto co*

‘tali ſortire", alzò' a rimpetto del baflione Anghien due

'gran ſorti , é con 'tirare due linee gli riuſcì felicemen

te di chiudere l’angolo della controſcarpa a Ciò'fatto

‘diſpoſe le batterie‘zcolle quali diede cominclamenkox

‘continuò fierame’nte 'ad inſeflaré gli' oppofli ripari:.

‘Non ſi rimanevano gliaſſediati,e ’con -le nontmbatte-ó

:in: con vaior‘o‘ſe , e ſpeſſe ſentite di render `vanigli

`sf'orzi’di? nimici. Di giorno, e- din'otte dall'unam dal

,l’altra parte ſi combatteva ,- non traſandandoſi'niuna...

*delle eost, 'che poflà altrui ne’ maggioÎi-biſogni , non»

’tinto Inſegnare l’appetitodeli’offeſmqìmnto la neceſ

'fflà della"difeſaffiinalmente`gli Spagnuoli'dop‘o eſſer

‘në ffat'i trè'fiate riſpintùac q‘uiſhttono l‘a controſcarpa.

‘Jrrdieſſendb i-l primo ad enrrarvi'ibCantelmo, -prcſcro

Îîlfóſſo i ſie ‘mo'ltò andò“, che aPcrſero’una larghiffiníà»

.biec'eia‘nelle 'mm -. (zum egîñi anche con auv'enxuao

I .'-l ſo
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ſoſucceſſo _ſívalſe delle bombeda lui ritrovate, cpp.,
ke primi-;rancore in .opcrſhſicóſime è' dettoznçll’aſiigdio, -

diCorláieansi fatta guiſa adunque eranqgli aſſedçzñ.;

ti ormai ridotti a terminezehefconveriiva loro penſare;

più,che della r'e'ſìstézad’arrëderl'ÎJÌ che ſeguíſipalmfiç

ce.con,tu,_tte; ~nellepnorevoli eödizioni, chqpoteyanot

eſſer da loro ramarri.. Ennerat‘ſoîçicavallqperlabrec-z

cianella CittaiilQCantelmo i‘ ſalth prima, diſar altro,

laybgliádél Governatore” a lietistima accoglienza,

a que’ Cittadini ‘ſquali agaraſifacevano innanzi per.

vederlo, edonorarlo . ‘,Vſcí-.dell‘a Citta con due mila,

eìquattirocen-tp _ſoldati _il Bourdoneagcoltç :con si 21-,

(gonòrc daſcampo Spagnuolo_ › che-ſembrava', t:th

ne- u , fiſſe no’nſm 'guiſa di vinto , ma'quaſi più Jtosto di

vincitore . - Corale fine ebbe l’aſſedio della Baſſea nel'

quale ripçrxínaçe gara ſi ſe dall’uno':,diſpari-itunes.,

dicqstapza, e 'cliyalore, che dellayiìttqría ihr-avente“;`

dubbitarono que' , che poſcia l’ottennjero.. ,,,Gnrandeffi

mente mqsttò di rallegrarſi il Melo'del racquisto dellzx.

Baſſea evölle cherimaneſſç in una‘` làpida dellacifra] pprtatdi ,quellazp'erpetuámemoria della vittoria,

ottenutaviv dalCantelmo .Mail Cantelmo avendo ria,

guardoìazquefiſoidati, i quali negli i‘ſiàlti, e ricreare; `

più .. ris ‘e **War-ſs ?PU-,terni aſſedio-'avevate ;i

mq ;ago egno `Legrfñ'giqvalorefltvendrjigli con gran”

deonore di parole ,CommendatfldonòJoro moſto- da-,

naio a lui ”penſato-da’ſdöìſîlpr propi za dicendozche.

a] 4 'tano non ,ſi faòevari ſentire çosr'rrioleste gq’ſati-j

che ,Ripe eprovava} il S'oldarojpercipghèempljo;

(liſi-'uguale nel! uno’, {nell’altra lil erariza deljaàgloz

riaffibernenq aſpfefzc rincteſce'Yàli c'fà’l parere. eri-r

neroancéora dilla;`gr_aítitiidinë`,`e7 liberalirà' del Cancel; Î

no_srandiſëmí`rrsni'sëffll’gäsí ?Trainiilxiñëràtffró
. A a e ' “
..4)
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dell’artiglieria: da' quali principalmente egli ricono

ſceva la vittoria; ancorchè un tal vanto in gran parto

al Cantelmo medeſimo lor guida , e maestro dovuto ſi

foſſe . Era stata prima, ch’egli l’aveſſe , l‘a caricadi ge*

nerale dell'artiglieria appreſſo il Conte di Vell‘adaz il

quale tutto inteſo nel maneggíar dell’armi- contra-gli

Olandeſim niuna , o poca briga' dare ſe n’avevapotu*

to; onde non altro ſi ritrovò dal‘C'antelmo in coloro-,

che avevan cura del' treno dell’artig-lietia a ehe-igno

r‘anza,e confuſione. Egli è nel treno dell’artiglieria;

una confuſa* meſcolanza difgente d’ogni condizione”

:t diverſi uſìcj,e cariche destinate,ciò ſono Bombardie

ri,maestri di fuochi, marinari, carrettieri-,e ſomiglianb

tir-i quali per lo più‘vengon moſſi a ben operate dalla
ſol'a vagliezza del‘guadagnosperche il Catelmo s-*adìo

però primieramente,che per quanto comporravanole'

ſcarſ'ezze dell’Erario non veniſſe lor meno il ſoldo.In-~

ttoduſſe poi in eſſo Idro una molto rigida, e ſevera di~

ſciplina militare; ne eiò baſiandolí instiruììuna acca

demia, in cui intervenëdo mai ſempre egli medeſimodi

venivan turti di mano in mano ammaestrando , e ren

devanſi acconci a ſuperarl‘e malagevolezze , che ſou-`

vente inconttar ſi ſogliono nell’uſo di sì faticoſi me~

flieri . ln qucflo mezzo il Conte d’A‘rcurt , e’l M'are-~

[ciallo della Guiſce , inteſi ad oſſervar gli andamen»v

ti dell’eſercito Spagnuolo, facevano tuttavia dimora.

nell’Arreſia . Dall’altra parte ſembrando al Melo non*

poco eſſerſi operato contro a’ Franceſi col'racquisto

e‘bsi‘opportuno di Lens,e della Baſſea , aveva egli im

animo di dividere l’eſercito per opporſi a gli Olande

ſi :-i quali da una parte minacciavano le frontiere deli

la-Fiand'ra,e dall’altra ſi pareva,che foſſero per cinge»~

;a dſaflëdio'l'a Città ‘di Gheldre ,ñ non ſenza ſoſrîprtoz,

' " ` (- E
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che l'oro s"offeriſſero compagni in quell’ímpreſa i ſol

dati della Langravia d’Affia , i quali preſſo a Gheld‘re'

ſi vedevanoallora ſcorrere predandoze ſaccheggiando—

l'e terre del* Rè' . Mail Cantelmo con parere a quello

- molto diverſo confort-ava il‘Mñelo a doverſi con ogni‘

preſiezza ſpingere contro a’ Franeeſi , ſcemi della mi

glior parte della gente and-'ata col Rè in Catalogna , e'.

perle percoffi: dell’auverſa fortuna abbattuti di for

ze, ediinvilit'i d’animo ,- onde certamente ſe n'averebñ

be potuto' riportare una ſegnalata vittoria-.- E che ad‘.

affieurar l'a Città di Gheldre', ſarebbe stato bastevolu

il Fontane-con trè,o quattro mila huomini: e che s’of'

ferivaegli di guardare colle genti del paeſe medeſimo>

la ſua provincia della Fiandra . Approvato iliconſiglio

dal Melo , ſe n’andò ſenza mettere altro tempo Inu

mezzo il Cantelmo a B’rugia , e cotanto ivi ſi adope

rò,che induſſe gli-fiati della Provincia a ſoldare a~loro~

ſpeſe otto mila huominíſi quali-miſe egli alla guardia...

delle più'ſoſpcttc frontiere-inviati iſoldati vecchi, che“

in prima v’erano.al campo del Melo .- Ora in queſto

modo dal-Cantelmo ordinate,e diſposte le coſe,e tutti'

gl’impedímëti ſuperati, che‘ant~ivedere, e prevenireſié

poterono,il²Melo fece due parti del ſuo eſercitozed in

fingendo di volete egli medeſimo condurſi con una...,

d’eſſe verſo quel di Bolognayne‘ mandò l’altraco’ Ger-

nerali Bech , ed Ecchiufortad Ondecurt .ñ Ciòſcorto~

da’ generali franceſi , diviſero ſimilmente in due parti!`

il loro eſercito , fermandoſi-il _Conte d’Arcurtnellam

Badia-di Ceccamp , e’l Mareſciallo di Guiſce non lun-

gi di Castellet-nella Badia d’Ondeeurta Il clie auviſan

do il Melo preſe il medeſimo camino” ,~e’l ſe egli corn»

tanta ſollecitudine,che ſuperate le- malagevolezze del-'

- ſe ſirade in-molto breve tempo- giunſe-ad Inchciſ- .ñ e
.\ . A ſi ì m
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meſſe ivi di nuovo ſuegènñ in ordinanza , ed. alzata…

con ſomma prestezza ie batterie , cominciò con. isſoró_

mata furia-añſcariçarle contro a’ nimici. Era il Campo

Franceſe. bcnche aſſai debilmente fortificato-da tutte;

parti.pur da una aperto, laxqual ſolamente-_eta difeſa.,

dann boſco-r òche foſſe ioro venuto meno il tempo

per compir quivi ancora iripari , ’o che forſe s’aveile

ro dato a credere i Capitani , _ chezaſſai bastevole eſſer

do‘veſſe laſpeſſezza-,degli alberi.- ma ſeemata ingran.

parte 'quella da’ Franceſi medeſimi per gli biſognidel

campo, non riuſcì moltoimalagevole a Carlo Guaſco

in prima colla gente Italiana z e poſcia al Bech colla..

Spagnuola di ‘ſuper-ame gl’intoppi . Il rumore , e lo

ſpavento per l’eſercito Franceſe fù grande, vedendoſi

così improviſamente , ed ove men s’atteñndea , peneñ.

trati inimici . Accreiceva ancora non poco la conſu-r

lione,-e’l terrore la gran furia, colla quale il Melo .nel

tempo medeiimo s'era, meſſo aÎ combattere-le trincee.

Ma non era però .,chei Franceſi rincorati dal Barone;

della Rocca,e dalSignor‘di Curſelleç non ſosteneſſero

coraggioſamente l’aſſalto degl’Italiani , xe degli Spaó,

gnuoliz che dalla menzionata-;parte delbogſcogli eran

venuti adoſſo; _onde vi ii acceſe _una dellepiù fiere.,

zuffe , che mai ſi foſſe-r vedute inalçun fattond’armif.

Dalla-parte,ove combatteva il Melo, uſcita Fuori con

diſperato furore La Cavalleri'a Franceſez disfece un

intiero reggimento 'di Fanteriax colla medeſima furia

urtando neila cavalleria .Spagnuolazla fè a_ gran p‘afli

ririrare,mettendo{i, molte compagnie d‘eſſahin manife

ſia fuga -.Ma portò il cflſQóiChPÌ-l MarcheſediLenon

curr pofloſi‘incauramcnte con gran parte` di cavalli a.

ſeguitare i fuggitivi,cagionaſſe si gran vantaggio agli

Spagnuoli,che gli poſe in certa ſicure zza. della vitto~_j

l'13}
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;tia5imperocchè la cavalleria. Franceſeſeemaradinu—

mero,forte incalzata ?dal Marcheſe 'diYcladagenera—

lede‘lla Cavalieria-SpagnuolaMquale egregiamente-v

ſeppe valerſi dell’opportunità , dopo eſſerſi più fiato

diſſotdinata,e di nuovoìrimeſſa, venne finalmente rot-ó

ta,ed in gran parte-disfattanii piungiovarncnto eſſen

do'le riuſcitoil ſoccorſo, chetroppo tardi le aveva re

earoil -Lenoncurt .f Allora ..ſuperate le trinceoemra

tono-.la tutte parti -le-genti-del Melo . Ma i Franceſi

,quantu‘nq’uc ſi vedeſſet da p'iù par-ticinti.ed aſsalitime

molto;ne-poco s'ebbero però a ſmarrirexma rannodati

inſieme' fecero-valoroſament'e resta a’-nimici,e ribbutó

'tando ii lor inipètO'ſidifeſero gran pezza con ostinato

Valore ‘, finche' par- la furia- della cavalleria rimanendo

il] mÒltc Par-‘ti aperta 4 e guasta la loro ordinanza., ſir

forza che‘ dividendoſr , e quinci , e quindi fpargendoſi

combatteſsero conſmnmo loro di ſa“va maggio; perche

auveniva, che molti in ogni luogo eran meſſi al taglio

delle ſpade , e da’ cavalli calpcstati :. altri coſtretti ad

abbandonare” luogo mettendoſi in precipitÎoſa fuga

cedeva‘no il campo aîvrneitori .* altrientra'nd’o eon (8—‘

merario ardite fra le ſchierernimichc non ſi auviſava.;

qualdorodeſideríopiù s’avanzaſìe-,o di dar morte, o:

di morire'. Correva per tutto il ſangue -, e ſcorgevaſi

quindi,e quinci orrore ,~.— 'e'morte,‘ñe cioche altro può ii

euore attristare,e`d' invitar gli occhi ai pianto .i lìl Ma

aeſciallodlquale ne’riſchi maggiori della battaglia or:

-quázorlà diſcorrendoîaveva fatte pruove incredibili

- :del ſuo'valore ²,' ſcorgendoíultimarnEnte diſperate le..

Ìeoſe -’ , e che era vana ogni opera a-ritener laſuga de’:

ſuoi. tra impaziente,'e dubbioſo-ſi ritirò nella Badia”,

‘h quale-veniva egregiamente-difeſa da alcune compa

gnie dimoſc-hetti'eri. indi coll’aiutode', ea valli del Le~
` ‘- -ì > ’ noncurt
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noncurt opportunamente quivi ſopraggiunto rotte”.

fugare alcune ſquadre di Spagnuoli, che c'erano inſi

gnorire de" ponti'dellaSchelda , ricoverò felicemen

te a S.Quintino.. Morirono nella battaglia mi-l-le,ecin

quecento Franceſi , ma in molto maggior .numero nc

-r-ima'ſer prigioni: fra’quali annoverari furono molti

huomini chiari -si perla nobiltà .del ſang-ue , come per

‘lalor .propria virtù .. Ma-niuna-coſa è piùdannevolea

tre’ fatti della guerra , che’l non avere apparecchiato

l’animo alle proſpere, o alle auverſefortunesonde ſor.,

to queſie poi bruttamen-te ſi cada , e -da quelle non ſi

eragga il beneficio, che s’appreſenta. Ne ad altro per

auventu ra imputar ſi ›de-e,il non aver i-l Mel-o perſegui

tati gli auanzi del fuggitivo eſercito, e lo ſiarſene poi

arbada,ed ozioſo ſenza imprender altra coſa: come ſe

con quelloſolo combattimento ſi foſſererminata la.;

guerra... Se pure (-ſicome venne creduro -da molti“)non

ñne lù cagione l’eſſergli ſu’bitodopola vittoria giunta.

-c-ommeſſione del Conte Duca,ehe non doveſſe far ve

-r-una moſſa,acc~ioche pronto -ſi ritrovaſſe l'eſercito alle
richieste del Signor di S-immarsſi: che -ſecreramentb

allegatoſi c6 gli Spagnuoli a‘dáni del R iccheliu medi-z

cava impreſe d-i g—rädiſsimo momëto.Si fatta traſc-uragr

gine malamente ſoffiir potendo il Cantelmo andava..

perſuadendo al Mel-o di non vol-ereco-n imp0~rtuna,e.;

dannoſa dimora perdere i frurti dt lla conſeguita vic,

coria , dandoſi agio a’ nimici di rifarl’e-ſe-rcito, coſa.,

molto facile nel-la Franc-ia , eñpermettere , che con..

iſcambiamento de’caſi difo-rtuna coloro ſi riſloraſſe.

ro,e forſe con uſura, de’ſoſien-utidanni . Non riuſcire

diceva egli .gran fatto mala-gevole‘ ſopprimere il ni—

mico,che già cominci a dichinare . Di rado auvenirv

epporr-u nità ſigmndixd aſcriverſi a ſomma prudfnzaz

ove
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*Ove la‘ſortuna le porga il .valerſene,e per contrario ri

;putar-ſi grandiſſima ſciocchezze! a laſciarleſi-uſcir di

mano . Proponeva il Cantelmo al Melo l’impreſa-di

Perona,e di S.Quintino-, promettendogli di voler egli

diſcorrere con parte della Cavalleria ſin preſio alle.:

pbrtc di Parigi:o pur quella di Landreſi poſlo ne' con-,

ſini dell’Annonia:e s'offeriva egli medeſimo in breve..

' di condurla a îſine; pereiòche quella Città per certiſs.

auv-iſo avutone ,era a stretta di munizioni; ed ove sì

fatte' impreſe non gli-foſſero a gradozil conſigliava ad

andarincontro a-ll'Arcurt , il quale s’auvicinava già,

col ſuo eſercito per numero di gente, per diſciplina , e'

ſcienza militare di gran lunga all’eſercito Cattolico

inferiore. Gli proponeva parimente a cheſi doveſſe.:

con tutte forze penetrare nella Francia,*e queſto pacm

‘va a-l Cantelmo il più ſano cöſiglio: dicendo non eſſer

lungi dal veroil giudicare, ehepet l’odioſo governo

delRicc-heliu all’apparirrdell’eſercito vittorioſo do

veſſero a tomore levarſi i popoli:i qualiſicome ſono frà
primi aſeguire i favoriti,così ſogliono eſſeri piùv pron

ria ſcuote-me il giogo 5 e ch'ove mai pure andaſ

ſer ſal-lite si fatte ſperanze , ſi dovrebbe tener per

fermo , che il Rè di Francia in veder penetrare l’añrmi

nimiche entro al ſuo ÌR egno, per occorrervi alla difeſa

ſarebbecoflretto adiſciogliere l’aſſedio di Perpigna

no. Moſi-rava alle parole, ed a tutte altre apparenze

di ſuora il Melo piacergli oltre-miſurail conſiglio del

Cantelmo; ma mettendo ſempre indugio al delibera

re,ehiaramente faceva conoſcere , ch’egli non, era per

tentareimpreſa veruna ,- anzi recandoſi quaſi ad onta

che’l Cantelmo dopo qualche giorno di nuovo il perz

-ſuadeſſe alla moſſa dell’armi . turba-to, e grave im

{etnbiánte gli' ebbe a dire, che egli comçſovranpdiz

ñ ` " ` ` P ’ ` ſpa:
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ſponitore del tutto , voleva regger le coſe a ſuo ſenno:

e che per quanto altri ſapeſſe. o poteſſe mai dire, quel

ſolo,che a lui foſſe a grado,dovevafi ſeguire. Non po

tè tenerſi di non riſpondere il Cantelmo , che a lui

parimente conveniva con liberi ſenſi proporre ciò,che

egli stimaſſe dover maggiore utilità recare alle coſo

del Re . A si fatte parole parveiche gravemente ſi tur

baſſe il Melo; ma niun‘altra coſa diſſe , ſuor ſolamen

te,che impoſe al Cantelmoxhe andar ſe ne doveſſe ad

eſercitar la ſua cura di General dell’Ai-tiglieria. Non

prima ſi dipartì il Cantelmo dal Melo , che queſìi ſi

trovò quaſi pentito d’averſi laſciato in coral guiſa.

traſportar allo ſdegno” nel configlio,ehe egii tenne ii

giorno vegnentefli fè chiamare il Cantelmo .-. il quale

ricusò d'andarvi . Moſſo poi alle preghiere degli ami

ei viſi portò a ma non volle mai in quello dire il ſuo

parere.- quantunque più d'una iiata richieſio ne veniſ

ſe dal Melo: riſpondendo mai ſempre non eſſer altro il

ſuo uſîeio , che d’aver cura, dell’artiglieria . Indi il

Cantelmo ſe ne andò. a Lovanio tra per godere del

beneſizio di quell’aria, laqnale aveva altre volte ſpe

rimentata non poco giovevokc alla ſua ſalumed- anco

ra per dimorarſî con Ericio Pnteano . Ma da Lovanio

venuto ad Viſt , dove dinuovo ſi ragunara l’eſercito,

ritrovò altra cagione di disturbarnento . Vi era com

meſſione del Rè ,, che non ſi poteſſero da una perſona..

eſereitar due cariche; come che il mandarlo ad. eſecu

zione poi ſi laſciaſſe all’arbitrio ,. ed alla prudenza dei

Governatore . Onde, il Meio,cosi richiedendo l‘0 fiato

preſente delle- coſeſiaeeva’ y. che il Cantelmo perſeve

raſi'e_ tuttavia nei governodella provincia della Fian—

dra ;` quantunq‘ue- aveſſe avuto dal' Rezia- carica perpe

tua di Generale dell’artiglieria .. Ma- aliora il ?fido o

de
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ſdegno , o altra cagione . chc’i moveſſe , rimoſſone il

Cantelmo , diede al Guaſco ilgoverno di quella Pro~

vincia . Grande ſoprammodo fìi il diſpiacere , che di

ciò preſe il Cantelmo, ſcorgendo per la malvagità ed

invrdia degli emuli torgliſi con quel governo l'oppor—

tunità , onde egli fermamente credeva acquistar me

rito grande col Rè,ed onore, e fama immortale al ſuo

nome. Senzacheegli vedevaſi parimenre frastornaco

direcare ad effetto un penſiero già molro tempo in

nanzi da lui conccpuco,d’afficurar con pochiffima ſpe

ſa( a cui eraſi egli adoperato , che ſoggiaceſſero que'

popoli) le frontiere, che riguardano la Francia, me

diante l’aperrura d’un canale dalla Liſa alla Baſſea ,o

*da Lens a Duai ; onde avrebbon communicare inſie—

me la riviera d'Aa , ela Liſa , e quella colla Baſſea , e.:

nella colla Scarpa: conche veniaſi a chiudere il pae

e dal mare fino alla Sclielda, ed a renderſi impenetra

bile per quella parte a’nimici . ln queſto mezzo il

Marcheſe Malvezzi, e’l Confeſſare del Melo cono

ſcendo,che la nimistà rra'l Melo, e’l Cantelmo era per

recar danno grandiſſimo* alla ſomma delle coſe, fi die~

dero cura di non farla più oltre procedere; nö per ran

Ìo per molra~fatica,che vi lì duraſſe , a vano fine ebbe

a riuſcire ogni loro opera-Ma dovëdo io più d’una fiaca

favellare delle coſe frà il Cantelmme’l Melo auvenure

pregherò chi legge a ponare in pace queſta poca di

‘mora,che farò in raccontarne le cagioni. Così-l’uno»

come l'altro di cofloro era a maraviglia avido di glo

ria;ma per istrade alquanto diverſe caminavano a..

questo lor fine . Era il Melo di natura alriero , - ed or

goglioſo z e cotanto amatore, ed iüimarore di ſeme

-deſimmche non comportava,ch’alrri glifi agguagliaſ

ſemö che gli paſsaſse innanzi.-e si ſaldme oſiinaro n'è]

ì P a le

i
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le ſue deliberazioni, che non v’era ragionebastante a

rimovernelo .~ anzi recavaſiad onta , che altri vi repu-Î

gnaſse. Mauel Cantelmo riluceva un animo ſincero,

leale,e tutto-ardente di Zelo-verſo lecoſe del Re: e co:

me colui, che-con l’altezza del ſuo raro ,ñ e pellegrino

intendimento ſcorgea le coſe molto da lungi, e quali

erano in ſe veramenternon poteva ſoffiire,qualora con

danno irrepar-abrle delle publiche-coſe vedeva rifiuta-z

ti i ſuoi-conſigli. Aggiungevaſi--a-ciò,che ſommamen

te rincrebbe al Melo , che dopo la morte dell ’Infante

foſse il Cantelmo un de'destinati algoverno de’ paeſi

baffi: chiaramente conoſcendo, che prevalerebbe mai

ſempre alſuo conſiglio quello del Cantelmo; onde.;

non volle il Melo impacciarſi per quel tempo del-goa

` verno . Aveva-apportato diſpiacere parirncnte al Me

lo,che allora quando eglioletro a Governatore entrò

con ſommo fiſſo, e pompa in Bruſselle , il Cantelmo

non foſse andato,come gli altri, ad incontrarlou’l che;

non già venne cagionato per poco conto ,. ch’egli n’a-

veſse fatto , ma ſolo per non ſembrar convenevole al

Cantelmo, che eſsendo ancora freſca laamemoria del

la mor‘tcñdell’lnfante, ſi dcſser si-ſatti ſegni. di publi

*che feſle, ed allegrezze . Con tutto ciò-parve, che per

qualche modo voleſse pacificarſi- il, Melo con.

lui ; imperochè non molto dopo gli diede la cura;

dell’eſercito; ne coſa di momento giammai operava

ſimhe non doveſse prima eſser approvata dal Cantel

-mo . Ritrovavaſi allora l’eſercito non molto lungi da..

-Mons,Città-principale dell’Annonia: dove per eſservi

-eeſlè venuta di Spagna la moglie , faceva dimora il

Melo ñ Ardente-.mente bramava quella Signora di-ve.

`dere ſchierato l’eſercito; onde fè dal marito ciò ſigni—

ficare.al.Cantelmo,aggiungendovi , ; che ella deſidera;

a. ‘ … , va.

\
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va'eonoſcerdi preſenza, ed onorare un tanto huomo,i:

Cui ſamoſi gesti venivano a maraviglia commendati

nella Corte .- Ma-auvegnache ciò ſi. recaſse a grandiſç

ſimo favore il Cantelmo,ví trovava però maggior ma

lagevolezzaydi qnella,che altri credeſse .- Concioſia.

coſache albergando i ſoldatidiſperſi intvarii quartieri:

gli. uni-dagli altri lontani .e ed eſsendo oltre a ciò inf’

quelle campagne lelbíade omai mature,con ineöpai añ'

bile danno di quèi vicinhdalla moſsa de'cavalli, e da’

noioſi,e ſpiacevoli andamëti de’ſoldati lor ſarebbe dañ

to il guastofiiòrappresëtato al Melo,deſiinò una prai

teria non coltivata . Studioffi ilCantelmo di onorare.:

la venuea della moglie del Melo,conducendola in una

tenda ornata di ricchiffime tappezzerie. , done era ap—

parecchíato un eccellente deſinare . Dimoſ‘tròella di:

gradir- ſoprammodo l’accoglienz-e accompagnate da.,

prezioſiſſimidoni delCantelmo , e con ufficioſm ed*

auvenenti parole ebbe a ringraziarne ,ed a commen—

darnc aſſai la gentilezza ,. e corteſia di lui .' Riu~

ſcìpoiroltre ad ogni-{lima grazioſo a gli occhi di quel

la la ſiiperba , e Pompoſa mostra dell’eſercito , iiL

cui raccolto- ammiravaſi il fiore de’ ſoldati quaſi di*

tutte le nazioni-più forti ,.e più'liimate dell’Europa... .

Ma auviſando il Cantelmo,che il Meloîpareva più-to

{lo volto alle feste, oagli agi , che alle. fatiche della.”

guerra , ſe ne andò a Malines‘, quartiere in quel -tem

po dell’artiglieria s~ ove inteſe con più gran fervore di*

prima alle coſe a quellarpertinenti . Riparò primiera
mente eglia’ divetſiſidiſſordini introdotti nel treno; ed'

in fra l’altre coſe riſirinſe le forme delle palle delle:

colubiine ;zLaonde non s’ebbe ad incontrar poi quel»

la malagevolezza ,la quale aſſai grande nel vero era…

in prima,nel ſoccorreñr _le fortemaſſediate .- Poſjel an*

.ì ._ ²l C eñ
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che ſomma cura , che frequenti moſto più dell’uſato

ſiadunaſſero l’accademie già da lui , come ſi diſſe, or

dinate de' Bombardieri , e degli altri artefici del tre
no:i quali per si continuo fludio corantooltre s’avan-ì

zarono, che indi avanti a e negli aſſedi , e in tutte l’al

tre impreſe ebbe a celebrarſi con ſomma lode la loro

opera:e ne venne con amorevoli lettere grandemente.

`commendato dal Rè il Cantelmo.

 
 

~ ~ - ſi ` DELLA



  

DELLALVFTA

.DANDREA
' CANTELMO;

LlBRO QUINTO.

N tanto il Melo avendo fatto venire

l'eſercito a Mons , e l'aſciatonc ivi

una piceiola parte al' Bec ,- preſe coil'
altra verſoSedano ilì camino , farrolî

eö troppa agevolezza a credere, che

"f la Madre 7 e la Moglie del Duca di

Buglione l’aveſſero ad introdurre in quella Città‘, che

per natura , e per arte flimaſi una dell'e-migliorize più

fbrti_ dell’Europa-ed è ſoprammodoopportuna a mo

leſlare la Franciafflcome quella , da cui‘ movendoſi-` gli

eſerciti per l'aperre pianure dellla _Sciampagna- ſenza.

m.

  

\`
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incontrare riviera ò fortezza , che attraverſi il cami

no,poſſono -in _poche giornate condurſi fino alle mura

di Parigi . Ma come ‘ſuole accadere delle .diſſegnate

fabbriche aſſai-vaſle, le qual-i non -conſeguiſcono l’eſ

ſere altrove,.-c‘he nel modello de‘ll’Archrtetto. , il Melo

tutt’altra ritrovata .da quella, ch"egli immaginavaſi,la

-volontà delle ſopradette Signore, rimaſe fuori d’ogni

ſperanza intorno a que’ grandiſſimi vantaggiache fon

`dati aveva ſopra l’acquiſio_ di Sedano . Perche ripaſſa

ta la'Sambra fè egli ritorno a Mons:dove agran fret

,ta chiamato veniva dal Bec , acccioche opporre ſi po

teſſe all'Arcurttil quale ingroſſat-o a maraviglia l’eſer

-cito stavagià pronto ad entrar nell'Arteſia, e nell’Anç

nonia.Scorto il Cantelmo pur allora , a si fatto avviſo

venuto a Mons, qual colà fuſſe lo stato delle coſe, e.›

prevedendo., che con inevitabile ſciagura non meno

.dalle proprie,che dall’armi nimiehe verrebbono gua-v

fle.e dffiſflttc quelle Provincie, ricordava al Melo ciò,

.che rante ſiate , ma ſempre in darno,già detto gliave—

-va , di quanto momento ſi‘ foſſe _a far la guerra in caſa

del nimico: e conſigliava , che ſenza porviſi indugio ſi

doveſſe condurre l’eſercito nella Piccardia perla par

_te di Gravelinga s che eran ivi le fortezze malguerni

.tetonde ſi ſarebbe poturo in 'bricve farne l’acquiſiom.;

flabilite i'l piede in quel tratto di paeſe abbondevole.

di foraggi , e di tutto ciò, che a mantenereun granda

eſercito richiedeſi . E che coſirctto a difendere le co

ſe proprie l’Arc-urt laſcerebbe la cominciata impre

ſa, trasferendoſi i diſagi’ tutti , e la calamità della.,

guerra nella Francia. Non ſapendo , e non oſando il

Melo contradire a si fatte ragioni,deſlinò alla propo

sta impreſa i‘l medeſimo Cantelmo , ma con molto po

'che forze-,e di gran lunga non eguali al biſognmdato;

gli
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gli ferma ſperanza , che’l ſeguirebbe indi a poco con;

…nol’eſercíto . Siſparſe fama allora, cheil Melo ciò

faceſſe,credendo , che’l Cantelmo con ſuo gran biaſi

mo ricuſerebbe la carica .~ o ſe pure la riceveſl'e, eſſer

non porrebbe,che non veniſſe ſconfitto, e rotto da’ni

miei . Coſa alla quale non ſi dovrebbe certamente),

prestar fede , ſe quel, che auvenne poi,non _ le deſſe, .

ſembianza di vero . Ma il Cantelmo stimando ninna.

coſa eſser così ardua , alla quale non poſſa huom va

loroſo aggiungere , ſenza interporvi indugio ſi miſe.;

in camino . In un de’lati, ove la Piecardia terminav

col mare Oceano fra Cales , e Gravelingaè allogata.;` z

la nobil Contea di Oi›ritolta a’ tempi de’ nostri avoz

lida Franceſco di Lorena Duca di Guiſa , Capitano

certamente il maggior , che aveſse allora la Francia,a

gl’Ingleſi , i quali per molte centinaia d’anni l’aveam i

tenuta . Il paeſe è di natura molto forte perle tante, e

tante -riviere,ehe vi corrono :viene aſſicurato maſſimañ, -

mente in quella parte,che riguarda il mare, da molte., ,

Caſìella,e fortezze di moderna, e di antica opera : le;

quali del pari vengon dalla natura , e dall’arte a mara

viglia difeſe . Grandiſlìma oltre ogni stima fù la pena,

che ebbe in quel viaggio a ſoſienere il Cantelmo,con-,

uenendo portarl’artiglierie frà l’angustie delle paluſi .

di,e de' fanghi,- ma pure egli non avendo ritrouato fra

via niuno incontro de’ nimici, con marauiglioſa pre

stezza condottoviſi ſi miſe intorno al ſorte di S. Lodo

uico poſio su la riua del mare: e ſenza darmomento

div ripoſo a’ difenſori con sì grande , ed impetuoſa fu

ria il combattè,che non venne a ſine quel giorno,chu.

vinto gliſidiede . Indi egli aſsediato Oi non molto .

grande, ma conueneuolmenteſorte castcllo a ilqua

le è capo , e dà il nome alla Contea a il preſe per,

, . , _ ‘ Q _aſsal
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aſſalto, rimanendo per fuoco , che dalla parte dentro

viſi acceſe, con estremo cordoglio del Cantelmo mi

ſErcvolmenteiuceuerito: e laſciaronvi la vita molti I'

che non erano stati preda del ferro, empiendo l‘aria di

miſerabili grida , e facendo ſcernere in quante guiſu

ſoglia la fortuna variare l’atrocità de’ tragici auveni

menti della guerra. Rimanevan ancora altre Caſtella,

e Fortezze da conquiſiare,e benche allegate foſſero in

lunghi quaſi inacteffibili per lc riviere pe‘rpetue, e foſ

ſati, che per Ogni parte gl’ingombravano; nondimeno

il Cantelmo ſuperate tutte le malagevolezzc con va

lore , e con felicità non ordinaria in bricve ſpazio di

tempo riduſſe in ſuo potere il fÒrte di Aic , della La

tcrna,di Guemp,del Roſſo,del RidOtto di Charost , ed

altre fortezze poſie ‘su la riviera fra Gravelinghe, Ca

!e's,ed Ardre’s . Non còh'te‘nto di così proſperi ſucceſ

ſi il Cantelmo avevaſi poſſo in animo di far la impre

ſa di Matches Terra aſſai buonazallogata preſſo là,do~

ve il fiume Oi congiunge le ſue acque con quelle dell’

Oleno,e si per artc,co~me per ſito ſoprammodo ferro,

e molto opportuna a stabilír le giá fatte Conquiflu;

ma tra per ritrovarſi la ſua 'gente fermata a Îsi ancora..

per eſſa nella terra entrato rinforzo di ſoldati , oltre.;

ai gran numero de’ vitini, clic vi s’erano tſüttÎagii conz

Venne intralaſciarla , e non ſenza fuo ſommo diſpiace

re',chia`ramente conoſcendo egli come,ò p'er negligenfl

za, ò per invidia altrui gli venivan tolte di mano le..

più certe vittoriſ.i . E veramente ſe il Melo,ſicomeera~

ſi diviſatmfoſiecÒlà ‘vc‘nuto con tatto l’eſercito , o pu—

re mandatovi parte di quellomon ſolo-non potevaſi re

'care in dubbio l’acquisto di Marche 3 ma ſe n’avereb

bon partite attendere ancora coſe maggiori i Ma prin~

tipa] ragione di fraſi‘otnate si fatte impreſe -. -fù la ve”:

‘ nuca
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num dell’Arcurt,che con velocità incredibile ſi códuſ

ſe al ſoccorſo della Provincia . _Ritrovavaſi l’eſercito

dell’Arcurt notabilmente accreſciuto a ma non porca.

però,nè in numero , nè in bontà di ſoldati agguagliar

ſi a quello del Melo , ed è fuor di dubbio a che

ſe’l Melo ſeguendo la traccia dell’Arcurt conducea

ſi ancor egli ncl Bologneſe tri per lo vantaggio

grande delle forze , e per lo favor delle Riviera,

ch’aurebbon a ſua gente difeſe, ed aſſicurate le ſpalle,

e i fianchi ſi ſarebbe in breve veduto l'Arcurt in gran

diffime strettczze,e ridotto in istato di non peter cam

peggiarefſutro ciò appieno dimoſtrato dal Cantelmo

al Melo non val-ſe a diſiorlo punto da] primiero pro.

ponimentox ſecondo ſuo costume non badando a c6

ſiglimè a ragioni gl’impoſe, che guernite le fortezze,

ſi doveſſe di preſente ritirare-A coral nó aſpettata cö

miſſione oltre ad ogni miſura ſicommoſſe,e turbò l’a*

nimo del Cantelmo auviſando il biaſimo,e’l diſſonore

grande,eh’egli ne riporterebbc, e'l danno graviſſimo,

ch’erano per averne le coſe del Rc , e la riputazione;

delle ſue armi dal ſofferírc , che tante Fortezze,e Ca

ſtella c6 felicità si grande,e gloria non minore tolte a’

‘ nimici,e che c6 molta agevolezza, e ſenza niuno peri

colo ſi ſarebbon porute ſalvare ſi aveſſer miſerevolmë

te a perdere . Ma non porendo Egli altro in ciò fare,

mandatcle bagaglie, acciocche non recaſſer impe

dimento alla ritirata a Gravelinga a e ridotti a ſine.

al meglio , che ſi potè alcuni ripari a ed accreſciute le

guarnigioni a’luoghi di maggior momento deliberò

per quanto ſi stendeſſero le ſue deboliſſime forze d’in

duggiarne almeno la caduta.Mentre il Cantelmo an—

dava c6 sömo studio diſponendo queste coſe l'Arcurt

accípatoſi ſotto la fortezza di S. Lodovico cominciò

inceſſantemente a batterla coll’artiglierie: E’l medeſi

mo faceaſi con impeto non diſſeguale per la parte di

2 ma
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mate dall’armata Ollandeſe . Già vedevanſi rui—

nate le mura ; ma non già veniva meno a gli aſ

ſediari l’animo, el’ardire . Dopo un riparo n‘erge

vano un’altro: il lavoro della notte ſuccedeva a que!

lo del giorno ; equantunque non ignoraſſero non ri

maner loro ſperanza alcuna diſoccorſo, con tutto

ciò facevan veduta di voler correre ogni eſirema.;

fortuna. Ma auviſato del loro pericolo il Cantel

mo , che indi non lungidimorava Colle ſue genti ,

volle che ſenza aſpettare l’eſperimento dell'aſſaer

con onorare condizioni laſciaſſero la fortezza a’ ni

mici . Ottenuto il forte di San Lodovico l’Arcurt

s'inviò verſo Oi t tracciandole ſue armi per vantag

gioſi ſiticontinuamenreil Cantelmo. Ergevaſi, e;

propriamentenel mezzo del camino , onde vaſſt da

San Lodovico ad Oi , una picciola Torre non pun

to forte a la quale ad altro uſo non veniva adopera

ta,che per fare ſegno ò con fumo , ò con fiamma alle

vicine fortezze; mandò l’Arcurt alcune compagnie di

fantiad aſſalirla , immaginando, che doveſſe al loro

primo comparire toſlo arrendcrſi , ma vano riuſci

‘gli l’auviſo ; perciocche un Sergente Italiano , che vi

flavaa guardia con diciaſſette ſoldati, con eſempio '

veramente degno di sì invitta nazione,valoroſamente

ſi difeſe , onde convenne , che viſi conduceſſe ſotto

tutto l’eſercito,e viſi piantaſſero l’artiglierie; nè per

ciò la guarnigione volle prima renderſi , che veniſſe)

afficurara della vita, c della libertà, Veduto poi l’Ar~

cuttda quanto poco numero di difenſori foſſe stato

tenuto a bada si grand: eſercito , vol-eva fargli tutti

impender perla gola; ma poco ſpazio di tempo du

rò sì ſiero proponimento nelmagnanimo petto dell'

Arcur t,- perciòcche alla prima richiesta de’ ſuoi Capi

tani ammiratori d’una tan-ta virtù,ſi contentò, che li-`

Peri _ſe ne andaſſçto al Cantelmo. Oltr’ogni ſuo ere;

" ’ ` de
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dere grande fù la reſiſienza, la quale ebbe a ritrovare

l’Arcurt ne’diſcnſori d’Oi , ma con maggior furia.;

inceſſantemente combattendola cotanto ſi adoperò‘,

che alla fine pure dopo qualche giorno di difeſa a;

buon concio l’ottenne . Ma non perciò ſi volle ritira

re il Cantelmo, anzi eſſendoſi condotto l’Arcurt ad

aſſediare il forte del Roſſo , egli animoſamente gliſi

fè incontro con alcune poche ſquadre , e con aſſalti

continui, econ ſcaramucce studioſſi d’allentarne l’

eſpugnazíonesma veggendonc diſperata la diſeſa,eglí

medeſimo a accioche i nimici non aveſſero il vanto di

averlo preſo ,il diede alle fiamme . Indi riunitoſi col

rimanente de’ ſuoi ſoldati cominciò a ritrarſi con vol

ger ſempre la faccia a’ nimici,che con tutte loro forze

il ſeguitavano :ñ e ſenza aver eglino ardlmento d’aſſa

lirlo,ſi conduſſe a Gravelinga . Si può certamente per

nostro credere trà le coſe più memorabili auvenute a'

tempi nostri, anzi pure alla memoria di alcuna altra.

età, annoverare questa ritirata , o s’abbia riguardo al~

la gente nimica , che di lunghiſſimo ſpazio ſoverñ.

chiava quella del Cantelmo , che trà cavalli, e fan

ti non aggiungeva al numero di quattro mila :o alla

virtù del Capitano di sì gran nome nel-le coſe di

guerra . Dopo qualche tempo eſſendo entrato l’0

range in quel tratto di paeſe , che riguarda l’Ollanda,

c la Zeládawi ſi portò anche il Melonnà altro non ca

gionò la ſua venuta , che dare il guaſio al paeſe pro—

prio ſenza recar danno veruno a‘nimici. Era opinione

del Cantelmo, che togliendoſi da quel luogo l'eſerci

to ſi portaſſe nel paeſe nimico per coſiringer l’Orange

ad abbandonar quel ſito cotanto opportuno a e van

taggioſo al campeggiare.Appigliatoſi il Melo in par

te a ciòoche diceva il Cantelmo,il mandò con trè mila

ſtà cavalli,e fanti ad aſſal‘i-re quella parte del Braban

;bande @capo ~lèolducg rimanendo egli coll’avanzo
'ſſ ' del
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dell’eſercito a fronte dell’Orange. Non altrimenti,che

ſe cola aggiunto foſſe un numeroſo eſercito,ſi riempi

rono quelle contrade di tcrrore,e di ſpavento al com

parire di quelle poche genti,si per eſſer venure elleno

non aſpettate, come ancora per la fama ivi ſparſa del

gran valore del Capitano . Senza che accreſccvaſi il

timore dai ritrovarſi per lo più le fortezze poco bene

in ordine” ma] guernite. Primieramente il Cantelmo

volle porre in ſicuro la ritirata coil’acquisto di Elle

monda preſa per aſſalto con morte di molti di coloro.

che vi erä dentrosonde ſenza aſpettare,che vi ſi piätaſ

ſero le batterie gli ſi rëdettero Endoven,ed altre forti

Caſiella . Dopo l’acquisto di que’ luoghi ſe ne andò il

Cantelmo diſcorrendo animoſamente il paeſe,coſſeg

giando , e campeggiandole Città , ele fortezze più

principali. Teneva egli si buon ordine nei marciare,

che non ebbero mai i nimici ardimento di aſſalirloxo

me che colà pervenuto foſſe il Conte Ringrave , da.»

cui di gente oltr’ogni ſtima veniva egli avanzato. So

leva talora il Cantelmo con poca compagnia prece

dere l'eſercito: ed una ſiata frà l'altre portandoſi egli.

Verſo Bolduc giunſe con trè ſoli ſuoi famigliari ad

una fortezza poſſa nel mezzo d’un picciol Lago: rau

viſatolo il Caſiellano di quella gli mädò per una fan

ciulla a donare un ſiaſco di perfertiſiimo vino del Re

no.Ebbe a grado il dono il Cantelmo.e volle, che la...

medeſima fáciulla,a cui diede egli una moneta d’oro,

da ſua parte ne rendeſſe grazie al Castellano ; il quale

oltre a ciò gli mandò poi copia di varie , e ſquiſite vi*

vande . In cotanta ſtima , ed onore era appo i nimici`

medeſimi ilflome del Cantelmo . Non avevano quel

le contrade per l’addietro vedute mai genti nimiche,

ſalvo che qualche ſquadra di cavalleria di paſsaggio

ad imporre taglie,ſicome è uſo di guerra,al paeſe,- on

de fattiſi a credere que’ paeſani, che a ciò fare foſſe là

VG"
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,venuto il Cantelmo,gli rccarono a gara molti, c molti

ricchi doni,- ma egli ne fè ſempre mai generoſamente.

rifiuto . Nè ſoffi-iva , chei ſoldati, che albergavan per

lc caſe de’ Cittadinicagionaſſero loro menomo dan

no-Soggiornava egli per lo più nelle campagne , fa

cendoſi recar dalle Città ciòrehe gli abbiſognava, pa

gandolo a giuſio prezzo; e sì il faceva egli pienamente -

oſſervare,che gli venne in diſgrazia un fedel ſuo fami

gliare , che non aveva pagato il prezzo d’una guasta

detta di vino. Vedendo il Cantelmo eſſergli riuſcito

vano il proponimento di far‘muovere l’Orange dal

luogo,ove ſiava accampatomè che per girar,che aveſ

ſe fatto per quelle fortezze, aveva potuco veruna ſor

prenderne: ſe ne andò ad unirſi col Melo . ` Alla venu~ -

ta del Cantelmo inſoſpettito l’Orange faceva guardar

con maggior diligenza il Campo . Con turto ciò il

Cantelmo ora da una parte, ora da altra aſſalendolo il

teneva continuo in travagli,e molestie: e una fiata fra..

le altre penetrato con maraviglioſo ardimento al quar

tiere principale dell’eſercito,disfecc le compagnie,che

avevan cura di guardar la propria perſona dell’Oran

ge 3 il quale temendo non eorreſſe qualche più grave

pericolo prestamente quindi rolroſi coll’efercito andò

a porre il Campo in un ſito più vantaggioſo, e ſicuro,

verſola villa di Berghe. Allora il Melo tosto dipar

titoſi con mezz-o l’eſercito,laſciò l’altro a libera diſpo

.ſizione del Cantelmo; il quale ſicome aveva egli in..

prima , ma ir) darno propostogli, che far ſi doveſſe’

andò ad accamparſi al Polder s onde vennero co

ſlretti gli Ollandeſîa ſcemare lc loro genti per guer

nirnc le fortezze della Zelanda . Soleva per l’addie

tro l’eſercito Spagnuolo albergar nelle vicinanze di

Bruggia con recar quel danno a’popoli , qualnon.

ave
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avrebbon' a quelli fatto perauventura i nimici; dove

allo incontro quel degli Ollandeſi ſoggiornava nel -

Poldeuonde afficuravale fortezze della Zelanda .- o

facendo largamente diſcorrere la cavalleria predava il

paeſe del Rè . Ma ritrovandoſi l'eſercito Ollandeſe si

fattamente ſcemo di forze , che era impotente a ren

tare impreſa veruna , il Cantelmo dopo d’aver fatto

qualche dimora nel Polder,non ſenza grave ſconcio,e

ſpavento de’ nimici,venne richiamato-dal Melo . Era..

già il Rè di Francia dopo lunga malattia giunto all'e

ſlremo de' ſuoi giorni; onde il Melo moſſo da ſperan—

za di grandiſſimi acquiſli , data al Cantelmo la cura di

opporſi all’armi dell'Ollanda , ſi conduſſe a vclocipaſſi

- nella Picca’rdia . Per lungo tempo addietro non eraſi

in quelle parti veduto un si fiorito , e ben ordinato

eſercito . Aggiungeva al numero di trenta mila per

ſone,gente per la maggior parte ſcelta, e ſperimenta-ñ -

ta nell’una, e nell’altra fortuna della guerra . Vi eran

col Fontanè Maeſer di Campo generale , il Conte di

Iſetnburg, ed altri molti Capitani di gran nome,e per

gloria di guerra,o perlaloro nobiltà . Vedevaſi poi

` tale l’apparecchiamento dell’artiglierie , e delle vit

tuaglie , quale appunto convenivaſi ad un tanto eſer

cito . Il Melo tenuto naſcoſo il ſuo conſiglio non me

no a’ ſuoi, che a’ Franceſi , facendo in prima veduta di

voler aſſediare la Cappella , ſi miſe improviſamente.

ſotto Rocroi picciola terra , ma di momento , ed

opportuna:potendoſi coll’acquisto di quella ſenza tro- i

var ſiume,che'l paſſo glicontendeſſe portarſi l’eſercito

fino alla Città di Parigi. Egliſiede Rocroi a’ confini

della Sciampagna entro ad una grandiſſima ſelva.»

fornita di cinque Baluardi,e d’altre fortificazioni. La.,

guernígione-era aſſai ſcarſa,-appena ella aggiungendo

- - . ` al .
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al numero di trecento ſoldati ,- per la qual coſa fattoſi

à credere il Melo , che poca.e brievc reſiflenza vi tro

verebbe , traſcurò , come di guerra è uſo, di renderli

ſicure le ſpalle colle trincee : ma cominciò ſubito

furioſamente da tutte parti a combatterla , e pre

ſe quagttro mezze lune, pervenne al ciglione del foſſo.

Come prima ebbe contezza dell’aſſedio di Rocroi il

Duca di Anghien Generale dell’armi Franceſi , inviò

egli a riconoſcer lo stato delle coſe , il Gaflione Mate— `

ſciallo di Campo , il qualefelicememe penetrato nel

Campo Spagnuolo ,introduſſe ducento Soldati › che

erano i miglioriſſcelti da tutto l’eſercitomella term..

Cóstoro con ardito conſiglio calandoſi per gli bastio

ni urtzrono sì valoroſamente a' nimici,che con ucciſio

ni di molti,e molti di loro gli costrinſero ad abbando

nare il luogo guadagnato . Ma già facevaſi inanzi

l’Anghien aſſai accreſciuto di gente. Conſigliavano

i più ſcorri , e auveduti Capitani dell’eſercito al Me*

lo, che ſi ritardaſl‘e la furia del nimico con foſſe,c con

altri ripari: nè ſi doveſſe con quello venire a batta~

glia prima,chc il campo nö foſſe rinforzato coll’arri

vo del Bec,il quale có molti fantbe cavalli di momen

to in momento attendevaſi . Ma non hà maggior ni

mico .l’huomo . che quell’aura medeſima di fortuna.» -

la quale ſpirata foſſe untempo Favorevole a’ ſuoi pro

ponimenti. ll Melo gonfio, ed altiero della già ripor

tata vittoria , diſprezzare ogni conſiglio , ed a nulla.

avendo le forze del nimico , deliberò di aſpettath

nell'aperta campagna; le ſorſe pure egli non imma

ginò,che in quello (lato di coſe,in cui per l’imminen

te morte del Rè ritrovavaſi la Francia , non ſoſſero i

nimici in modo veruno per avucnturare gli avueni

menti dell'armi alle incertezze della fortum- E vera-z

R men-l
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mente ilſiMaÎrÎe'ſì'iallo dello ſpedale era di ſentimento',

che‘n‘ö ſiÎ'do'veſſc venire a giornatama l’Anghíenznela

la cui mente abbagliara da strabbocchcvole deſiderio

di fama non avean-parte alcuna i canti conſigli,dcter~

minato avendo di combattere, andò animoſamente a

ritrovare i1 nimico.›Eranoi paſſi tanto impediti , ele

Òie-si ſtrette , che convenne all’eſercito dell'Anghien

molto indugiare, e rompere l'ordinanza delle ſchie

re; onde ſe vi ſi foſſero alzati convencvoli ripari abbi

ſognava ſicuramente a‘ Franceſi con vergogna, e dan

no non menomo abbandonar l’impreſa.Giunto l’An

ghien, ‘dove vedevaſi il Campo nimico ſehierato,ad

aſpettarne l‘incontro, non potè roſſo dar la battaglia.

ma gli fè luogo indugiarla ſino al vegnente giorno,per

eſſerſi i’ala ſinistra dell'eſercito condotta dal Gaſſione

ſconciamenrc ‘intrigata in alcune paludi. In ſul far

del giorno pervenne all’Anghien l’infelice novella.;

delia morte dei Rè , con cnmmelſione della Regina , e

del conſiglio , che egli doveſſe incontanente ritirarſi.

L’Anghien'nuila di ciò fatto ſapere all’eſcrcito, moſ

ſe ſurioſamente da tutte le Pthi le ſquadre a percuo

tere ſopra i nimici . Non ſii veduro per gran tratto di

tempo, nè primamè doppo fatto d’armi,in cui ſi com—

batteſſe d’ambe le parti con maggior feroci-'ne valore:

e ſi parve' quel giorno veramente , che oltre all’intere

reſſe delle co—ronerveniſſe d-a qualche odio particolare

infiammato ciaſcuno ſopra le ſorze proprie.Mentre sì

fiero combattimento ardeva con vicendevole fortuna
in ogni parte, vëne fattſio a’ gli Spagnuoli di ſomPCſCac

mettere in aperta‘fuga tutto il ſinistro corno dell’eſer

cito Franceſc,rimanendo inì loro porere il Signore del

iaFerte malamente ferito, ed orto cannoni . Dall'al

tra parte con sì fiero empito era ſiato urtato,e ſracaſſañ_

. _. to
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toil corno ſinistro de gli Spagnuoli , che nonaveva...

poruto ſoſtenerlo la cavallaria , la quale abbandona

te vilmente l'armi a tutta briglia voltò le ſpalle; laon—

de in un momento sì variò in guiſa la fortuna della;

guerra,che parimente nel corno destro Spagnuolo già

vittorioſo ogni coſa ſi riempiè immantinenre di terro

re , di fuga , e di morte ; eſſendo riuſcito non molto

malagevolc alla eavallaria Franceſe per la fuga della

cavallaria nimica, d'aſſalirla alle ſpallmallorche il Co

lonnello Sirat con le ſchiere di riſerva,e con la raccol

ta de’ ſuggitivi ſi conduceva a percuoterla di fronte.

Solo cinque reggimenti Spagnuolí , ed Italiani , la.,

cui invitta virtù aſſai più glorioſa di quella de’ vinci

tori medeſimi merita con onore eterno di paſſare alla

memoria de’ posteri, s’ebbcro per gran tratto di tem

po a mantenereinvitti , e costanti a gli aſſalti di tutto

l‘eſercito iuimico , non volgendo maifaccía, e aman

do più toſio abbandonarla vita, che l’ordinanza. Egli_

dovette principalmente quella vittoria la Francia al

valore , ed alla industria delflGastione‘, Capitano aſſai

grande nel vero , che nella Francia ebbe pochi pari,c

niuno fuperiore.ll numero de’mortiſſe mai fù incerto

in combattimento alcuno , Fu in questo incertiſſimo.

Certoperò ſù , chedalla parte de glirSpagnuoli-wiſcioronola: vita í più valoroſi, e ſperimentatjſoldati,

che erano ne’paeſi baſſi` : e tra primi certamente è da.,

. riporre il Conte di Fontane, il quale s’avea nelleçoſq

militari aequistara grandiſſima lode-di valore , e di

prudenza ,- .Ca-ſ0 nel vero indegno di lui ,~ poiche ne:

conſigli avea'giudicato atrodi temeriràgrande il—com;

mettei‘st,›ſenza eſſer d’alcun biſogno COstſCHío alla p0-_

testà della fortuna. Nel medeſimo tempo che queste

coſe facevanſhcondottoſi nelle frontiere de gli_ Ollan-,ñ

'R a deſi
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deſi il Cantelmo aveva ivi incontrate grandilſimu

malagevolezze . Bravi una esttema ſcarſezza di dena

ri, e di munizione, e ſopra tutto di ſoldati; dove allo

incontro a’ nimici non mancava coſa, che per qualun

que grande impreſa ſi poreſſe deſiderare. Egli con la;

uſata ſua fortezza d’animo lontana dal cedere a qua

lunque diſagio ſenza sbigottir punto', ſi diede con..

maraviglioſa ſollecitudine a fortificar tutti i paſſi del

la ſchelda. Non iſdegnava impiegarſi egli medeſimo

all’opera,a fatica concedendo alle ſianche membra_

breve queíte. lndi diſcorrcndo velocemente per ogni

parte,per tener naſcoſo il poco numero di ſue genti a’

nimici,s’adoperava,chegli steſii ſoldati ſi faceſſer ve

dere or in uno, or in altro luogo , rimanendo in quella

parte,onde quelli eranſi dipartiti,egli medefimmaccio

chè dalla ſua presëza ii faceſſero a credere i nimici nö

effetſene moſſa la gente. Con quefle ,e ſimiglianti ar

ci il Cantelmo tenne lunghiſlìmo ſpazio a bada l’Otan

ge, in guiſa che gli fè andar fallito ciaſcun ſuo propo-i

niment‘o {Mentre con ſorge tanto ineguali ſosteneva.

in quelle frontiere il Cancelmo l’estimazione dell’atmi

Cattoliche , e che ſe ne stava con anſietà attendendo

il tempo opportuno a metterli in camino in ver lo ſia

ro di Milano ad eſercitarvi la carica, di cui l’aveva o

norato il Rè,di Maestro di Campo Generalesecco che

proruppe all’improviſo la voeedella ſconfitta avuta.

al Melo ſotto Rocroi prima confuſa , ed incerta , in

di dalla grandezza del fatto accreſciuta , ed auverata

finalmente con lettere del Melo medeſimo . Signifi

cava il Melo ſtà l'altrc coſe in quella al Cantelm0,che

quantoauvennto gli era di ſiniſlm a turco aveva avuto

origine dal non eſſetſi egli valuto del conſiglio, ed

opera di lui: e che teneva egli per fermo, che ſe nella.»

ì ` ` bat
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battaglia eſſo Cantelmo fofle intervenuto , tutta altra

stata ne ſarebbe la riuſcita . Gli prometteva poi,che

per inanzi in ogni qualunque, come che mcnoma im

preſa, ſempre mai ſi ſarebbe mandato ad- eſecuzione..

quelche da eſſo Cantelmo foſſc proposto . Perche pre

gavalo finalmente quanto più ſapeva, e poteva :ì man

darin qualche ſoccorſo di genti. Rincrebbe pur trop

po al Cantelmo, che auvenuto foſſe appunto ciò che;

da lui fin da quel di , che ſi moſſerl’armi verſo la..

Francia ,era stato antiveduro; onde egli aveva con

ſigliato il Melo , che accampatoſi alle frontiere della.

Piccardia faceſſe mostra della grandezza dell’eſercito

alla Francia: la quale ſlanca omai delle calamità della

guerra , e mal contenta del governo di quel tempo ,

l’avrebbe volentieri veduto per valciſene , ſeguita...

la morte del Rè , a ſconvolger lo ſlato delle coſe al

lora sì turbolento , e sì ondeggiante,ed a coſiringer la

Regina , e’l conſiglio ad abbracciarla pace con telli

tuire i paeſi occupati. Similmenre gli diſpiacque, che’l

Melo inavuedutamente ſi aveſſe farro quaſidaimpe—

to fatale rapirc a metter avanti il mai ſempre perico

loſo conſiglio di venire a giornata ſecondola volontà

dc’ nimici: non avendo afl‘alita quella parte dell’eſer-fl

cito Franceſe diviſa dall’altra , che era inteſa in paſſañ

re alcune inacceſſibili paludi ; e ſe da ciò fare eraſi ri-,

maſo per aſpettare le genti del Bcc , ſicome era ſtato

-conſigliato dal Fontanè i perche poſcia il giorno ve

gnente ſenza la venuta di quelle accettar la battaglia!

Sopratntto gli doleva l’eſſerſi perduta la maggiore ,e

miglior *parte dell’eſercito , la quale non che vi foſſe.

ſperanza alcuna di rifare , ma incontrava non poca.

( malagevolezza in ragunar quel poco numero di ſolda

. ti , the gli veniva con tanta instanzarichiesto dal Me

r lo.
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lo . Con tutto ciò condortoſi egli a Bruſſelle procurò

ivi raccorne da ogni parte, impegnando a’ mcrcatan

ti quc’pochi vaſellamenri d’argento , .che egli a ſuo

uſo ſerbava- Ma non troppa lunga dimora venne per

meſſa al Cantelmo in Bruſſelle , nè porè egli inviarp

alcun ſoccorſo al Melo ,- imperoche gli convenne con

quelle poche genti ,ch’egli aveva ragunate, colla me

deſima prestezza, colla quale partito ſe n’era , far ri

torno alle frontiere de gli Ollandeſi. Già l’Orange af

fatto riavutoſi della ſua infermità , alla nuova della..

torta del Campo Spagnuolo , con poderoſo eſercito

era uſcito ſuora , promettendoſi , che in quellaeſſre

ma debolezza delle forze nimiche , poca, o niuna op

poſizione foſſero per incontrare le ſue armi . Aſpirava

egli a ricoverare Vlst 3 tolta agli Ollandeſi pochi anni

addietro dall’Arciduca : terra ragguardcvole molto :

ſicome quella , che ſignoreggia il circoſſante paeſe di

Vas,il quale è ſituato la,d0ve finiſce la Provincia del

la Fiandra , e mediante la Schclda congiungeſi al Bra

bante: e dalla parte occidentale , e di mezzogiorno

confina con le fcrtiliſlìme campagne di Gante , dall’

Orientale termina nella Schelda,e dalla Settentriona

le nell’Ontc , ramo di quella . lmbañrcata l’OrangL

con molta diligenza la fanteria” l’artiglierie a Voriu

sù la Moſa fè marciar per terra gran numero di carret

te verſo Vergas , e nel medeſimo tempo inviò altre

carrette con alcune ſchiere di ſoldati verſo Graveaimñ

maginando con queſie varie moſſe tener naſcoſo a’ ni

mici'il ſuo proponimento di condurſi all’iſola di Ter

ſolen, ed indi ad Vlst, ove aveva_egli certa contezza.

eſſe-re molto ſcarſa la guarnigionc: e che pochiſſime)

ancora eran le genti , che guardavan le diCChC del

Paeſe di Vas. Mail Cantelmo, il quale molto tempo .

a
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prima aveva preſenti-to ciò , che volgcva per l'animo

l’Orange, con incredibile ſollecitudine, eſſendo cela

to il ſuo camino dalle tenebre della ſojaranvenutíp

notte, paſsò per Anverſmed unite alle ſue genti quel

}c del Paeſe di Vas , ſi fè incontro all’Orange già ag

giunto con la vanguardia al Poldre di Namur . Ave

va il Cantelmo nel tempo medeſimo fatto piantare;

dal Marcheſe Sfondrato , Generale dell'artiglieria'.

quattro cannoni, dà colpi dc’ quali veniva , ſopra_

modo molestato l’Orange ,il quale quantunque aveſ~

ſe ritrovato tutto al contrario da quel che credevaſi

lo ſtato delle coſe , promettendoſi nondimeno ,cho

dalla poca gente,chc aveva ilCantelmo,non gli poteſ—

ſe venir conteſo di recar ad effetto li ſuo proponimen

to,fè ſmontare il rimanente dell’eſercito. Mentre egli

eta intento a rettificare il Campo ,il Cantelmo auvi

ſando , che un quartiero di quello stava ordinato in si

fatta guiſa , che non poteva egualmente communica

re con gli altri , improviſamentc l’aſſali con un groſſo

di cavalleria , e di fanteria . Non ne ſoſienncro l’in

contro coloro,che stavano a guardia delle trincee, ma

quaſi tosto ſenza molto contrasto furono tagliati a..

pezzi. Inoltratoſi allora il Cantelmo,e con urto oltre

.adogni credere impetuoſo percotendo gli Olandeſi

venne con eſſi ad un ſiero, e ſanguinoſa combattimen

to: il quale non durò gran tratto di tempo ; eſſendo in

guiſa prevalute le genti del Cantelmo di valore , e'di

ſollecitudine, cheſi rinvenirono quaſi prima rotti.,

che ſopragginnti i nimici,appena venendo conceduto

al Conte di Nolt di ſalvarſi con la fuga . Qnesto avue—

nimentofini ditorre le ſperanze all?Orange dell'ac

qnisto di Vlst ; onde imbarcato il ſuo eſercito in due.)

mrla barche giunſe nella Filippiua . Certamente la.,

Virtu
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/

virtù de gli huomini più chela fortezza de' ſiti,è la.,
difeſa delle Città; percioche pochi anni appreſſo l’O— ì

range andato ad Vlll, auvegnache con meno gentu

quaſi ſubito ſe ne rendè padrone . Mentre quivi in..

cocal guiſa procedevano le coſe, l'Anghien uſandoil

favore della fortuna , incontratavi poca , ò niuna re—

ſiſienza , preſe Barlamonte prima , e poi con la mede

ſima agevolezza conquistò Emeric , e Binc ,e final

mente dopo aver piene d’incendj le ville , di ſquallo

re le campagne , e d‘orrore gli abitanti, coſe maggio

ri rivolgendo nell’animo cinſe (l'aſſedio Tionvíllu, _

Città ragguardevole , per avere terminato ſotto di

eſſa inſieme colla -vita le ſue rante glorioſo impreſe.

Piero Strozzi, allorche nell’andato ſecolo altra volta

l’aſſediaronq i Franceſi -~ Egli è Tionvílle da Setten—

uione cima/di paludi inacceſſibili: da Oriente , e d‘a

mezzo giornole corre vicinola Moſa , e vi hà foſſi

profondiſſimi , che pieni d’ogni tempo veggionſî

_dell'acque 1 le quali vi diſcorrono dal fiume . Ac

quisto quanto malagevole altretanto utile a’Franceſi;

impercioche ſi rendevano con eſſo padroni della Mo

ſella , ede’paſſi della Germania , e della Lorena .- e.

ſi veniva grandemente ad aſſicurare Metz. Al biſogno

della difeſa dell'aſiediata Città non riſpondeva molto

la guarnigione ; ma eſſendo venuto fatto felicemente.

al Bee d’introdurvi ottocento ſoldati ,con tale accre

ſcimento di forze in guiſa crebbe l'ardimenro di quel—

la , che portandoſi quaſi ogni giorno impetuoſamen

te nelle trincee gli aſſediatime ftastornavano i lavori,

iquali come che vi s’adoperaſl'e copia infinita di gua

ſìatorí , pet lo giro di trè leghe , nel cui ſpazio erano

compreſi cinque villaggi . e trè piccioli boſchi , nom

s'avevano potuto in si brieve tempo condurtea ſine.

~‘ Do
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Dopò diverſe ſortite ſangumoſc dall’una Z e dall’altra

parte ſi studiavano a lor potere i Franceſi d'auvicinar

ſi alle mezzelune alzate nell’orlo del foſſo. Ma a to

gliere agevolmente dalle difeſe gli aſſediati biſogna

va ſcacciargli da un certo mulino.A ciò fare ſi moſſe

tocon iſmiſurato impetoi Franceſi : e lo ſostcnnero

dall’altra parte con tal valore gli aſlcd'iati , che' restò

per grandiſſimoſpazio dubbioſa la fortuna del guada

gnare , o del perdere quel vantaggio . Finalmente ac

c-reſciuti ſempre di nuove genti i Franceſi nc fecero

acquisto.Era non ultima cura dell’Anghien il renderſi

padrone della contralcarpasonde. impoſe a trè Sergen

tizchc marciaſſer'o alla fronte di tredici moſchetticri,e

duelanciatori di granatcper ciaſcuno , accompagna

t~i da molte ſchiere di ſoldati. L’aſſalto fù cotanto ar-‘

dente, che dopò una atto-cc miſchia . ſi: forza agli

aſſediati ritirarſi dalla contraſcarpa J e laſciarne af

Franceſi l’intiero poſſeſſo . Indi acquistata per opera:

delzGaſiione , i Franceſi la via- covcrta'sù l’orlo del;

ſbſſpcon due diſceſe in eſſo , ed avanzatiſi'ne‘ baluaru‘

di,lor0 convenne, che ſi volgeſſero in dietro all’acquil

flod’una m’ezzaluna , che cagionava loro grandiſſimo

danno. Ma ſe grande era lo sforzo de’ Franceſi, non ſi

faceva conoſèere men vigoroſa la reſiſſenza dc gli aſd*

ſediaci; valendoſi anche efli delle controbatteric,dcllc

contramine,e de’ fuochi artificiali; mettëdo in opera

quät’aſrro l’arte dell’offeſa, c della difeſa poteſſe inſc-j

gnare in sì stretti biſogni , in guiſa che a palmo a pal

mo,e con grandiſſimi diſagi conveniva,che s’inoltraſſe

ro i Franceſi. E ſi parve intanto , che ſi, e talmente la

fortuna arrideſſe alla virtù* de' difenſori che per poco

non s’cbbc a ſcioglier l’aſſedio s impercioche l’An

ghicn! il quale dimostravaſiagſa non ſempre foàſe lof'

A e"
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devole in un Capitano)non meno uguale ad ogni altr‘d

nel ſarſi incontro a qualunque pericolo , di quel ch’

egli era ſuperiore a tutti nel comandare , portato

fi un giorno per un ponte di faſcine a diviſaru

intorno alla fabbrica d’un alloggiamento z fù preſſo,

che morto da una diſordinata tempesta di archibu<

giate.- le quali, da cſſo in fuori , malamente fcrirono

tutti coloro , che l’accompagnavano . Similmenteiln

Gaſſione , mentre coll’nſata ſua in comparabile ani-v

moſità ſpintoſi inanzi Faceva ogni più valoroſa pro-*

va per mettere il piede , e ſermarlo in un bastione;

venne gravemente ferito; il che tolſe di modo l’ani~;

mo a glialtti , che di preſente ſi rimaſero dall’impre~-.

ſa. Nel medeſimo tempo eſſendo intentoilMarche

ſe diGeures huomo di vírtù,e d’autorità gtande,a raf

frenate i ſoldatimhe con ſoverchio ardimento traſpor@

taváſi oltre il biſogno a gli aſſalti,percoſſo da un ſaſſo

vi laſciò miſe revolmente la vita: perdita , che fù ſen-'

cita con ſommo dolore nel Campo. Ma erano giá 'Con-ñ

dotti a deboliffime ſperanze gli aſſediati di poter più

[vagamente ſostenere la difeſa,- e non dimeno ſembra-

i ‘anche voleſſeto perderla vita prima, `che perderſi

d’animo,e ceder laCittà,con tanta lor gloria ſin a quel`

tempo conteſa , ’ai nimicizma eſſendo poi morto in-un

aſſaito con prova d’egregio valore il Signore dimm

QuelGovernatoro di quella , e vedendoſi chiuſa ogni

firada di ſoccorſo , s’arrenderono con quelli più ono-.

levoli accordi , ehe poterono ottenere. Mentre dura

va `l’aſſedio di Tionvillezl’Orange eccitato dalla fama

clclla naſcente gloria del giovanetto Anghien del con

tinuo teneva ſollecitare le provincie unite alla guer-ì

ra. Ma ſembrava , ch’allora poca , o ninna cura ſi def-ì.

feto delle petiuaſioni dellſOrange le provincie unite;
~ .Q _n- W fi C0:
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ſi come quelle , che preſaghe torſe di ciò,che in qucsti

'ultimi tempièpoſcia loro auvenuto , cominciavano

ià a rimirar con occhi geloſi gli avanzamenti dc’ Prä

;ceſ.ln ſine pure alle frequentiſſime instanzedella Re

Kgina , la quale molto ben conoſcendo igiuramenti

.già ſantiflìmi vincoli dell’umana ſocietà , adoperarſi

‘oggi mai da loro , come miniſiti della fraude', e dello

inganno,altaméte ſe ne dolea: prouvidero largamente

i'Orange di ciò, che a ben cödurre qualunque malage.

.vole impreſa facea mestieri. Alla moſſa di tante armi

il Cantelmo colle poche forze,ch’aveva pronte,ſi con

duſſe ne‘ borghi d’Anverſa: ove con ſomma diligenza

_andava riguardando a gliandamenti de’ nimici . Ma.,

l’Orange immaginando , che gli poteſſe venir fatto di

opprimere quelle genti, le quali erano la miglior par

tedell’eſercito Spagnuolo , ne deliberò in tal guiſa l'a

ſorpreſa. Avevano per costume le carrette di Breda , 'e

di Bolduc di condurſi trè giorni della ſettimana itu

ſuifat dell’alba al mercato in Anverſa . Fra eſſe allo

gat-e l’Orange alcune ſchiere di ſoldati più valoroſi in

abiti da paeſani gli inviò nella'Cittá : facendoſi a cre

dete , che con improviſo aſſalto 'foſſero per renderſi

padroni delle prime sbarre del Campo Spagnuolo , e

mantenerle ſin tanto , che condotto egli vi ſi foſſe con

tutto l'eſercito. Chiaramente ſi vide allora la distanza

dal diviſar con [aiutate l’impreſa‘, e mandarle poi a

vanti. Auvedutiſi in opportuno tempo dell’inſidie gli

Spagnuoli fieramente combattendole ributtarono le

prime ſchiere OllahdeſiQuesto non aſpettato acciden

te in guiſa tUrbò l’animo all'altre ſchiere , che di pre;

ſente cominciando a cedere,non molto poi andò , che

rimaſero diſordinate , e ſconfitte. Sentitoil rumore il

.Cantelmofubito vi accorſe có la cavalleria,e la ſpin

ñ . .- .. fl: S z ſe
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ſe contro à’ nimici,che ſi ritiravano , facendone gran‘-`

diſlima ucciſione. Ma mentre alcune ſchiere di cavalli

con maggiore ardimento , che riguardo perſeguitati‘—

tlo i nimici s’inoltratono più del dovere a caddero in.:~

nn aguato , che ſegretamente avea meſſo l’Orange,

aimanendone molti morti ,e prigioni. Ritrovato adunó'

que sì duro cótrasto alla primiera moſſa delle ſue armi

l’Orange, ne perciò egli diſperando della vittoria volz

ſe-arditamente l’eſercitoa tentar altre impreſe. Allo

incontro il Cantelmo con ſingolare arte di campeg

giare andandogli mai ſempre da preſſo , e ponendoſi

in luogo,ovc non poteſſe venir costretto acombatte

re , ſè che egli non peteſſe valerſi del vantaggio , che

gli porgevano il gran numero delle ſue genti, e’l for—

tunato corſo delle vittorie degli allegati Franceſi. In

ſifatta guiſa adoperando il Cantelmo ſi riduſſero a..

nicnte gli sforzi di sì gran Capitano , e di sì potente..

eſercitoze ſi ſottraſſero all’imminëte ruina ipaeſi baffi,

che certamente a confeſſione di ogn'uuo in quello in

feliciſiimo stato di coſe avrebbon corſo l’ultimo peri

colo,ſe la preclara virtù del Cantelmo nö ſi foſſe così

opportunamëte oppoſta alla malignita della fortuna;
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LIBRO ariano;

. Ovendo Io narrare al preſente le co;

j ſe fatte dal Cantelmo nella Catalo-t

gna a non ſic per auventura in darno

il deſcrivere-,c rappreſentare lo fiato,

. fl nel quale allor ch’egſi vi pervennea',

ma} ritrovavaſi quella provincia:~ ed in

ſicme anche accennare lc cagioni , onde ebbero oriñ`

gine que’ fieri rivolgimenti, che l’han tenuta'per lo

ſpazio di tanti anni afflitta,e malmenatarmateriafl per

grandezza, e ‘per novità quanto alcuna altra memora.`~.

bile . Egli è ſituata la Catalogna in quella stäcinìcè

. , C ~.
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della Spagna , che vien dal mare mediterraneo ba

gnata,in forma quaſi di triangolo: e par, che taſſem

bri un forte, e ben inteſo bastione munito , e difeſo da

turte parti di ripari, e di mezzelune, e di ririrate.Due

angoli dieſſa vengon chiuſi da lunghe a e continue li

nee di ſcoſceſc , ed aſpre montagne . L’altro poi, che)

vien fatto dal mare, impenetrabil quaſi rendeſi all’

armate,per le tante, e tanteprecipitoſeffid inacceſſibi

li rupi , che in ogni parte ſi an vedete . ll paeſe poiie

perla fertilità de’ campi, c perle groſſe terre , e Cit—

tà , e per lo numero degli abitatori non cede per au
ventura a niuno altro de’ piùìcoltí , e ragguardevolí

dell’Europa.; la fortezza del ſito ,Ne la ferocia de’ po -

poli era cagion , che questa provincia , non ostante‘»

che confinaſſe per lungo tratto colla Francia , _in tem

po, che altri paeſi al Rè Cattolico ſoggetti all’armi

di quella erano eſposti , godeſiè una tranquilliffima.

pace ,- ma ,quando meno aſpettavaſi a che s’a’veſſe a4

turbar tanta quiete , levoffi improviſo una guerra—

maggiore,e più orrida di quello,che nell’opinione de

gli uomini ii 'foſſe pOtuta concepire. Aveva il Con

te Duca con precipitoſo,e forſe mal miſurato,ma cer

tamenteinfaustó conſiglio z 'dalla parte della vNavar:

m fatto muover un’eſetcito verſo la Bearnia,ed occu;

pato &Giovanni di Piè di Porto ſituato alle falde de’

monti Pirineírmaaccorſovi il Principe di Condè non

ſolo ricoverò a viva forza dalle mani nimiche S. Gio

vanni , ma entrato nella Navarra , cinſe d’aſſedio

molto ſiretto Fontetabbia , ultimo confine del Rea-.

medi Spagna verſo la Francia ſu’l mare Oceano,- E ſi

come nelle coſe della guerra falli a’ falli ſouventc.;

s’aggíungono , mentre temeaſi la perdita di Fonte

ubbía › man-xè ?LGQQÉcDuca aë ?ſalirà-1“* P3!“

i
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di Catalogna Leucata , dal cui aſſedio con perdita:y

della maggior parte dell’eſercito convenne poi riti

rarſi il Conte Giovanni Sorbellone , il quale per non ~

perdervi quella gloria,che s’aveva già egli acquistata

nella memorabile difeſa della riva di Chiavenna eraſiv

da prima ſcuſato ad ogni ſuo potere da tale impreſa_

quanto certa nella gravezza della fatica , tanto incer

ta nella fortuna dell'auvenimento. Il Principe di Con

deauviſando disfatto , e fugato l’eſercito nimico por

tandoſi avanti fè acquisto di Salſa , posto lungo la ri

va d’un lago d’acqua ſalſa , là dove gli ultimigioghi

de’Pirinei vanno a terminar nel Mare di‘Maiolica:²

luogo aſſai forte, e per lo ſito,e per una Rocca già fatñ,

tavi nel ſecolo andato', da Carlo V. inalzare 5 Pet

che convenne impostane la cura a Filippo Spinola di

ricuperarla , riporre la ſede della guerra nella Catalan;

gna. I Catalani non uſi per innanzi a' licenzioſi tratta

menti militari (i quali-ivi veramente paſſarono ogni

ſegno di moderazione)con altiſſime querele, e lamen

ti gli ferono più d’una fiat:: penetrare all’orecchie de’,

Miniſiti Supremi del Rè Ma indu iandoſì i rimedi a -

immaginarono , che quell’opera fo e tutta del Conte i

Duca , già aloro aſſai prima per diverſi capi ſoſpetta

eodioſo, , ſi 'come colui ,i che intento a ſpogliate_ il .

paeſe deli’antichiſſime prerogative de’ privilegi voleſ-v

ſe alterarcon quella opportunità la forma del loro

reggimento , e porre ſorto l'apparenza d’una neceſſa

ria difeſa un duro giogo di ſervitù. Quindi Barcellona..

Città la più principale della Catalogna,di preſente-i ~

commoſſa , e quaſi tutt’altti luoghidella Provincia—r

ſi videro, in un tratto acceſi in tanta rabbia , e furore.“ i

che tra’l correre sfrenatatnente a pigliar L'armi, e’l- fe- Î:

tire, e iſuccidere quçj _ſoldati , .che face-{anſi pinna...:

: or
l I
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lor incontro Fu una coſa medeſima.Nè potè ſchermirſi

da cotanta furia il medeſimo Vieerè,il quale mentre

diſcorendo perle ſcoſceſe balze di Barcellona , che)

ſopra ſtavano al Mare , cercava di ſalvarſi,miſerevol

mente atterrato ,e morto vi rimaſe . Per sì enorme; ~

misfatto, che indegnoz ed immeritevole tendeaſi di

perdono,in vece di ſmarrirſi , ſi come accader ſuole in

ſomiglianti caſi , più audaci, e più forti divenuti i Ca

talani, e fra’l timore della ſervitù , e l’apparenza della

libertà c0nfuſi,riputarono la ſperanza della loro ſalute

interamente conſistere nel diſpetarla s onde più mai

ſempre creſcendo nella diſperazione,e nella fierezza i

loro animi incrudelirono con ucciſioni, ed incendimë

ti nell’avere,e nellaperſona de gli altri Regj Ministri:e

negando ogni ubedienza al Rè diedero quella forma

al nuovo governo, che in sì estrema confuſione lor più

parve opportuna . A tal impr‘oviſo auvenimentoil

Conte Duca non perduto nella grandezza del perico

lo nè l’animo , nè il conſiglio , cercò prima di condur

ſi ad altra deliberazione a con turci gli sforzi poſſibili

di far parere al Rè più leggiera di quella , che era in.»

effetto , la coſa .- ed ora ſcuſando le coſe paleſi, ora..

negando , le dubbie,studíavaſi di dargli ad intendere”

come la colpa tutta z e la cagione di si fatto tumulto

attribuir dovevaſi alla nativa contumacia ,ed intolle

rabile fasto , e ſuperbia de’ Catalani. Ma prevedendo

inaufragj , che potevano auvenire da quella improvi

ſa marea,ſe laſciavaſi furiare in tempeſta .- e non igno

rando quanto l’animo del Rè ( il quale riponeva frà

l’altre pregiatiſiime ſue dati la clemenza , come quel

la , che è propria de’ Prencipi ,- che dell’altre virtù ne

ſono ancora gli altri capaci) alieno foſſe da’ ſentimenf

sidçllz E?“ÃÈFFÈ! s 9c? .rigori a! @Qi c0958" ſurf“?
ñ l
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di porrcin opera maniere piacevoli ; valendoſi a ciò

della Ducheſſa di Cardona accettiſlima a' Catalani.

'Ma era oggi mai inutile quel , che tentato prima a

` vrebbe per auvëtura giovato; anzi non altrimente che

impetuoſo vento , che ſpirando nello incendio il ren

de maggiore , ad altro non valſe , ch’ad accreſcere la

pertinacia, e la temerità de’ Catalani. Vedendo il

Conte Duca infruttuoſa si fatta opera voltò turtii

penſieri all’armi; Ma non ſi poterono così ſubito ap

preſlare iprouvcdimenti neceſſari a tanta moſſa a che

non veniſſe fatto a’ Catalani di prepararſi alla difeſa,e

ſopra tutto di ricorrere all’aiuro del Rè di Francia , il

quale avidamcnte abbracciando si favorevole opPor-ñ

tunità ,ch’altre volte in vano atteſa , gli ſi parava al_

lora davanti,di penetrare coll’armi nella ſede dello

Imperio nimico ſenzaindugiar punto in conſigli im

poſe al Signor di S. Polo, e ad altri cſperimentati Ca

pitani, che ſi condticeſſero di preſente nella Catalo

gna con molti ſoldati , ed artiglieric . Dall’altra parte

il Conte Duca inviatovi con potentiſſimo eſercito il

Marcheſe de los Velcs aveva concepura opinione di

venire agevolmente a capo della impreſa : e nc pigliò

fcrmiffima ſperanza allorche’vide, ch’al primo com

parir del Marcheſe s’intimorirono sì ſacramente lo

Città di Tortoſa , e di Tarragona , che diſperando di

porer ſostcnere tante forze ſenza aſpettar gli aſſalti

volontariamente ſi rcnderono. Dopo sì felice comin

ciamcnto il Marcheſe ridorte in ſuo potere Cambril;

e molte altre terre imporenti a far reſistenza , ſi con—.

duſſc avista di Barcellona , ed aſſalita la fortezza cll

Mongiovi, che da mezzo giorno verſo il Mare difen

. de il porto, c la Città a vi corſe sì infelice auvenimen

_to il ſuo eſercito , che ne venne ribbuttato con perdif

T ta
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ta di due mila ſoldati: e di altri ancora in maggior nu

mero morti per gli diſagi ſofferti in quella impreſa…

Ma la perdita maggiore ſi fù quella del Duca di S.

Giorgio Generale della cavallaria , che vi läſCſòlfl-a

vita, mentre con pruova di cgregio valore inoltrato

egli ſi era nel rallello d’una delle porte di Barcellona:

giovine di sì rara virtù nell’armi , che ſe non l’aveſſe;

troppo preſio tolto al mondo l’infelice destino, avreb

be egli ſenza fallo uguagliata la gloria del Marcheſe

di Torrecuſo ſuo genitore , che fù uno de’ maggiori

Capitaniflhe abbia vcduto il noflro ſecolo. Ristoràr ſi

vide sì gravidanni in qualche parte il ſoccorſointro

dotto , ma non ſenza grandiſſimo contrasto dal Duca

di Ferrandina nella Città di Tarragona in tempo, che

dal Signore della Motta Odancuit ſoldato di molto

grido , ed cstimatione eletto dal Bè Lodovico per ſuo

Viccrè, e Capirá Generale nella Catalogna,sì ſlretta

mente ſ1 teneva aſſediata , che ſe ne ſperava certiffimo

l’acquiflo. Onde cövencndo al Morta acconciare icö

figli non a’proponimenti già fatti in prima,ma alla ne

ceſſità ſoprauvenuta, diſciolſc l’aſſedio: e voltare ra

pidamente l’armi nell’Aragona , cſpugnò con aperta;

forza Tamarit, crudeliffimamente laccheggiandolo:e

i ſoccorſo il Castellod’Almenas frontiera della Catalo

g gna diſcacciò da quella Città inimici,a’quali era egli

non poco di forze inferiore-.Ma ad aſpetrazione di c0

,ſe molto maggiori erano in quello tempo gli animi

di,tutri ; imperoche il Rè di Francia diliberato l'ac

1_qui{lo di Perpignano!, per la qualità del luogo a e'.

`per altro di grandiffimo momento in quella guer

_ra z quando men da’nimici aſpettavaſi con podero

,ſo eſercito , egli medeſimo vi ſi conduſſe , nulla-a

ſpaventato da’ ghiacci , e dalle nevi della più orrida..

flagionese lì con); yedcſi in tutticoloro, ne'cui petti

trop
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troppo impetuoſo, e ardente ſi faccia ſentire appetito

d’lmperío , ed'onote: per le malagevolezzc più to

sto s’accreſceva nel liè l’animo , e la ſperanza di ter

minar felicemente quella impreſa. Ma conoſciuto egli,

che mal poteva avervi luogo la forza,cinſela Città di

stretto aſſedio : e per impedire i ſoccorſhche per acqua

vi ſi poteſſero introdurre,fè che’l Migliarè aſſaliſſe nel

medeſimo tempo Colivre,terra edificata dalle rovine

' dell'antica Illiberi. Riputava ditanto rilievoi Con

te Ducalapcrdita diquestoluogo , che per frastor

narla volle auventurarc quelle forze , da cui dipen

deva allora la ſalute della Spagna: e ſcelti dalla ca

vallaria trè mila de’ più valoroſi ſoldati ardentiſſimi di

eſporſi ad ogni pericolo gli conſignò a D. Pietro d’

Aragona, acciochè nè aveſſe tentato il ſoccorſo. Col

l’animo già quaſi indovino del futuro ripugnò quan

to poteva D. Pietro , dicendo eſſer ciò impoſſibile a.»

tecarſi ad effetto dovendoſi traverſare tutta la Cata

logna da Tarragona fino al Roſſiglionc , annoveran

doſi più di trentaſci leghe di strada aſpra , e ſcoſceſa.»

inſidiata per ogni parte dall’armi ugualmente nimichc

de’ ſoldati,e de’ paeſani.Con tutto ciò il Conte Duca

lontano dal pericolo, ed uſato nelle impreſe difficili

'ad attribuirſen_ei felici auvenímenti , edegl‘infeliei

accagionarne la pervetſità del destino , volle che in.»

ogni conto ſi mandaſſe ad eſecuzione. Reſisteronoi

ſoldati Spagnuoli colla gran costanza de gli animi,

propria di quell’invitra nazione,a molte malagevolez

ze,chelorſi feceroincontro nel camino , ma final

mente condottiſi all‘estremo , circondati da ogni par

te da‘ nimici , e mancate loro le~~munizioni , e le vir.

'tua‘glie rimaſero prigioni. Riuſcita così infelicemente

cotale impreſa non ſolo ſi arrendè Colivre , ma ſi ri

" - T a strin
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ſtrinſe maggiormente l’aſſedio di Perpígnano;E quan-î

tunque perla fortezza del ſito , e perla virtù de'diſi

ſenſori ſi giudicaſſe ineſpugnabile ; cotanto fù non di- a

meno l’atdore,e la diligenza del Rè, e coranto il diſ- "

prezzo de’ pericoli, che alla ſine pure ſi vide ancor

ella coſtretta a renderſi . Non tardò molto a compa

tir poi , ma fuor di tempo , un patente eſercito gui

dato dal Marcheſe di Leganes , che appiccata la bat

taglia nelle campagne di Lerida con quello dc’ Fran

ceſi di gran lunga minore del ſuo , nel principio in

clinò la vittoria a favor del Marcheſe;ma intento egli

poi oltre al biſogno a porre in ſalvo trè cannoni ac

quiſtati,venne fatto al Motta di rimetter la battaglia;

e diſſipare , e porre in fugala vanguardia nimica . ln..

tal guiſa per leggeriffimi accidenti ſi ſogliono variare

nelle coſe della guerra ſucceſſi di ſommo momento.In

così torbido , e pericoloſo ſtato di coſe, nel quale ri

trovavaſi la Catalogna ,- e l’Aragona , il Rè chiamò

alla Corte il Cantelmo con una lettera , la quale-v,

accioche rimanga qualche memoria della ſtima , in..

cui quel gran Monarca aveva il Cantelmo , mi è paru

to convenevole di regiſtrar qui nel medeſimo Caſti
gliano idioma , in cui ella venne ſcritta . El Rey. ì

Don Andrea Cantelmo mi maeſtre de Campo Gene

ral dell’Exercito de Flandes. Avíendo os nombrado,

como lo aveis cntendido, por Maeſtre de Campo Ge

neral de eſſe exercito , por la ſatisfacion grandñque

tëgo de vueſtro valor, y experiencia en echos de guer

ra.Se van apretádo de maneta las coſas dc Eſpaña,que

os è meneſter por aca,paraque en la parte que os toca

re ;que ſerà a vueſtra entera ſatisfacion , y muy con

forme a vueſtra calidad, puoſtos , y metecimientos,

ſe aſientenlas coſas de_ la guerra , como convenga..

mas
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mas a mi ſervicio . Encargo os que vcngais luego,por

que os quedo cſperando . Zaragoca a4. de Novicm

bre 1643. Yo el Rey. Ma venne con vari artifici

indugiata per qualche tempola partenza del Cantel

mo pcr opera del Melo : il quale prima ſiaveva;

ancora ritenutala carta, colla quale il Rè lo ſosti

tuiva in luogo del Fontanè morto , come ſi 'diſſe,nel

la battaglia di Rocroi , nella carica'di Maest’ro ‘di

Campo generale dell’eſercito della Fiand’ra colle.)

prerogative steſſe , con cui l’aveva giá tenuta il

Marcheſe Spinola . Non è amplificazione, ma iſſo
vria , che venne gravemente ſentita da tutti gli ordini

delle perſone de’ paeſi baſſi cattolici, e ſopratutto da"

ſoldati la partenza del Cantelmo : tanto alta era la..

ſiima , in cui egli comunemente veniva tenuto. Dopo

felice , c breve navigazione aggiunto adunque il

Cantelmoalporto di S.Sebastían0 ſi conduſſe alla.;

Città di Saragozza~ , la dove allora dimorava il

Rè : eſſendogli uſcito incontro l’Ambaſciator dellſ

Imperadore, ed altri molti Signori della Corte,i qua

li anche con viſitarlo,e con altre dimostrazioni d’ono

re, c di riſpetto , diedero ſegno dell’altiſlimo concet—

to , in cui l’avevano . Non ſi potrebbe immaginare,

non che ſcrivere quanto cara aveſſe il Rè la venuta del

Cantelmo. Ammeſſolo immantincntc alla ſuapre

ſenza,e tenutolo più didue ore a stretti ragionamenti
_ſeco,di varie, e diverſc,c tutti gravi ſimaterie(eſcmpio

raro , e nuovo in quella Corte) gli impoſe , che do

veſſe intervenire in tutti i conſigli di guerra, e di stato.

Fè offerirgli oltre a ciò ampie _merccdi , le quali tutte

con generoſa modcstia rifiutò il Cantelmo , dicendo,

che bastevole premio alle ſue fatiche 'egli riputava..

l’onore dellfavcrlui meritato di militar’e’perrantianz

ni
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ni ſotto l’auguste_ inſegne di sì alro,e potente Monaró,

ca. .Dimostrò parimente con publica testimonianzaj

il Rè- a qualſcgno aggiungeſſe la ſlima , in cui egli

aveva il Cantelmo ,v allorché condortoſi a Berbegol

diede la’mostra all’eſcrcito .* nella quale adempiendo

egli medeſimo l’ufficio del Capitano tenne mai ſem

pre alato _a ſe il Cantelmo. Non aveva veduto cerñ

tamente a-.memoria d’huomo la Spagna giorno più

fortunato, e più giocondo di quello . Riſonava l’aria

di ſellevoli ſuoni di tamburi, e di artiglierie , e d’alle

gtiffime grida di tutto l’eſercito . Nè mai per innanzi

fù veduta la maeſlà di quel graviſſimo Principe tanto

addolcita,ed affabile, quanto allora . Egli con grande,

e magnifica pompa di ricchiſſime vesti col baſione , c

per materiaze per lavoro d’ineſlimabile pregio diſcor

reva a cavallo per le ſchiere, le quali con arte,e ſcien

za militare maraviglioſamente ordinate gli porſero

tanto piacere, che facendo eglicon larghi doni goder

loro gli effetti della uſata regia magnificenza, ſcriſſe

alla Regina: non aver tenido tan buen dia en toda ſu

vida-Dopo la mostra patti l’eſercito per la Catalogna:

e volle affistere il Rè a vederlo paſſare per un ponte di

barche alzato ſopra il fiume Cinca . Cominciarono

con grandiſſima felicità le coſe del Rè; poiche alla.

ſola fama di-eſſerſi avanzate oltre alla noguera le ſue.

armi ſi arrendè a D.Filippo diSilva , che nc aveva il

governoffiarſagna luogo picciolo, ma di qualche mo

mento, per eſſer molto vicino a Balaguer 5 della cui

perdita temendoi Catalani vi inviarono di preſenta

parte della guarnigione di Lerida . Ciò ſcorto il Sil

va,ed auviſato anche dalle ſpie , che quanto era ben

fornito di gente Balaguer , altretanto ne aveva ſcar

ſezza Leridawi ſi conduſſe collfeſercito . In tanti mo:

vr



Libra* Sesto. "<1 ,151. 1

vi‘menti d’armi il Motta conſumava inutilmente il

tempo in Barcellona ſenza mettere in—at’to impreſa;- -

alcuna ; e benche diſponeſſe le coſe per l’aſſedio di

Tarragona , procedevaſi in ciò nondimeno così pi

gramcnte, che inſoſpettitiſi i deputati diBarcellona.»

della ſua fede , ne facevano colla R egina, e col Maz

zarini altiſſime querele . E veramente inlui dOPOkL-v

morte del Richicliù , e del Rè ſi erano grandemente.

'intiepiditi quelli ſpiriti primieri , coll’ardenza de’ qua

li aveva coranti vantaggi fatti acquistare alla Francia

in quella guerra . Perche ſurſcro varj penſieri nello

mentidegli huomini , alcuni conſiderando, che egli

aveva comportato,ſcnza ſoccorrerlo , che vilmente ſi

perdeſſe Monſone nell’Aragona , e che non ſolo non

‘ſi era mostraro pronto a pigliar colla dovuta ‘prestez
za l’opportunità offertcle da i diſſordini , e'ſi dalle deboñ_

lezze dc’ nimici , ma aveva fatto inutilmente conſu

mare tanti ſoccorſi , che per Mate , e per-Terra gli a

veva con larga mano , ed opportunamente mandati la

Regina:gíudicavano , che ad atte egli in ciò ſiíadope

taſſe per ſerbare intiero quello eſercito , acciochè

variandoſi lo stato della Francia , e naſcendo , ſicome

egli ſi aveva fatto fa‘cile col deſiderio, in quellainfan—

‘ zia del Rè qual-che civile guerra nella Francia poteſſe

--applicarſi a quel partito , al quale l’invicaſſero iñpro

`pri intereſſi; il qual penſiero chiaramente ſi conobbe-v

poi non eſſer lungi dal vero , allorché privato del go

verno fù il Motta per commeſſione della’Regina fatto

"prigione in Nat-bona. Ma che o'questo o altro'rigua‘r—

ì do ingóbraſſe il ſuo animo,e`gli a-l grande appàirecchia

_mento dell’armi nimiche ho'n ſ‘rmoſſe punto: e con.

ineſcuſabil traſcuraggine non durò di fornire le fron

tiere più ſoſpette , e ſopratutto Letid-a..Petvenuto poi

- alla
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alla ſua nociza ,che i nimici dimoravano intornono a

Lerida, non pocendo ſoffrirei rimproverj dei Popolo

diBarcellona , ſi miſe a camino colà con ſette mila_

fanti, e due mila Cavalli. Giunto egli a viſta di Le

rida ritrovò , che ſicome auvenuto era in tutte le;

altre ſue impreſe , così in queſta parimentelarga , o

favorevole gli dimoſtrava il ſembiante la fortuna_ ,

mettendogli innanzi opportunità dipoter con poca..

fatica liberar Lerida dall’aſsedio,e ſpegnere a man ſal

va i nimici.Eranſi cotanto allora innalzare l’acque del

Segre , che ruinato il Ponte alzatovi dal Silva ,rima

neva alla oppoſta tipa di eſſo una parte dell‘eſercito

Spagnuolo col bagaglio , e coll’artiglieria ſeparata.

dal Campo. Onde ſe’l Morta , come agevolmente.;

eglifar poteva, entrato nella Città , valicato per lo

Ponte di eſſa il Segre aveſſe quella gente aſſalita, l’a

vrebbe ſicuramente disfatta , e condotto ad eſtremo

pericolo il Silva t il quale coll’altra parte.dell’eſctci

to'trovavaſi ſenza vittuaglie , e privo di munizioni, e.:

di artiglierie . Ma *mentre egli ritenuto da fata!

t traſcuraggine, laſciando paſſar l’opportunità , và in

fruuuoſamente coſteggiando il Campo nimico in-t

-tento ad acquiſtate una collina , venne fatto al Silva_

-.eon raddrizzare il ponte , ed unire inſieme l’eſercito

-ſottrarſi al pericolo . Ma in altro fallo aſſai più grave

cadde il Capitano Franceſe , per lo quale egli trafic;

al ſuo eſercito quella tëpeſta,che ſcaricar dovevaſi ſo

pra i nimici.E nei vero non ſi fè gizîmai la più ſciocca,e

inconſiderata determinazione;perciocche nè men do

po l’unione del Campo Spagnuolo veniva conteſo al

Motta d’introdurte vittuaglie _nella Città,n0n ancor

cinta da tutte parti.- e ridurſi poi in luogo ſicuro: ed

attender ivi quelljaccreſcimento di genti , che fràhpoz

-ñ - c t
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olii giorni doveva venire.- nel quale ſarebbe stato di

gran lunga ſuperiore al nimico , che appena annove

rava nel ſuo campo otto mila frà cavalli,c fanti; e pu

re tratto da fatale impeto fermoſſi egli nella menzio

nata collina in ſito così angusto, cd ineguaſe , ch’oltre

a non poterviſi ſpiegare , ſe non ſe con fronte molto

stretta le ſchiere, non poteva in caſo di battaglia ſen

za grandiſſimo pericolo ſarſi innanzi , o ritirarſi im

dietro l’eſercito . IlSilva prima, che quindi-ſi toglieſ

ſero, o ſi accreſceſſero di forze inimici proposto aven.

doſi di combattergli nel campo loro medeſimo,ſi traſ

ſe avanti, eſprezzando i colpi dell’artiglicria , quan

tunque cagionaſſero nel ſuo eſercito grandiſſima uc

ciſionc,ſalito animoſamente sù l’erta , ed urtando con

forte , e terribile impeto contra le prime ſchiere die

. de cominciamento alla battaglia , che atroce , e fiera

riuſcì molto .* e non ostantc la malvagità del ſito : ter-~

minata certamente ſi ſarebbe a favor de’ Franceſi z ſe

l’ardimento,e’l valore della lor fanteria, foſſe stato pa

reggiato dalla cavalleria: la quale non riſpondendo

allora in parte alcuna alla virtù uſata a dimostrarſi da

eſſa negli altri combattimenti , al primo comparir
dellla nimica volſe vergognoſamenre le ſpalle. Vi eb-ì

be non però dimcno cinque reggime‘nti , che fermi a

replicati aſſalti delle numeroſe ſchiere nimichc deſſe-

ro più tosto rimancr privi della vita ,che dell'onore-ì

Riuſciti da quella parte vincitori gli Spagnuolí accor-f

ſero aſoccorreri loro fanti: i quali non potendo più ñ

ſostenerl’impcto nimico già manifestament'e piegavaw

no.Non atterriti pütoi fanti Franceſi alla giunta della

cavalleria Spagnuola continuarono a combattere con

- grandiſſima audacia , e valore." ma cadura la maggior

parte di eſſi o morti, o feriti, costretti vennero del cut;

.. _. i V to
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t'o a cedere la vittoria finalmente a’ nimici. Ma {rl

Motta inteſo più a morir glorioſo , che a ſalvarſi meſ

ſoſi con ducento valoroſi 'ſoldati in un boſco, sì fatta

mente raffrenò la furia del vincitore eſercito , che tb!

bero agio molte,e molte ſchiere de’ſuoi di ricoveratſi

entro alla Città . Quello ſine ebbe la battaglia , nel

la quale pet l’imprudenza del Motta prima , e poi pet

la viltà della cavalleria Franceſe quell’eſercito rimaſe

vinto, che più ſi rendeva certo di- restar vincitore . Im

maginava il Silva ( ſicome pare , ch'ogni coſa ceda al

nome , ed alla fortuna della vittoria) che molto age

vole gli ſarebbe stato l’acquiſto di Lerida ,- nella qua

le ſperanza il norriva ancora più d’uno intendimento,

che dentro alla Città egli aveva . Ma volentieri ſi

ingannan coloro z che miſuran le coſe più col deſide

rio , che colla ragione . Gli aſſediati con generoſe ri

ſpoſle prima, e poi con frequenti,e ſanguinoſe ſortite.:

diedero chiaramente a divedere , che la ſciagura , del

l’amico eſercito non eta di tanta forza nell'animo loro,

che a coſa gli conduceſſe , che men degna foſſe della

primiera fortezza , ecostanza: nè auviſavaſi nella Cit

tà (o timore , oche altro ne foſſe cagione)movimento

alcuno ,' onde confuſoil Silva ſi cominciava omaia.;

pentired’aver intrapreſo sì fatto aſſedio. Conſiderava

egli non eſſer così numeroſo l’eſercito, che baſlaſſe ad

aſlicurar le trincee , le quali per la incgualità del ſito

non molto capaci pareva che ſi rendeſſero di fortifica*

zione: e che erano dentro alla Città a oltre a’ borghe—

ſì, ed a’ Cittadini eſperimentari tanti anninellaguefi

ras quattromila valoroſi ſoldati Òstinati alla difeſa. Ma

quel che più angoſciava l’animo del Silva , er'a a cho

già cominciavaa riſonar la fama , che i-l Motta ragu

nate gran genti voleva tenta: di nuovo il ſcqcñorſo

c a
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della Città ;-0nde dopo eſſerſi conſigliato co’ capi del

l’eſercito mandò egli a rappreſenta-re al Rè la‘grau.

neceffità , che per le predette cagioni vi aveva,di ab

bandonar sidura , e malagevole impreſa. Eraſi poco

` anzi il Rè condotto a Praga luogo trè ſole leghelun—

gi da Lerida : ed avendo in animo di quivi dimoraru

finattanto, che ſi terminaſſe quell’aſſedío , l’aveva in

ſieme co’ circostanti luoghi fatto con ſomma cura fot

tiſicar dal Cantelmo . Ivi udito il Rè , fuori d’ogni

ſua ſperanza . ciò che veniva proposto dal Silva , ne;

commiſela deliberazione al Cantelmo , al Marcheſe

Geri della Rena, ed a’ Conti di Ognatte, di Monterè,

e di Chincone . Apparivano di tanto momentole.

conſiderazioni del Silva , che già quaſi tutti parevm.

volti ad approvarle s quando volendo aprire ſopra di

ciò liberamentei ſuoi ſenti il Cantelmo parlò comeſi

dice in tale ſentenza . Quantunque volte meco steſſo

penſando conſidero il mal miſurato conſiglio di ſcia.—

glierl’aſſedio di Lerida , tante a biaſimarlo quaſi di

forza ſon tratto ; ficome quello , che corrompendoi

frutti della vittoria con fortuna sì grande z evirtù non

minore acquiſtata , inviliſce d’animo , e, ſcema di fli—

ma il vincitore eſercito, facendolo non altrimenti,che

ſe vinto ſi ſoſse,r.ímaner de la ſi bë cominciata impre

ſa.E nel vero ſe l’acquisto di Lerida eſſer nó doveva il

premio dellaVittoria , a che eſſerſi auventurata agli

auvenimentiinccrtiffimi della battaglia la ſonuna

della Catalogna , e dell’Aragona z lo per me veggo

così potenti , e manifeste le cagioni , che n’invitano

a proſeguire l’aſſedio , che non ammetton veruna.

conteſa,- e certamente non è da dubitare z quando

non venga meno ne’ ſoldati, e nel' Capitano l’uſato lor

ardimento , e valore , che uſcir vquello non debPa a.,

V z e
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feliciſſimo ſine . Nè è da mettere in conſiderazione

ciò, che ſi dice della natura del luogo, poco , o nulla..

_zacconcío ad eſſer perfettamente chiuſo dalle trincee ;

imperciocche a tal maraviglioſo ſegno di eccellenza

l'arte della fortificazione oggidì eſſer aggiunta ſi ve

de, che non hà malvagítà di ſito sì grande , che non.»

ceda all'induſtria dello ingegno , e della mano. Nu

deve eſſer di tanta forza un ſoſpetto vano,che abbia a

frastornare il corſo delle noſtre vittorie . allorche pa

iono più vicine, e più certe , e farne appigliare ad una

deliberazione , che non hà in qualunque caſo altra.;

ſperanza , che di poca utilità . Trovanſi al preſente
ì in confuſione grandiſſima l’armi nimiche per le di

ſcordie trà Franceſi, e Catalani, iquali ſi giudicano

traditi , ed ingannati dal Motta r nè ſono quelle sì

vigoroſe , che poſſano riputarſi valevoli ad interrom

pere l’aſſedio . Senza che è ragionevole molto a ere-j

dere che’l Morta( ſicome dopò gl’infelici auvenimen—

ti volentier ſi trapaſſa dall’uno all’altro eſtremo) fat

toſi più di quel .che convenga auveduto , non voglia

tentar coſa alcuna , ſe non viene rinforzato prima il

ſuo eſercito colle genti, che egli aſpetta di Francia; le

quali anzi , che aggiungano , ſi può certamente ſpeó'

rare,che ſia condorra a ſine l’impreſa . Sembrarono sì

prudenti, egravi le ragioni propoſte dal Cantelmo;

ehe venne concordevolmente deliberato , che ſi pro

ſeguiſſe l’aſſedio : Piacqu'e ſommamente sì fatta-de

liberazione all’animo generoſo del Rè , il quale niuno

deſiderio ebbe mai più ardente, che quello del rac

quiſto di Lerida; ed ebbe egli a dire, che avrebbe ciò

egli determinato , anche quando gli fuſſe ſtato il con

trario proposto dal Conſeglio. 'Ma veggendofi dopo

qualche giorno le coſe dell’aſſedio procedere lcon..

ì -- - - mo ta
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molta lentezza mandò il Rè ad aſſistere al Silva il

Cantelmo , il Marcheſe Geri della-Rena , ed i Conti

di Monterei , e d’Ognatte . Giunto al Campo il Can

telmoinanzi ad ogn’altra coſa stimò neceſſario PRC'È

quisto della fortezza di Garden , con cui chiuden

dofi affatto -da quella parte le trincee , venivaſi a to

gliere ogni ſperanza di ſoccorſo agli aſſediati . Gia-`

ce Lerida in quella parte della Catalogna , dove più

ricco , ed abbon‘devole d’acque corre ilSegre .- Citta

certamente per numero d’abitatori , e per qualità di

ſito, da Barcellona in fuora, la più principale della.;

Provincia. Leggiadra , e pompoſa mostra vi fanno a..

gli occhi de’riguardanti gli ediſicii vagamente allogaz

‘ti nella ſommità , e nellefalde d’un monte , che ſor

gclungo la riva del fiume . Circondata ella viene da

valli, da colli,e da monti:in uno de’quali, detto Gar

den , avevano i Catalani fabbricata una fortezza , la_

'qualecome quella , che ſignoreggiava la Città , era.

con ſomma diligenza allora cuſtodita'. Venne ella

per ogni parte ferocemente aſſalita; ma non apparve..

ne’ difenſori men feroce la reſistenza , opponendoviſi

cotanto animoſamenth che riuſcii] combattimento

ſoprammodo fiero , e ſanguinoſo: e per gran tratto fù

incerta ancora la Vittoria , che finalmente ſi volſe a.,

favor degli aſſalitori . Con taleí acquisto non; ſolo ſi

strinſe maggiormente l’aſſedio, ma allogate~ſopra_.

quella eminenza molte artiglierie cominciarono gli

Spagnuoli a battere furioſamente la Città .- e la tem

pesta de’colpi riuſcì tanto ſicra , e continuò sì l unga

mente -, che ſi videro costretti i Cittadini a ricoverarſi

nelle volte , e in altri luoghi ſorterra . Era con tutto

ciò ſostenuta dal Governatore con ſomma virtù la.»

difeſa: e per infiammare ad un ,ostinata reſiſënza i.

~.~` :i ll
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Cittadini ingrandiva oltre al vero i ſoccorſi venuti di

Francia al Motta: .a cui egli diceva,aver caldamente.;

imposto il Rè , che doveſſe ſenza indugio condurſſ a..

ſoccorrere la loro Città , la cui conſervazione egli ri

poneva fra le coſe , che maggiormente gli erano im

cuore. Alle parole del Governatore avreſii veduta

alzati a grandiſſima ſperanza animarſi l’un l’altro gli

aſſediati, ed a gara eſporſi alle più ardue , e perico- -

loſe opere militari. Eraſi in tanto il Motta portato al

la torre del Segre , luogo poſſo frà Lerida , e Praga,

e conſiderando quanta cignominia foſſe per appor

tar al ſuo nome , ed all’armi del Rò , ſe egli laſciaſſp

perdere innanzi aegli occhi propi Lerida ,aveva de

terminato d’aſſalire il campo nimico; ed ancorchèli

ſi rappreſentaſſero grandiſſime malagevolezze , cre

deva nondimeno fermamente egli -ſuperarle colla_

grandezza dell’animo uſato a promettetſi ſempre;

maggiori le ſperanze , che gli impedimenti . Acocal

deliberazione s'opponevano tutti `i- capi dell’eſercito,

a'quali ciò ſembrava ſommamente temerario , e da.;

non poterſi condurre a ſine s .imperochè per eſſerſi da

to tempo sì lungo a’ nimici di fottiſicar le trincee, non

vieta oggimai ſperanza niuna' di ſuperarle . Per la..

qualcoſa veniva conſci-tato . che più toſlo andaſſe ad

aſſalir.- Tarragona , o Roſes i perche agevolmente au

venir potrebbe a chegli'Spagnuoliper ſoccorrerloſi

toglieſſero da quell’aſſedio , o pure ſi compenſaſſe la

perdita di Lerida coll’acquiſio d’uno di que' lunghi di

non minore momento, che Lerida ſi foſſ . (Damon

que cotali cppoſizioni non ſuſſero di tanta forza , che

moveſſero dal ſuo intendimento il Mottas non è però,

che non fuſſero ſiate baſievoli a tenerlo gran tratto ſo

ſpeſo ſenza opetar coſa di momento, da alcune ſcara

muc
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mucce in fuor a non ſenza ſpargimento di ſangueavu-È

te co'nimicizin una delle quali per tradímëto d’un ſol-t

dato Fu egli vicino à rimanervi prigione-Fu communeg

credenza allora , che ſe il Morta aveſſe tentato il ſoc-,

corſo diLerida gli ſarebbe venuto ſarto mal grado dei

nimici d’introdurlovi . Il che veriſimil molto riputerà

chiunque conſidera , come non guarl dopo il Mar

cheſe di Leganes ciò felicemente operaſſe , allorché’

la medeſima Città era cinta d’aſſedio dal Conte d’Ar

curr,-e veramente molto ne temeva ilSilva,ritrovando~

ſi l'eſercito in firetriſiime angustie , e ſcemo in gran.,

parte per le mortifere malatoiemnde veniva ſimilmen—

te moleſiara Fraga; perche era il Rè con caldiffime.

inflanze pregato .da ſuoi a volerſene dipartire i ma...

egli con maraviglioſa costanza perſeverando nel pri

miero proponimento non ſofienne , che di’ ciò altra..

fiata gli ſi faceſſe parola : dicendo z che ove alcuno

partir ſe ne voleſſe,il faceſſe pur liberamente, che vo

lentieri gliele averebbe permeſſo : e che andatiſene_-v

tutti, egli ſolo ci ſarebbe rimasto , fin che ſi foſſe.

condotta- a :fine l’impreſa. Ma' già le coſe de gli aſſe

diari eranoaggiunte all’estrema neceflirà .~ e per eſſeró_

fi ritirato il M'ottañvedevalì perduta ogni ſperanza di

ſoccorſo-s onde-il . Governatore; non volendo permetñ,

rete , che della ſedelràz, e costanza di que’ Cittadini,

rimaneſſe per infelice memoria la ſuneſia ruina_ della.,

lor patria , con onorare condizioni rendè la Città .

Ortenuta Lerida il Silva , temendo forſe , non da.;

qualche caſo auverſo(tale vedeva egli le coſe preſenti,

o ‘la,diſpoſizíone delle furure)’oſturara gli veniſſe l'ac-z

quistara gloria , 0 che altro ne foſſe la cagione , :iulm-‘r,

Ziò la carica’ z la `quale immantinente dal Rè Fu data.,

al Cantelmo :- ed inalzando con magnifiche parolci

4 meri
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meriti d’un tanto Capitano gli ebbe a dire , come egli

commetteva alla conoſciuta virtù di lui quella guerra

più ch’altra malagevole, e di momento con fermiſlima

credenza . che ’ove la fortuna non mancaſſe alla giuſiió‘

zia delle ſue armi, l’avrebbe egli felicemëte a condur-`

re a ſine . Preſo il Governo della Catalogna il Can—

tçlmo , la ſua prima cura ſù difortiſicare con bene;

inteſi lavori , dove più richiedeſſe il biſogno , Lerida.

Eraſi frà tato il Motta accampato intorno a Tarrago-

na : ed alzate ne’ luoghi più opportuni le trincee po

neva ogni sforzo , ed ogni induſtria ad impedirei

ſoccorſi , che per parte differra le poteſſero aggiun

gere: mentre molti vaſcelli , e galee erano inteſe ad

impedirgliele per quella di Mare . L’antica Città di

Ta tragona, da cui venne Tarragoneſe denominata la

più-ampia , e ragguardevole parte della Spagna : e.;

che fù riputata opera de’ due Scipioni per avervi egli

no ripoſta la ſede della guerra' contro a’ Cartagineſi,

giace in su’l colmo d’una montagna ,- che ſorge nel

mezzo d’una larga pianura , bagnata da mezzo gior

no dalle rivede] Mat Tirreno . ln quelle falde del

monte , che più vicino al‘Mare ſopraſtano almolo e

raſi attendato il Mareſciallo di campo Ferraiſze’l Fer

racieres ſi miſe ſopra alcuni monti , che circondano

dalla parte diterraia Città 1. Dirizzò il Ferrail i colpi

dell’artiglieria contro al molo , e’l batteva inceſſan

temente; ma ſcorgendo , che per farne acquiſto ab

biſognava prima prendere un forte detto delRomi

raggio poſto nelle ſpalle d’un monte non guarì lungi

alla mezzaluna, onde è ſignoreggiata la porta S.

Antonio , fè quello da cinquecento ben iſcelti ſolda

ti aſſalire ,- equantunque veniſſero da gli Spagnuoli

con oſtinata virtù lungamente ſoſtenuti, e ributltatl

g i
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gli aſſalti, egli ſe ne rcndette alla ſine , benche con..

ſanguinoſa vittoria padrone . Non mancava in tanto

D.Franccſco ToraltoGovctnatore della Città d’inter

rompcrc ad ogn’ora con continue ſortite l'opcrc, de’

nimici:cd una ſiata frá l'altre ſiconduſſe egli tanto

oltre, che fè acquisto dell'artiglicrie;ma ſoprauvcnnro

un aſſai groſſo stuolo di cavalli , e di fanti , che presta

mcnte v'accorſe a ricoverarſe , dopo una terribile.,

zuffa venne costretto a ritirarſi gravemente ferito ,

avendo laſciati molti dc’ più valoroſi ſoldati morti nel

Campo. Nè per ciò intiepidiſſi punto l'ardimento , e’l

valore nel Toralto› auvegnache poi per la perdita del

Molo ſi vedeſſe egli condotto ad istrettiſſimc angustie.

Fè aſſalirloil Morta con tanto impeto , che non mai

certamente fù veduto più aſpro', ed atroce combatti

mento: ed oltre alle mine , che ferono con orribile..

rimbombo volar per l’aria le mura del Bastione con.

grandiſſimo numero di ſoldati, vennero ſcaricati più

d’ottomila colpi d’artiglieria. Diedero gli Spagnuoli

tutte quelle egregie pruovc di valore, e di ardimento,

che ſi porcſſcro deſiderare; ma ſopratutto riuſcì ſegna

lata l’opera del Capitano D. Diego d’Aguilera z la..

quale però ad altro non valſe, chea ritardare a’Fran

ceſi la vittoria , ed a farla con maggior ſangue ortene.

re. Dopo l’acquisto del Molo erano le coſe degli aſſe

diati ridotte all’ultime neceſſità : nè il continuare nel

le fatiche , e ne' pericoli prestava alcuna ſperanza di

ſalute- Ciò ſaputo il Rè ſcriſſe al Cantelmo, che ſerza

fraporviſi indugio recar ſi doveſſe ſoccorſo a quella..

Città ,la cui perdita di momento maggiore egli' i ipn

tava z che non era stato l’acquisto di Lerida.Quanrun—~

que ardeſſe di deſiderio il Cantelmo , che veniſſe rilu

ſlrato il cominciamcnto del ſuo governo per una sì

chia
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chiara , e memorabile impreſa ,qual’era certamente..

quella di libetar da si stretto aſſedio Tarragona; ne;

vedea nondimeno con ſuo ſommo cordoglio interrot—

ta l’opera da inſuperabili malagevolezze. Trovavaſi

ſommamente ſcemato l’eſercito per gli tanti diſagi

ſofferti nell’aſſcdio di Lerida :'e vi era oltre a ciò

ſcarſezza grandiſſima di munizioni . Ma a qucsti,e ad

altri difetti avendo il Rè con maraviglioſa vigilanza, e

ſollecitudine meſſo qualche prouvedimento , moſſe il

Campo il Cantelmo verſo Tarragona . Annovera

vanſi nell’eſercito due mila , ecinquccento cavalli:e..~

n’avevan cura oltre al Generale D.Giovan di Vivere,

i Luogorenenti Generali Don Carlo Padiglia , e.

D. Nugno Pardo . I fanti poi aggiungevano al nu

mero di cinque mila* guidati da' Maestri di Campo

D. Martino Morcia y Don Franceſco Freyre, ed altri.

La maggioranza di Macſlro di campo generale era..

nella perſona del Marcheſe di Mortara . Incontxò l’e—.

ſercito qualche impedimento nel paſſaggio del Segrez

ritrovandoſi allora l’acque' ſopramm‘odo ingroſſatu

per la pioggia.-e convenendo per non avervi ponte, di

paſſare a guado un de' rami di quello. Già valicat‘a era

la cavalleria, quando il Cantelmo avendo preſentito,

che il Morta, contro a quello che credeaſi, abbando

nato l’aſſedio di Tarragona a gran paſſi ne veniva a far

gliſi incontro, fè di preſente a quella ripaſſare il fiume.

Ma appena l’ultime ſchiere di eſſa erano arrivate all’

Òpposta riva, che giunſe l’eſercito Franceſe .Certifli

ma coſa è, che ſe la ſua venuta foſſe ſia-ta poco tempo

prima , avrebbe intieramente disfatta la cavalleria_

nimica. Di tanto momento è talvolta alle coſe della..

guerra anche una breviſſima dimora . Accampa—

tiſi l’uno a vista dell’altro gli eſerciti parevacerta

‘- ` men;

\.
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mente , che ſi aveſſe a. combattere.- e già il Cantelmo

era inteſo con ogni maggior diligenza a prepararſi al

la battaglia . Ma il Morra quantunque da una parte...

gli ſembraſſe aſſai duro , e molto ignominioſo il di

mostrare di non :Ver animo di combattere col nimico,

che egli medeſimo_ era venuro in campagna aperta ad

affrontare ; dall’altra nondimeno giudicando egli

grandiſſima temerltà auventurarc quell’cſçrcito a da.

cuipcndeva intieramente ola conſervazione, o la..

perdita della Catalogna .a alla fortuna ſempremai in

certa in ciaſcuna pruova dell'armi , ma incertiflima,

ſopratutto negli auvenimenti delle battaglie , delibc.

rò-di ritirarſi . In coral guiſa contra l’opinione dicia

ſcuno venuto glorioſamenre fatto al Cantelmo ſen

za danno , e ſanguedel ſuo eſercito di togliere all’

imminente ruina Tarragona , egli ſeguendo il corſo

della proſpera fortuna col penſiero ſi volſe ad altre.;

impreſe . Appariva in luigrandiſlìmo deſiderio di

prendere i paſii più opportuni a ſignoreggiar le rivie

re; onde ſenza falloi mezzi più acconci a conti

nuar la guerra cosìad offeſa a comeadiſeſa , ſi ſa

rebbon tolti al nimico . Oltre a questo aveva e.

gli proposto di vietare la communicazione fràlu

montagne , e’l mare; ma ſopratutto gli era a cuore)

alleggiare i Regni di Valenza a e di Aragona dagl’in

tollerabili danni I che ſostenevano nella staglone al

campeggiare importuna per gli alloggiamenti de’ſol

dati i con acquistaretanto paeſe ,che vi poreſſe agia

tamente -ſvernare l’eſercito ,Ma prima d’ogn’alrra co

ſa aveva egli in animo dirídurre in ſuo potere , ſico

me gli veniva-commeſſo dal Rè , Flis ,luogo molto

forte,e rilevante,poſio ſopra la tiva del fiume Ebro ne’

confini dell’Araona : La quale veniva per quella par

X 2 te
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te con perpetue cOtrcrie moleſtata da’nimici . Non.;

ſeguì , come tai ora auviene , l’opera al conſiglio;

perciòche non ſi ritrovò aver forze , che baſtaſſeto a...

tanta impreſa, eſſendogli venuto meno quel ſoccorſo

di gento,e di munizioni,che gli era ſtato promeſſ050n

de determinò rivolgere i penſieri, all’aſſedio diBala

guer . Per naſcondere tal proponimento al Campo

Franceſe , il quale dimorava in Cervera , non più

lontano da Balaguet , che quattro leghe moſſe di

notte l’eſerCito: e preſo per aſſalto Ventias ſi portò

a Balaguer; avendo fatto nel tempo medeſimo ve

nirvi da Lerida l'artiglierie . Balaguer , luogo nom

moſto grande, ma ſoprammodo forte , ſiede alle.)

ſponde del Segre . Erano a ſua difeſa , oltre a’Cit

tadini , mille, ecinquecento valoroſi ſoldati. Co

me prima colà giunſe il Cantelmo , ſè alzar le trin

cee, e fortificarle con tutto quell’ordine,e vantaggio,

che richiedonoi più ben regolati,e ſtrettiaſſedj,e con

tanta ſollecitudine , che venuto il Morta a ſoccorret

gli aſſediatide ritrovò condorte cotanto innanzi, che

'non ebbe animo di aſſalirle. Per la partenza del Mot

ta accreſciuto d’animo l’eſercito Spagnuolo non ſi

potrebbe eſprimere con quanto coraggio veniſſe agli

aſſalti.La preſenza del Canrclmo,il quale faceva ogni

più egregia pruova di animoſirà , e di fortezza , che;

in un tanto Capitano ſi poteſſe deſidetare,e la ferma.,

credenza di dovere quel giorno entrar vittorioſo den

'tro a Balaguer inſiammava ciaſcuno ancor ſopra le;

forze proprie a combattere . Ma con tanta virtù ven

ne si ſiero aſſalto dagli aſſediati ſoſtenuto, che riuſci

to vano ogni sforzo degliSpagnuoli lor convennea

alla ſine, che non ſenza ſangue ſi ritiraſſero . Nè mi

nor prodezza venne moſtrata da gli uni , e dagli altri

ne
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negli aſſalti,che appreſſo ſeguirono, a gara mettendo

ſi in opera quanto l’arte dell’oſſeſa , e della difeſa po

teſſe loro in sì fatta opportunità ` mettere avanti . Ma

prevalſc finalmente la virtù , c la fortuna degli aſſali—

tori ,* onde gliaſſcdiati diſperando della difeſa con.;

aſſai onorevoli condizioni ſi renderono. Fù veramente

memorabile tale acquisto,si per l’opportunità , e qua

lità del luogo cinto di fortiſſime mura , c per lo valo

re , c'l numero de’ difenſori , molto grande riſpetto al

ſuo giro :sì ancora per eſſerſi guadagnato quaſi a vista

del nimico , il quale avanzava al doppio nella caval

leria l’eſercito Spagnuolo : ma ſopratutto per la bre

vità del tempo , e delle poche genti, con cui egli ven

ne recato a ſine; c tanto più riuſcì degna di lode l’ope

ra dcl Cantelmo , quanto che poi il numeroſo eſerci

to dell’Arcurt non p0tè racquistar Balagucr , ſe non.»

dopò molti meſi d’aſſedio . Quanto piacere apportaſ

ſe sì preclara vittoria al Rè , ne dà chiaristima tcſlimo

nianza la ſeguente lettera . El Rey : Illust‘rc D. An

drea Cantelmo de mi conſcio de guerra mi Virrey , y

Lugartcniente , y Capitan General del Principado de

Cataluña,y Capitan General del Exercito . Por vue

stra carta de 28. de Setiembre,y por lo que mc ha re

fcrido D. Rodrigo Nuño, he entendido el feliz ſuçe

ſo, que han tenido mis armas ocupando a Valaguer

en tan breve tiamp0› como el que ſe hà estado ſobre.»

aquclla Plaça: y ſi bien este benefiçio lo rcconoſco

de nucstro Señor, como los de mas , que rtçivo de ſu

poderoſa mano, ha ſido de particular gratitud mia el

havcrſe encam’inado por vuestro mcdio,como la çcre

-lidad,con que havcis obrado , que todo correſponde

al valor grande dc vuestra perſona,y a la justa conſian

ça,que tengo dc la ſineça, y at‘tividad,con que acudis

a un
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a mi ſerviçío,circumstanciastodas, que en mi tienup

el lugar,que mereçen . de que ſiempre harè la eſiima

çion devida, y podeis estar con mucha ſeguridad , que

en orden à honraros, y ſavoreçeros tendrè preſenti:

vueſh'os meriros,y el çelo, con que lo adelantais , co

mo los experimentareis con los eſtóìos . De Zara

goça a 30. de Sctiembre 1644. Scritte' poi di propria

mano del Rè ſi leggevan que-lie parole: D. Andrea.

muy bien me haveis ſaeado de eſle empcño 3 y ſe hà

luçido el çcl0,y vigilançimcon que me ſervis: cſpero,

que este hà de ſer prinçipio dc otros muchos bucncs

ſuçeſſos, que han de conſeguir- mis armas governadas

por vos. Yo el Rey. Alla fama della preſa di Bala— -'

guer ſpontaneamente ritornarono ſotto la Signoria,

del Rè molte, e molte terre, e villaggi del piano d’Vr

gel .* e frà quelle Agramonte , in cui ſerbavaſi gran

quantità di munizioni, e di virtuaglie .* e Cameraſſru

luoghi di non picciolo momento s onde convenne..

al Cantelmo afficurargli con groſſe guarnigioni .

Con la qual perdita rimaſero privi i Franceſi di venti

cinque miglia di paeſe, fertile al pari di quant’altri n’—

abbía la Catalogna . Di tant-i , e tali vantaggi in così

breve tempo ottenuti non ben pago il CantelnÎo ſ1 ap

parecchiò a dar cominciamento a più dura , ed ardua-4

impreſa quale ſu ſenza fallo quella di aſſediare Agcn

Egli è tal luogo per natura fortiſſimo , eſſendo pollo

frà inacceſſibili dirupi : ed hà un Caſiello di non mi

nor fortezza , che vieta facilmente il paſſo achiunquc

voglia condurſi dal piano alla montagna-Venivnn tan

to la terra , quando il Castello con ſomma diligenza.;

guardatida’ Cittadini , huomíni di v.alore,edi ani.

mo grande : e da due reggimenti dc’ più flimati del ‘

paeſe . Non pocendo per l’aſprezza de’ſiricprìdurvi—

1 ’ar
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ſi l’arriglierie , abbiſognò al Cantelmo valerſi delle;

mine: ma con pochiſſimo frutto ,- imperochè perla..

durezza grande de’ macigni. che tratto trarros’incon

travano , non potevano farſi , ſe non picciole la cave;

ondedeterminò il Cantelmo di cavar le mine a piè

della muraglia , opera molto lungme piena di perico

li per la qualita del luogo , eper l’oflinata virtù degli

aflediati , che inceſſantemente la disturbavano corp

tanto ardore , che gli inutili all’armi ancora viſi ado

peravano con non minor virtù d’animo, che ſaceſsero

ipiù valoroſi ſoldati,- riportandone quaſi ſempre dan

no, e perdita gliSpagnuoli, e più d’una fiata fù vicino

a rimanervi morto il` Cantelmo, mentre egli nulla ſpa

ventato per gli auvenimenti di coloro, che in numero

grandiſſimo gli cadevano allato , ſi eſponeva prima di

tutti ad ogni fatica , e pericolo. Perche parendo.

che per via d’aſſalto poca , ò niuna ſperanza oggimai

più reſiaſſe di condurre afine quell’impreſa; egliri

volti i penſieri a vincer colla fame l’ostinaz‘ione de

gli aſſediari , ſi diede con tanta cura , e diligenza a...

ſiringere , cda guardar lc trincee , che non oſando

di penetrarle il,ſoccorſo,che di cinque mila frà cava]

li,e fanti vi aveva inviati il Mareſciallo , ſe nc ritornò

quello vcrgognoſamente addietro. E ben riſpoſe alla

ſperanza felicemente il ſucceſſo 5 imperoche non.,

molto andò, che per mancamento d’acqua gli aſſe

diati ſi videro finalmente costretri di renderſi alla be—

nignità del vincitore . Frà queflo mezzo il Motta ac

creſciuto di forze tentò di racquiſiar Agramonte .- ed

accamparoviſi intorno l’aſſaltò da più parti ferociſſi—

mamente . Ma con egual coraggio ne fù ſoſlenura.»

la difeſa dalla guarnigione: la quale il Cantelmo pre

ſago di tal aſſedio aveva rinforzata di due reggimen

ti
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ti Spagnuoli ; e mentre il Mareſciallo con maggior

impeto , e furore proſeguendo gli aſſaltine ſperava_

certiſſima la vittoria,ebbe contezza , che’l Cantelmo

terminata l'impreſa d’Ager veniva a ſoccorrerla ,* per

che non dipartendoſi dal primiero proponimento di

non eſperimentare la fortuna incerta del combattere,

toltoſi dall’aſſedio ſe ne ritornò a Cervera . L'acqui

ſto d’Ager,e lo ſcioglimento dell’aſſedio d’Agramonte

ſù cagione , chela maggior parte della pianura d’Vr

gel veniſſe in poteſtà del Cantelmo.
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On appariva nell’animo del Mare

ſciallo minore la costanza per gli

già detti fortunoſi accidenti, che.»

  

ne’proſperi ; e non potendo egli at

.. .i ,,, tribuire alla malvagità della fortuna

ciò che molto apertamente conoſcevaſi eſſer in gran

diſſima parte provenuro per ſua colpa , cercava nel

megliormodo,clie›poteva , ſcuſandoſi , di perſuade-ì

re a’ Catalani,che non altrimenti per la mala condot

ta dell’aimi , ma per la poca cura, che ſi avevan dato_
.'.. ’ Y i la
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la Regina ‘,Îc’l Conſiglio de’ loro intereſſi , eran .così

malamente riuſcite le coſe . Ma il primo Conſolo 'di

Barcellona , il quale era fiato ſollecito ragguardatorc

de gli andamenti del Mareſciallo,ſe ne mostrava mol

to ſchro cenſore .- e ponendo a parte a partein cou

ſiderazione tutti gli errori da lui commeſſi , propoſe..

al Conſiglio de’ cento, che doveſſeſi ſupplicar alla Re

gina , che ſi commetteſſe la cura dell’armi ad altro più

prudente; e fortunato Capitano. Chiaramente cono

ſcevaſi da ciaſcuno la neceſſità di si fattadeliberazio

ne ,* ma quaſi ſempre è di più forza ne gli animi de gli

huomini l’intereſſe proprio , che il riguardo della pu

blica utilità_. Il quarto Conſolo corrotto dal Marc:

ſciallo fortemente viſi oppoſe.Questa egli è,dice‘va,lfi

gratitudine? quella la rimunerazione disì memora;

bili benefici ricevuti dal Mareſciallo? Quello è il pre

mio delle tante, e sì gravi fatiche ſoſienure a difeſa..

della noſlra libertà i’. E quando mai troveraſſi altro

Capitano di virtù maggiore , e che abbia sì eſquiſita..

contczza del ſitc, e della qualità del paeſe , e degl’in

tendimenri,e delle maniere del gue’rr’eggiare'de’ nimi

ci, e ſopratutto animo coranto ſincero , leale , e beni

volo verſo la grandezza 'della noſira patria i Perche

attribuirſi all’imprudenza del-Mareſciallo quel ch’è

di ſiniſlro ultimamente auvenuto? Con mutabile va

riazione governanſi l’umane coſe in guiſa , che con.»

vicende continue ora creſcere , ora mancare ſ1 ſcorgo

no . Anno l’armi del Mareſciallo corſo per gran trat

to di tempo proſperevole fortuna: deveſì ora ſoffrire;

e portare in pace qualche poco felice ſucceſſo , con..

ferma ſperanza , che mutata la condizione delle coſe,

ed accreſciuto diforze debba egliracquistarctutto il

perduto , e riporre all'antico. onore le noſtre coſe. Ma

i. t' che
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che cerco Io‘argomentixome ſe non foſſe ora manife-Î

fia la neceſſitàdi tal conſiglio? Annoveranſi › come.,

ciaſcun sà , da Barcellona a Parigi trecento leghe.”

onde prima della venuta del nuovo Governatore po,

tranno in tempi si difficili auvenire accidenti , che ne.)

farà meſiiere l’opera del Mareſciallo , da cui dipende

intieramente tutto l’eſercito. Impetriſi adunquc dalla

Regina un potente,e vigoroſo ſoccorſo ſenza far mora

co di mutazione alcuna di Governatore . Lunghe fu,

rono le conteſe nel conſiglio avute , e finalmente ven

ne determinato , che per non offendere il Mareſciallo

ſi doveſſe chiedere alla Regina per Governatore un..

-Principe del ſangue Reale ;quantunque poi per arti-z

ſicj del Mareſciallo veniſſe tutto al contrario di ciò,

`che eraſi proposto , ſignificato alla Regina. Ma per eſ-,

ſere andato con gli Ambaſciadori della Città l’Abba:

te di .Bagnoli famigliare del Mareſciallo, , auviſandg

la Regina quelche in effetto era , che non dalla Città,

ma dal Mareſciallo medeſimo veniſſero per mezzo de;

Cittadini ſuoi parziali sì fatte proposte ,gravemente

contro di lui ſdegnata deliberò di mandare al Goverq

no della Catalogna il Conte d’Arcurt. Le fiere conte. ñ

ſe , che regnavano fra Catalani nonignorando il Can.

relmo , aveya cercato con ogni maggiore fludio di_

trarne profittosma per mancamëto di forze non ſegui-,i

rono alle ſperanze gli effetti.Egli con reiterate lettere

ſollecitava il Rè a raguuar con prestezza le genti. La..

ſperanza del racquisto della Catalogna ſiar ripoſian

rurta egli diceva nel valerſi opportunamente del van

raggio grande , che prometteva lo ſirano ſconvolgi

mentozin cui allora trovava-uſi i Cittadini di Barcello

na , col prevenir l’uſcita in c’ampagna dc' nimici . La..

maggior forza d’uueſercito çonſistç‘ſc a non eſſervi

- Y' z_` " altro
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altro eſercito allo incontro , che gli s’opponga. No'n

arrivarſi a comprendere come i Franceſi , che di là da

Pirenei dovevano condurre i ſoldati, aveſſero ad eſſer

mai ſempre i primi a dar cominciamento alla impreſa.`

e non gli Spagnuoli , che nella propria lor caſa face

vano la guerra. Indi al vivo rappreſentava al Rè il mal

eſſere dell’eſercito . Artiglieri , minatori , ed altri ar

teſici di fuoco non molto bene inteſi del miſtiere : la.»

cavalleria mal fornita di cavalli: eſtrema miſeria per

lo troppo indugiar delle paghe: mancamento dica

pi dimoranti per privati loro intereſſi nella corte: per

la ſoverchia indulgenza del paſſato Generale niuno

ſtudio di diſciplinazenormiſſimi delitti: nè poterſi pro

cedere a gaſtigo , che non ne penetraſſer doglianzu

acerbiſſime alla Corte : e lor ſi dava intiera fede; non

farſi ciò altrimente per zelo di giuſtizia , ma benſi per o

odio , e malevoglienza,e per vituperar la nazione.Che

queſte, con altre molte ſconvenevolezze aveva cogli

occhi ſuoi propj vedute nell’aſſedio d’Ager Don Lui

‘ gi d’Aro: nè ſe n’aveva dato penſiero alcuno di porvi

riparo . Che la gente vi eta ridorta a picciol numero,

e per la più parte diſperſa nelle fortezze: e che non.

poteva valerſene, per non iſcemare le guarnigioni de’

luoghi ſommamente neceſſarie a difendergli da qual

che improviſa ſcorreria de’ nimici: come ancora per

rendergli ſicuri dall’inſidie de’ paeſani , ſquali incli

nati più che mai a’ Franceſi , ſi pareva che di momen

to in momento foſſero per tentar coſe nuove . Che;

vano non foſſe tal ſoſpetto del Cantelmo, oltre a di

verſe conghietture, che ſe ne avevano , la congiura..

di Lerida chiaramente il manifeſto. Volevano al

cuni Cittadini di nuovo porre Lerida nelle manide’

nimici :e giunto il tempo opportuno allſeſecuzionv,

\ ñ— s’auvi
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s’auvicinarono alla Città tlè reggimenti di fanteria , e

uno di cavalleria Franceſe.Ma ciò , che è trattato da`

parccchi,malagevolmente può tenerſi naſcoſosvenuta

per opera d’uno de’congiurati la coſa in il]CC,COflVCfl-.‘

ne a' Franccſi , che con celerità non minore di quellafl

con cui vi ſi erano condotti, ſe ne tornaſſero.. Maapv

pena oppreſſa la congiura di Lerida a abbiſognò al

Cantelmo ſoccorrere il Castelſo d’Ager , eſſendo sta

ta ſorpreſa la terra da’ Franceſi per tradimento de’Mi

cheletti , che vi ſtavano a difeſa. I Micheletti i più

de’ quali ſeguirono la fortuna de’ Catalani in quella.

guerra, ſono una nazione di huomini lontani da ogni

delicatezza , eciviltà di vita.*ſoprammodo ſieri,e cru

deli, e ardentiſiimi ad eſporſi a’ maggiori pericoli .`

Abitano eglino ne’ gioghi più aſpri delle montagne.

della Catalogna , e ſono fin da’ primi anni nutriti nel- .

le prede ,' e nelle riſſe , che perpetue regnano frà eſſo

ioro. Commiſe il Cantelmo la cura diquella impre

ſa al Colonnello Barone di Ruſier , ed al Sergente-*r

maggiore D-Pietro Pacccco, nella cui virtù molto

egli conſidava; Giunti costoro ad Ager in tempo , che

ogn‘alrra coſa aſpettavaſi , che la lor venuta , percoſ-f.

ſero con tanta audacia , e valore a’ nimici . che rima

nendone molti morti,e fra eſii il Capo de' Micheletti

fi videro in tale, e tanta strettezza ridotti ,che nell’ore

più tacite della norte abbandonarono la terra . Non

aveva avuro tanta forza nell'animo del Cantelmo il

racquisto di Ager , che l’aveſſe diſlomato punto da

gli apparecchiamenti della guerra . Dopo aver egli.

fatta matura conſiderazione ſopra iſiri di quelle fron-a

tiere , parcudogli il Villaggio .di Agramonte molto

acconcio a ſerbatvr vittuaglie , emunizioni , e ſom

mamcnte neceſſario a tener difeſe lc terre poste ſcalatav

l
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ilÎSegre, ed all’acquisto di Cervera, e del piano ‘di Vr'-`

gel,ſi miſe con grandiſſima ſollecitudine a fortificarlOfl

ed alzandovi mezzelu-ne , e cavandovi foſſi, e facendo

dove più ricercava il biſogno, altri ben inteſi lavori, ilz

riduſſedi debole , che era in prima , a tale ſtato dlſi-l

c-urezza, che non aveva , che invidiare a Lerida , o ad.

altra più forte terra della Catalogna. E ben ſi ſarebbe

ciò a pruova conoſciuto › ſe non foſſe {lato quel luogo

dalla perſidia, ed avarizia'de gli Alemani , che vi era-

no a guardia , venduto a’nimici . Iuduſſe ancora a sì:

fatta opera il Cantelmo la fedeltà ,v che mostravano

verſo illor Principe que’ Cittadini , iquali non era.;

ragione s che laſciar ſi doveſſero a gli inſulti de’nimi

ci , che come a traditori , che eſſi li chiamavano,della_-v

patria communedor portavano un odio mortale. V.o-.

leva il Rè, che ad Agramonte , come a luogo a ſecon—

do chealcuni dicevano, incapace di difeſa,ſi doveſ

ſero ſpianarlemura; ma rimiſe egli la coſa nell’arbi

trio del Cantelmo 7 dopo aver—inteſe le gravi couſide-`

zioni,chel’avean ſoſpinto a fortificarlo. Mentre a.;

tali opere era inteſo il Cantelmo , pervennero alle c0—

ste di Valenza due mila, e novecento frà cavalli,e fan-

ti, con molta quantità di munizioni mandate dall"

Ammirante di Castiglia Vicerè di Napoli. Come prí-,

ma ciò ſeppe il Cantelmo mandò il Regente D. Benc

detto Angleſol huomo di conoſciuta fede à dar con

tezza al Rè dello ſtato preſente delle coſe, e a confor

tarlo , che accreſciuto di quelle-genti l’eſercito muo—.

verdoveſſeincontanentea danni de'nimici ,- impcr- `

ciocche preſa Cervera, e’l piano d'Vrgel . e Sagarra,e

Canadas,impreſe facili a riuſcire,ſi ſarebbe poi con po

cña, oniuna fatica fatto acquisto di Martorel. dov’ei

Franceſi stayano già frabbricádo le barche da formare

…~ a pon
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íponti;onde poi andar ſi potrebbe ſicuramente a Lam::

purda n.-e. preſi quivi,e fortificari quegli angustiflimi sé)

tieri del Pertuſo verrebbe vietato il paſſo al Conte d’,

Arcurt,il quale aſpettavaſi di giorno in giorno cö eſer

ciro di 3 0.m.huomini da’Caralani.Che ſe mai ciò s’in

dugiaſſe a mandar ad eſecuzione . converrebbe rane

ner le genti nuovamente venute ne’Regni di Valenza;

edi Aragona; perciocchè ſe aveſſero paſſatoilSinga›

ſarebbon certamente perite ,` non trovandoſi in quel

tratto di paeſe poſlo fra il Singa ,e’l Segre modo ve-‘-.

runo da ſoſlentarle . Che nÒn uſando quell'opportu~

nità,abbiſognerebbe poſcia , che ad altro non ſi adoflv

peraſſero le loro armi, che alla ſola difeſa, non ſenza_

danno dell'onore acquiſiaro da eſſe per tante vittorie:

avute ſopra i nimici: e con certiſſimo pericolo di veniz

affatto diſcacciate finalmente dalla Catalogna . Per

eiòche quando coloro , che ſi mantenevano fedelial

Rè , ſcorgeſſero a tantadebolezza eſſer condotto l’e-r

ſercito Cattolico., che non oſaſſeñfarſi incontro a’ ni

mici , mancato loro l’animosela ſperanza , rieevereb-ë

bon quelle leggi , che veniſſero loro preſcritte da’

Franceſi ò Fù conſentimento commune , che ſe ſenza

metter altro tëpo in mezzo, allora ſi foſſe poſlo avanti;

ciò , che veniva proposto dal Cantelmo , ſi ſarebbe..

glorioſamenre terminata col racquiſlo della Caraio-ì

gna quella guerra. Ma di rado , o non mai ſi ſcompaó'

gnano gli impedimenti da morigrandiJl Rè,al cui ara',

dentiſſimo deſiderio riuſciva molesta ogni dimora.- y

quantunque ritornatoa Saragozza ſi deſſe con ogni

industria a 'ſollecitare l’impreſa ; tale però era lo ſiato

delle coſe,che non .permetteva,che ſi procedeſſe,ſe nö,

che con ſomma lentezza: ed appena ſuperata veni-ì

va una difficoltà I che alunne ſorgea , cranio più

e'. , , grave
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grave tal ora , quanto men preveduta . Non potevaſî:

in quella importuna ſtagione (era allora in ſul comin

ciar di Marzo ) ſenza conſumar gran tempo far appa-.

rccchio di Cavalli, di munizioni, di vittuaglie, e di al

tre prouviſioni neceſſarie . Stavano i ſoldati nuova—.

mente venuti,per gli gtädrſſimi diſagi nella navigazio

ne ſoffertida maggior parte infermi, o ridotti in guiſa,

che avevan biſogno di lungo ripoſo per riſtorarſi ; on

de convenne diſtribuirli per gli Regni di Valenza , e;

di Aragona. Ma già cominciava a paſſare l’opportu-z

nità , che eraſi dimoſtrata prima favorevole .- e le coſe

de’ Franceſi da’ conſigli , e dalle parole procedevano

all’opne . Eraſi giá con potentiſſimo eſercito l’Arcurc_

'condono a Barcellona e ed il Conte di Pleſſis Pralain

aveva cinto d’aſſedio Roſes: impreſa ſtimata prima si

malagevole da’ Franceſi,che niuno era ſtato ardito a.;

tentatla . Roſes fortezza delle più principali delia.

Spagna,giace in un ſeno diMare,che vi forma un ragñ.

guardevoie porto . E' ella :mar-wiglia fornita di ba

ſtioni fabbricati di molto duri macigni: da cui parimëc

t’e vien coverta la contraſcarpa, che cinge un largo , e

profondo foſſo. Hà ancora due ben inteſe mezzelune,

dalla maggior delle quali vien ſignoreggiata la porta.;

che da un de’ lati è bagnata dal Mare , e dall’altro lo

ſovraſta un monte a ove ſiede un forte Caſtello appelñ.

lato la Trinità. La principal cura degli aſſediati ſi ri

duceva a moleſtare i Franceſi quanto più ſi foſſe potu

to con le ſortite , e a fraſtornare ſopra turto il lavorio

delle trincee. Ma quaſi appena cominciato , ebbe a.

diſcioglierſi con ruina de’ Franceſi quell’aſſedio per

una grandiſſima pioggia ſopravenuta , la quale a tal

ſegno crebbe la norte , che inondò tutto il Campo.

Etàil profondo orrore delle tenebre , e fra il rnánore
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dé‘ rabbioſi venti confuſi , e ſpaventati i Franceſi aci

comandando lo ſcampo loro alla fortunaſi ſparſero

er quelle campagne , rimanendone molti di esti pre

da infelice dell'acque , ſolo il Pleſſis con animo co.

stante , ed intrepido ad ogni pericolo,con la maggior

parte de' Capitani,c con cinquecento Svizzeri, ed ala

trertanti Franceſi non volle mai partirſidai Campo. '

Ceſſatala pioggia gli aſſediari ſiconduſſero in gran—

diffimo numero fuori , tenendo per certo di porre al

taglio delle ſpadei nimici s ma trattoſi loro innanzi

il Pleſiis con quelle poche genti , clic egli aveva ſeco,

‘in arto di voler aſſaltargli gli venne fatto di celar loro

il peſſimo stato del Campme fargli tornare a gran paſ

ſi ond’eran venuri . Rendutoſi tranquillo il tempo il

*Pleſſis ripigliando l’aſſedio ſi accampò in un ampia.,`

valle ſoprammodo acconcia a tener coverta gran par

te del ſuo eſercito. Quivi alzati alcuni ridotti, e una.)

trincea , che quelli univa, vi allogò molte artiglieria»

Nè ciò ſenza grande ſpargimento di ſangue potè`

eſſer condotto a fine; eſſendoviſi animoſamente oppo

sti gliaſſediati con due più glorioſe , che utili, e for*

tu'natc ſortite. Qucsti avanzamenti, che aveva gia fat

tise che andava di giorno in giorno facendo il Pleſſis

lo ſpinſcro all’acquisto delle fortificazioni difuora.:

ma perduta era ogni fatica a che viſi durava,- i’mpcñ

rocche‘: non veniva permeſſo a’ Franceſi di fermarvi il

piede per gli multi colpi dell’arriglieria , che veniva

no dalla controſcarpa , e da’ bastioni alzziti sù la..

ripa d’un ſiumicello , che cala dal ſoprastante monte.

Tramezzava un tratto di’terreno frà il ſiumicello, e un

coral argine , che adoperavaſiad uſo di parapetto da.,

gliSpagnuoli,che mediante alcune strade coverte vi ſi

portavano: dove poi terminavz l'argine aveva comm;

* Cſih
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ciamento una trincea , che aggiungeva ſino al mato.

Ma niuna impreſa finalmente è tanto dura , che dall’

umana industria non venga ſuperata . Alzata il Pleſ

'ſis con immenſa fatica de’ ſuoi una trincea diritta

mente opposta a quella dc’ nimiciznella più alta notte

con grandiſſimoimpeto gl’investì . Ricevum eglino

l’aſſalto con molta franchezza viſi acceſe un ostinata

bartaglia,la cui fierezza auviſavaſi più tosto perle gri

da de’ combattenti, che perla vista a il cui uſo era in

terdetto dall’orrore delle tenebre ; nè gli amici da’

nimiciſi conprendevano : ma indifferentemente gli

’uni, e gli altri percorevanſi : e con grandiſſima confu

ſione og-ni coſa era ſottoposta al ſolo arbitrio della.;

fortunada quale dopò avere ſcherzato alquanto, vol

gendoſi alla fine a favor de’Franceſi,furono riſoſpinti

conlorograndistima strage gli aſſediati . Conoſcendo

chiaramente il Plestis , che ſe molto aveva ſuperato ,

aſſai più gliene rimanevaa fare .- e che ſe piantavaſi

una batteria,un'altra più forte ſe ne vedeva tosto con

trapposta : e ſe crollavano le fortificazioni dc’ ni

micAerano altretanto intrepidi gli animi , volſc i ſuoi

penſieri ad auvanzare le trincee dell’uno › e dell’altro

lato della contraſcarpa . E mentre egli è a cotal

opere intento , ecco apparire in numero grandiſlimo

'gli aſſediati a ruiuarle ,- ma accorſivi molti ſoldati , u

Capitani non ſolo de' vicini quartieri,tna dall’armata.»

navale ancora, andò creſcendo in modo la ſcaramuc-j

cia a che venneacambiarſi finalmente del tutto in.

battaglia . Era la fortuna del cedere a e del prevalere

ſolo riposta nelle destre,e nc’petti de’ſoldati a che stanf

doin istrettiſlima pugna qUaſi lottando' ora piegava

no , ora facevanſi innanzi. Vedevaſi con miſerabile..

ſpettaçolo piena da tutte parti ogni coſa di mar? a di

C'.
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feriti, edi ſangue. Ma dopo eſſer durato dall’una , e.)

dall’altra parte frà ſperanza , e timore gran tempo il

combattimento › convenne finalmenteagliall’ediati

ritirarſi . Era fatto oggímai così famigliare ;‘t gli aſſe

diatiil pericolo a che non ſi auviſava chi più lo temcſ

ſe s in guiſa che quantunque ſi vedeſſero ſorprcſi da’.

nimici tutti intenti a toglier loro una mezzaluna ,vi

vollero più toſto rimaner morti, che ſalvarſi con la fu

ga. Sarebbe opera lunga-e faticoſa a narrare a parte a

parte tante , e tante altre pruove di egregia virtù , che

vi dimostrarono ſpeſſo i meno conoſciuti dell’eſercito

le quali ſmarrite nella confuſione dell’armi laſciarono

il privilegio uſato alla fortuna di innalzar le coſe fatte

da’Capitani,e coprire nell’oſcuro oblio qu:lle de’pri

vati ſoldati. Queſto basti dire. che niun altro aſſcdio

giammai ſi annoverarono tanti , e tanti ſanguinolì

combattimenti: nè giorno fù , che uno almeno non ne

auveniſſe , e tal’ora due , e trè ; onde non fi: ſenza_

maraviglia conſiderata fin da’ nimici la grandezza del

l’animo invitto di D. Diego Cavaliere Governatore;

della Città in una sì glorioſa difeſa ,che ſi ſarebbe ri

putata memorabile ancora quando fuſſe Prata più bre

ve. Ma in istrette non minori di quella , in cui vedeva

ſi Roſes, ritrovavanſi quaſi tutti gli altri luoghi poſſe

duti nella Catalogna dal Rès imperocche l’Arcurt per

vietare a gli Spagnuoli il ſoccorſo di Roſes a e per im

prendere ciò,cliel’opportunità, o perla confuſione de’:

Popoli, o per la fortuna dell’armi gli preſentaſſo z

condottoſi a Belpuccies aveva piene di ſpavento 5 e di

terrore le frontiere del Segre : e nel medeſimo tempo.

il Mareſciallo di Campo Santouè con mille Cavalli, e

quattromila fanti ſparſoſi per le pianure di Tarragona

dava crudelmcnte il guasto a quelle fertiliflime campa:
‘ ſi ` è z gne,
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gne diſcorrendo ſpeſſo fin ſotto le mura della Città:

nè veniva conceduto a D. TiberioBrancaccio,che ne

era Governatore, benclìe di valor grande , ed eſerci

tato lungamente nell’armi, fargli ninna oppoſizione.

Non trovavaſi il Brancaccio più che ottanta Cavalli.

La fanteria era norabilmente ſcemata,ed andavaſi tut

tavia ſcemando per la mancanza delle paghe, e per

l’immenſa fatica , che continuo durar loro conveni

va ne’ lavori delle fortificazioni di fuora: le quali non

potevan condurſi a ſine per la ſcarſezza degli inſtru

menri neceſſari. Similmente mancava il legname da..

fabbricarle carta per l’artiglieria: la quale per la..

maggior parte ne era priva . Aggiungevaſi aciò, che

una barca di quelle, per le quali ſigniſicavailBran

caccio ai Duca d’Arcos Vicerè di Valenza non poter

lui in modo veruno ſoccorrerlo delle genti richieſto,

era capitata alle mani de’Franceſi . Ma ſtà le mag

giori malagevolezze creſceva maggiormente l’ani

mo , e l’ardire al Cantelmo ._Adoperaroſi egli a

dunque, che ſi mandaſſet ducento Cavalli a Tarra

gona , e ſollecitando con frequentiſſime inſianze l’u

nione di tutto l’eſercito , ſi miſe con quelle genti,che

avevan già paſſata la Singa , a ragguardar agli anda

menti dell’Arcurt. Seguirono diverſe fazioni fra l’u-í

na, el’altra parte con varia fortuna: ma per lo più

con vantaggio de gli Spagnuoli . Infra l’altre più

memorabile ſir quella , che auvenne preſſo alla Ser

ra di Piedigroſa : in cui dopo un aſpro , e lungo com

battimento rimaſe vincitore il Barone di Rulſieres di

molte ſchiere di Franceſi , edi Micheletti , che l’a

vevano aſlirliro per torgli ſettanta carra di munizio

ni , che egli dl Praga conduceva in Lerida . Ma l’Atf

curr per alleggiarç il paeſe amico dalla moleſtia de

gli
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gli alloggiamenti,determinò di farſi innanzi colſe-'

ſercito oltre al Segre . Fè adunque impreviſamcntu

dal Mareſciallo di Campo Merinville aſſalire la Ter

ra di Cameraſſa per prendere un de’ ponti , ondeſi

valica quel fiume . Venne ciò ſeguito con sì preci;

pitoſoimpeto dal Mareſciallo , che dopo due ore..

di fiera , e ſanguinoſa pugna convenne , che il Gover

natore di quella a patti la rendeſſe . Oltremmodo per

così fatta perdita turbato il Cantelmo immantincntc

vi accorſe:e prima che a’ Franceſi veniſſe fatto d'ac

quistare il ponte , ſe rompere un de gli archi di quel

lo:ed alzati fortiſſimi ripari allo incontro , e meſſovi a

guardia il Maestro di Campo D. PictroSteris rcudè

vano , ed infruttuoſo l’acquisto di Cameraſſa a’ nimi

ci. Corſa in tanto al Rè la novella delle strcttezza ,in

cui trovavanſi gli aſſcdiati di Roſes, dopo vari conſigli

aveva cgliimposto al Cantelmo , che ſi deſſe cura di

ſoccorcrla . Avrebbe volentieri il Cantelmo ſecon—

dando i deſideri reali imprendcr voluto egli steſſo

una sìgloríoſa opera,qual era certamente quella di li

berar dall’aſſedio un luogo per diverſi riſperti,e maſſ

mamente per quella guerra di molto grande rilievo

ma in ninna fatta maniera poteva vcmrſene a capo :

abbiſognando innanzi tratto aver pronte tutte le gen

ti,le qualicon molta lentezza vedevanſi giungere al

Campo :indi a combattere avevaſi con l’eſercito del

l’Arcurt per la venuta del Santonè notabilmenre al

lora accreſciuto di forze:e traverſar finalmente , cam

minando continuo per paeſe nimico, la lunghezza.;

di tutta la Catalogna. Queste , ed altre conſiderazio

ni rappreſentando il Cantelmo al Rè gli dimostrò co

me altra strada non vi aveva da ſoccorrere Roſes , chè

quella del Mare : e ch’ove a ciò fare colla dovuta pre-z

` . ` (ter-za



r 8’2' Della Vita di D.Amlrm Cantelmo

ſlczzaſi moveſſe l’armata , non vi era da incontrat

molta fatica , per lo cattivo stato , in cui ritrovavaſi

nella de'nimici.Da sì fatte ragioni moſſo il Rè impo

ſe a Dliclchíorre Borgia General del Mare,che ſen

za interporvi dimora ſi códuceſſe al ſoccorſo di Roſes.

Ma mentre con qualche indugio ſi metteva in ordine

l’armata , era venuto fatto a’ Franceſi ,che continua-

vano l'aſſedio di Roſes, di fermare finalmente il piede

nella hrcccia,non ostantela valoroſistima rcſistenza de

gli aſièdiatiule’quali ſe fù grande il valoremon fù poca.

la perdita, c’l danno ,* onde mancava già loro alla.

diſeſa il terreno. Ed avendo ancora portato il caſo,

che ſi accendeſſe ilfuoco , ove ſet-bavanſi cento bari

li dipolvere,con rimanerne brtigiate ſeicento perſone,

il Governatore Ottenute quelle piu onorare condi

zioni ,che egli medeſimo ſeppe domandare, uſcì del

la Città. Ma prima che auveniſſe la perdita di Roſes

l’Arcurt nel cuianimo stava più che mai fiſſo il penſie

ro d’apritſì il paſſaggio del Segre , s'andò ad accam

patecoll’eſercitolnngo le ſponde diquel fiume . Pa

.reva l’impreſa ſopra quel , che credevaſi,dura, e ma

lagevolemon tanto per eſſer l’acque del Segre dallo

disfacimcnto delle nevi grandemente ingroſſato,

quanto per ritrovarſi iluoghi più opportuni al paſſag

gio eccellentemcnte fortificati per l’ostinata fatica_

duratavi dal Cantelmo; il quale per opporſi ove ri

chiedeſle il biſogno, aveva già ancora fermato il

Campo all’opposta tipa. Annoverava l’eſercito Fran

ceſe quindicimila tra Cavalli ,e fanti : quando appe

na lo Spagnuolo aggiungeva a ſette mila colla mag

gior parte de’ capi minori o infermi , o lontani.

Mata] mostravaſi in qualunque tempo la virtù del

Cantelmo , che rauviſar non potevaſi il diſvantaggio

de'
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de’ ſuoi ,- anzi non altrimenti, che s’egli fiato ſorſe di

forze di gran lunga ſuperiore, fatto mai non auvenire,

in cui non rimaneſſero di ſotto , e perditorii nimici .

Diſcorreva egli con indieibile celerità in ogniparte,

ed in ogni opportunità pronto ritrovandoſ .- e con tal

prudenza , e con tal valore nel combattere giorno,e›

notteadoperavaſi,che non ebbero mai luogo di vali

car la riviera i Franceſi; ed avendo l'Arcurt una vol

ta tentato il paſſaggioin luogo, ove a difeſa eran_-~

pochiffime genti,il Cantelmo facendo mostra col ſuo

no di molti tamburi,ed altri instromenri militari,chu

ivi foſſe tutto l’eſercito , il ſè ritirare . Brevi, ed inter

rotte orc eran quelle, che egli concedeva al ripoſo,

adagiando‘ l’affaticate,e laſſe membra sù l’arena, e sù

le pietre. Molti rneſi ſi conſumarono ſrà ſanguinoſa,

e miſerabili battaglie: mentre da una parte tentava

no i Franceſi animoſamente il guado della riviera : e.)

non meno animoſamente dall'altra gli Spagnuoligli

ributravano.Finalmente deliberato l’Arcurt di far l’ul

tima pruova, appreſſatoſi a quelle ſponde del Segre),

che giacciono ſtà Camaraſſa,e Balaguer , vi allogò al

cuni groffi cannoni z e un numero grande d’archibu

gieri; acciochc a forza de’ continui colpi ſi teneſſero

lontani dall’oppofla tipa i nimici: indi entrar fè {inedi

tamente nell’acque, ove parea men difficile il guado,

emuovere inverſo quella le piùforti , ed animoſe.

ſchiere della cavalleria z ed una ragguardevole molti

tudine di barche, ch’avevaegli fornite di picciole..

artiglierie,e di ſoldati,e di Capitani di conoſciuto va

lore.E gia ſembrava , che doveſſe procederla coſa ſe

lieemente per gli Franceſi:e che niuna o poca malage

volezza ſi aveſſe a ſuperare,- imperoche le genti ,cho

flavano a guardia di là dal _fiume sbigotrite, che nàolti

t
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di loro al continuo fulminar degli archìbugi,e dell’ar

tiglierie ne cadeſſero morti, o mortalmente feriti,con

frettoloſi paffi lì ritiravano . Mà il Cantelmo , che ivi

prtſſo era,dato rapidamente di ſproni al cavallo ſi mi

ſe loto davanti: e con brievi detti conſorrato ciaſcu

no à ſcguire,ed a tener ſalda l’ordinanza, fi fece incon

tro a’nimici t eftá l’innumerabili palle ,.le quali da..

ogni parte gli tenevano ognora la morte preſente, di

colpi mortali ferendo , e precipitando nelle acque co

loro , che ardivano auviçínarſi alla tipa , diè principio

nun terribile combattimento . All’eſsempio del Cad

pitano ,laſciato ogni timore da parte, e preſo ardireí

ſoldati cominciarono sì valoroſamente anch'eglino

a menar le mani , che bastante ſù loro a cancellar la.,

memoria del paſſato fallo 2 nè parevano più coloro ,

che poc’anzi sì vilmente avevano ceduto il campo.Ma

d’altra parte-i Franceſi quanto più ſi vedeano riſpinti

tanto maggiormente, econ ognisſorzo poffibile in

calzando i nimici ſ1 [india-vano di ſarſi ſempre più ol

tre , deliberati al tutto con oſiinatiffimo conſiglio o di

afferrare alla riva , o di rimaner ſepolti nel fiume : nè

impedir ſi potè con ſor-za veruna, che alcuni di loro fi

nalmente non vi perveniſſero . Perche confuſa molto

la miſchia , e in terra, e nell’acqua nel medeſimo tem

po fieramente combattevaſi : nè dal veder poi meſſi

a fil di ſpadai compagni , che in terra combatteva

no allentarono punto la pugna i Franceſi; ma d’ira, e.;

di cruccio fremendo per non aver potuto porger

loro ſoccorſo , rinovarono terribili , ed impetuolì

più che mai aveſſer fatto gli aſſalti , tentando ſo

pra lor poſſa' di penetrare or in questa a or im

quella parte , che men difeſa parea delle ſpon

de del fiume s ma per lſincomparabilc’ vigilanz

23



- Libro Settima-.3 , . 1v 85c

za"delCanrclmo, il quale ovunqueeffi volgeanſirirrovava loro aſronce , veuner meno tutte le loro

ſperanze. Ma l’Arcur-rveggendo la fortuna inriera

mëre volta a’ váraggi dc’nimíci,e che diminuita mol

to in numero,c in ardíre la cavalleria, de’ legni, alcuni'

rapiti dalla corrente eran miſerevolmen-re arrenatí,al~

cri ne :wenn preſii nimici,ed altri sí laceri ricrovavan

ſi, e conquaffirri , che appena ſi pote-an ſostenere ſopra

l‘acquc:impoſe a’ ſuoi, che ſi ritiraſſero q Durò sì mc-~

morabile farro d’armi intorno a cinque ore,e vi ſi ſpar

ſe tanto ſangue , che ycrmiglio per lungo. tratto no

fù veduro correre i! Segre : quantunquenòn poco dal

Corſo ritardare veniſſero le ſue acque perla grandiſſ

ma copia de’ cadaveri, che vi affondavano. Vi mo'

rirono non pochi degli Spagnuoli .* mà numero

aſſai incomparabílmenre maggiore de' Franceſi, che

aggiunſero , ſiçomc corſe fama a :1 due mila , e cin

quecento, fra'quali cinqueCapírani annoveravan;

ſi di .non vulgar pregio` nell’armi . Per sì infelice

ſucceſſo non oſando, piùzauvenrurarſi a_ taleiní:

preſa l’Arcur-.r , dopò l’inutile dimora 'di molti.ſi ritirò cinque leghelungi. dalSe'gre. Ma rinfor'zat'o

,eglipoi di quarrro mila perſone di quellezche eräſiñ ri;

trovare all’aſſedio di Roſes, determinò valicatö PEBL!?

` ‘ per lo ponte di Flis , di, enrrar nell’Aragona; e per non

_ laſciar quelle frontiere eſpone a qualche repentino

aſſalto de’nimici,volle che i Mariſcinlli 'a parcea parte
le guardaſſeroMa mentre il .Pleffis Beſanſonſieinreſop

.ſeguirciò eheimpoſlo gli veniva _dall’Arcurtadistor-ñ

.reva lungo la_riva della Nogue‘rn , ebbecome’zz’; da.;

alcuni del paeſe , come quivigveva anticamen

re un pome di pietra , detto di Monclus, ilq’uale.)

per le guerre, e per l’ingiurie del tempo era poi ruina

to ;5;cbe ne apparivano anche! i vestigi in due piláfiri,

ñ a c c



1 86"'De114 Vita-:li ”drm _Cantelmo

che in piede ſi ‘mantenevan'o preſſo all’oppostd prodà`

dieſſo . Hà"la'p’rima ſila originela Noguera negli al;

tiſiimig’ioghí Pirenei} onde ‘p’recipitoſamenre 'calan

do gli! ſi' và a meſcolar col Segre ſia Camarasta , ed

Alos . Potevano i Franceſi :1 lor talento per lo ponte

d’Alo-s valicarcil Segre , ma conteſo poi veniva loro

il condurſi 'piùpltre’ dalla Nogu'era , oltre miſura al

lora rapida ,ì'edahbomlevóle d’ac’que 3 il quale im‘pe

dimento Cellaro ſarebbe , ſe rifatto ſi foſſe il ponte:.

MP1' dur'a‘p'areîva; 'e quaſi impoſſibile a recarſi ad eſ

fetro sì fajtta opera per varie , e'- diverſe conſiderazio

ui z _e ſopratutto perche poteva agevolmente venire

a notizia , "e fraſlornarſi dagli Spagnuoli . Senza che

v‘alicata ‘la Nogucra dovevarzſi ſuperare gi'nghi di

monti ,balziw e dirupi inacceſſibili , di rado, enon_

ma’i 'calcari da piede umano: ed eran sì fatti que’luo—

ghi, ’che‘pochistime gentipotevan contendere il paſ

ſo a‘un grandiſſimo-.eſercito . Ma l’Arcurt , il qua*

le ‘volentieri ſi rompi-img' dc’ più=dubbj, e pericoloſi

conſigli, ai’endoſì’ſíſl’o nella mente , che’l valore , e la

eoſl‘anza doveſſe'rlomare, e vincere-l’aſprezza dc’luo—

‘g‘h'i‘3‘impoſe al Pleſiis’Be’ſanſon'e , che con’la maggior

celerità, e ſegretezza poſſibile rifaceſſeſi il ,ponte . M a

;olive-remi” tener naſtri-‘ſoon tal Proponimento a’ni

mici ,' l’Arcurt per-dimr_›st,ra`r,` che egli non ſi foſſe di

partito dall’opinione di volgcr l’armi contra l’Atago

na , perſeverava' 'in far tutti gli 'apparecchiamenti ne

ceſſari a `si fatta imprcſÌr.-inviando tuttavia , comechea

lentamentetiſol‘dati verſo Flis . Questi ed altri artifi

ci‘ uſati ‘dall’A-'curr valevoli non fürono ad ingannare

ilCantUmo. Se ne -stava egli 'tutto intento a guari

dar con ſomma diligenza-i paffi del Segre: 'e quan

'tunqu‘e'non ſi doveſſe ragionevolmente por cura alla.;
"" ,n *- v, ` - ' .ìNo

.1,
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‘Noguera, pur egli quaſi indovino _diquelffihe p0i au

'venne, mandò’alcune ſchiere di ſantiQa guardati-;p

ſponde di quella); imponendoajçapitàni , che‘coxp
íorn'mſia diligenza vegghiaſſero a quella par_te,che ſer,

bava le ruinc del ponte‘ di Monclus, Ma coloro ,che

'che ne ſulle la cagionezſi miſero in parte così lontana

'a Monclus , che non, -venne loroſatto .d’auvederfi

della ſabbrica del ponte, condotta in. tanto con mol—

tra maraviglia-i e con _non minore artificio nello ſpazio

di tiè norti a line da’ Franccſi. ln ſu’l ſar della vegncn

te norre il PleffisBeſanſone , acuj e’ravstata commeffii

flall’Ar-cutt la principal cura di ;quçna impreſa', ’ſè

_muover con grandiffima diligenza dáe mila_ ,e cinque

cento ſanri ſcelti , e mille, e cinquecento cavalli, :gui

datidal Santonè .‘ Aveva ſ co_ Ciaſcun'd'e ſoldati ,mu

nizione, e virtuaglia , che ſäfficiente foſſe per trèg'ior

ni : oltre a quella , che condotta vçn_iva',da v, nti mt}

li. Paſſato il Segre perlo] ponte di 'Alos, `, e‘ giunrqſi

_preſſo a Monclus vennedeterminato da’ÎMarcſcialli,

che la cavallaria gir ſe ne doveſſe-a Meſſa’na ,dove al

_largandoſi alquanto la Noguera 1 poteva paſſare a.,

guado co" cavalli.- che ponendoſi 'in’, luogo , ove non;
potcſſcro venire ſcoyerti, indugiaſſero fiuſitanto,,che

ſi vedeſſe.@ombratafllfopposta tipa da :gli Spaghuolj,

_CÎIC vifi'eran'ſortificati . Anzi` che ſpunta’ſſel’albá..

`,corriinciarhonoiſanti condotti dal l’leffis BeſanſoneÃ.»

‘ valicare la Noguera. Era ilponte si ſtretto, che paſlÎ-rr

vi lì dovevaa due , o a tzè huomini per volta : e noti.,

ſenza qualche pericolo di cadere nell’acqumJÃd'ogni
’picciola moſſav vacillava il ponte‘, ed auvallandoſi da.,

_quellaparte' , onde venivan‘preſſe, le ſurìi',~ 'che’l'ſm

llenevano , ſi alzava dall’altra . Primieramente paſſa—v

,rono cinquanta archibugieri: indi gli altri 2 e gli’alt‘ri,

, ` '* ' Aa 2"' ~` ſoit‘
\‘*
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ſoldati con tanta ſconcezza 2 che conſumò la maggior

parte del giorno a condurſi a riva tutta la gente) ,

Quindi chiaramente ſi conobbe quanto erano stati 0p

portuni i provvedimenti del Cantelmo; e certamente

ſei ſuoi diviſamentí ſi foſſero con quella ſollecitudine,

e cura, qual ſi conveniva in affare di sì gran momento,

mandatiad eſecuzione , ſarebbono in tutto vane riu

ſcire l’opere, ele fatiche de’ Franceſi . Finito cho

'fu di paſſarel’eſercito ,il Pleflîs Beſanſonc , acciochè

in altro non ſi aveſsea riporre ſperanza', che nella ſo

la vittoria,impoſloa coloro , che da lui laſciati venne~

ro `a guardia del ponte , che dopo alcune ore lo disfa

ceſſemdi conduſſe immantinente al guado della Meſ

ſanaj. Fù il ſiro arrivo tanto improviſo i che non eb‘

bero rempo di prevederlo , nè forze di reſiſlcre colo

ro, che’l guardavano.- e non oſlanre la difeſa de’ri

Tpari', ela vigoroſa reſillenza delMaestro di Campo

I).Nugno Pardozpieni di terrore non penſando ad al

tro , che in qual modo poteſſe ciaſcuno meglio prove

dere alla propria ſalute , ſi miſero in fuga; onde li

beramente porerono il Santonè , e*l Conte Broglia.

Colonnello del reggimento del Mazzarini gettarſi

nella Noguera , e guazzarla felicemente con turra la..

Cavalleria: quantunque le ſue acque per la pioggia,

della norre ſi trovaſſero ſoprammodo accreſciute . In

di l’eſercito caminando partitamente: ſenza però che;

l’una ſchiera dall’altra tanto ſoſſe lontana , che ſi per

deſſetdivifla: ſe ne andarono ad occupate il colle;

detto dell'Alcine , onde ſcorgevanſi con la ſoggetta

ianura gliSpagnuoli , che aguardia ſi ritrovavano

della ſponda delSegre opposta a Camerafla . Auvi

ſando il 'Cantelmo oltre ad ogniiſua credenza ſupe

raticosì agevolmente i paſſi della Noguera eſſer tanz

to
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" to innanzi pervenuti i Franceſi , accrebbe di cinque

cento Alemanila guarnigione , che era a guardia de’

ripari alzati allo incontro di Cameraſſa : ed aggiunte.

altre compagnie d’Irlandeſi a quelle, che ctrstodiva

uo il paſſo della Scala, provide in sì fatta guiſa a turti

gli altri luoghi, onde avevan a paſſare_ i nimici , che..

ſe ſlata non foſſe ola perſidia , ola negligenza d'alcu

ni, che ſeonvolſero le coſe ,avrebbon laſciata infelice

memoria della loro temerità in qñuelleerme , e deſer

t-c piagge i Franceſi . E nel vero eran cosiangusti, ſco

ſceſi ,ed impenetrabili quc’ſentieri, ch’ogn‘altro ge

neroſo petto, da quello del Pleſlis Beſanſone in ſuora,

ſarebbe arterrito , e rimoſſo da quell’impreſa. Egli al

la moſſa di alquante ſquadre di cavalli, che eran ve

nute a riconoſcere lo stato del campo, auveducoſi, che

non molto tarderebbe a ſargliſi incontro il Cantel

mo , dererminò di prevenire , e render vano lo sforzo

nimico con occuparci più ſorti ſiti della montagna...

Riuſeì in tanto felicemente ad alcuni ſuoi Capitani di

ſcacciare gli Spagnuoli dalle balze , che ſopraſiavano

al rotto ponte di Cameraſſa , mentre egli era inteſo a..

prendere il fortiſſimo valico della Scala , così detto ,

‘perche conveniva ſalirvi per alcuni gradi fatti a guiſa..

di ſcala; onde diſender potevaſi con pochiſſima gëte.

Arriſe ſu or d’ogni eſpertazione, allo sfrenato ardimë

to del PleſiisBeſanſone la fortunaspercioehe gli Irlan

deſi» che’l custodivano , credendoſi , che i Franceſi

foſſero parte di quegli Aiemani , che poco anzi vi

*erano paſſati per condurſi all’incontro di Cameraſſa.,

' non ſereno loro ninna oppoſizione . Fù commune ere

denza allora , che ſe gl’lrlandeſi , iquali per la mag

“ gior parte o prigioni, 0 morri quivi rimaſero , non ſi

aveſſero farro così incautamente ſorprendere: o cſhv

K e
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ſe il Mat-ſiro di Campo Steris , il quale al primo appa

rír dc’ Franceſi con diligenza grande fortificò gli altri

paſſi , aveſſe mandate alcune poche genti a quel della

Scala, ne ſarebbe stata certiſlima ed irreparabile la.»

ruina delle genti del Pleffis Beſanſone . Preſo così

felicemcnie il valico della Scala , acquistò ancora il

-Plcffis Beſanſone ſenza incontrarvi niunarcſiſicnza

le ſommità delle balze , che vengo” di là a formare la

ſponda del Segre. Indi volſc egli il penſieroall’ac—

-quisto delle fortificazioni, e de' ridotti, cheeran (co

me ſidrſſe) alla ſponda del Segre , la quale diritta

tnenteſi oppone a Cameraſſa .- ed, acciochc non gli

veniſſe conteſe dall'eſercito Spagnuolo , cercò di vie

targli il paſſaggioeon porre due reggimenti di Sviz

'zeri in un luogo aſſai ſiretto fra'i Segre 3 e'lxpiè della..

montagna .* ed uno de’ Franceſi in su’l colmo di

quell-a .- Di tal proponimento auveduroſiil‘Cantel

mo pur teſlè giunto a Lorenzo ignrzbil villaggio di

.poche caſe non più di ducento paſii lontano a’luoghi

occupati dal l’leffis Beſanſone, preſe per partito di

aprirſi a viva forza quel paſſo . Auvicinatoſi adunque

a’ nimici impoſe ad urta parte della gente, che aſſalrſſe‘

gli Svizzeri, mentre egli coll’altra ſarcbbeſi affronta

rorco’ Franceſi; ma prima , che ſi deſſe principio all’

aſſalto per infiamm‘are maggiormente-i ſuoialla bat

taglia , in ta] guiſa favcllò loro.Coſloro con cui dove

te voi oggi combattere o' ſoldati, ſono una picciola

.parte di quc’nimici medeſimi , checon maraviglioſa.

felicità, econ eterna memoria del nome vostro avete

tante,c tire volte vinti,e meſſi in fugazdi che chiariſii~

ma testimonianza daranno nella lunghezza del tempo'

auvenire Lerida , Tarragona , Balaguer , e tanti al

tri luoghi‘di questa Provincia. Que’ medeſinri nimici

. ſono,
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ſono, che ultimamente con strage sì grande , che ne.;

durano anCOra i ſegni nelle ſponde del Segre,avete da

quelle ribbuttati , e tenuti lontano . Ne ſi ſono egli

no al preſente tant’oltre coridorti per propria virtù

d'animo, e con la forza de’ petri , e delle deſire, ma...

per viltà , o perfidia di coloro , che avevan cura di cu

stodíre le r‘ipe della Noguera , e’l valico della Scala…:

il valore ,cla fede de‘ quali ſe mostrato ſi foſſe al va

lor voſiro, ed alla voſlra fede conforme , non avreb

bon certamente oggi di che rallegrarſii nimici: ma.;

o‘ ſommerſi nell’acque,o precipitati dalle balze avreb—

bon già thC le pene del loro folle conſiglio.

Credo—i0 però fermamente, che per ſingolar beneficio

di fortuna ciò ſia auvenuto,perriſerb1rnc a voi il van

to della vittoria .* la quale io nel vero non sò conoſce

re coſa ninna, che poſſa fraſiornare,quando conſidero,

the ciaſcuno di voi hà innanzi a gli occhi miei fatte)

tante,e tante egregie prove di franchezza, e di valore.`

Non ‘potrà nè ſoſtenere lungamente, nè ritardare.)

l'impero 'voſlrola fortezza del ſito , in cui ſi par , che.:

ripoſia abbiano tutta la loro ſperanza i nimici. vMa..

`voglio lo pur preſuppone a che ella ſia grande , anzi
maggiore di quella-veramente ,ì che la ſi perſua

dono i nimici;l;t neceſſità , la neceſſità io dico,la qUule

anche gli huomini più vili ſuole ſpeſſo rédcre arditi, e

valoroſi, al preſente ne coſlringe ad aprirci a viva for

za quel paſſo ſenza dar luogo niuno di penſare a’ pe-. ~

ticoli `; acciocchè non vengano a mano de'nimicii

Forti ,che ſono incontro a Cameraſſa , e rimanga lic

bero il paſſo del Segre a tutto il loro eſercito: ron cui

poi con molto maggior pericolo per la drſſugua—

glianz--a--incomparabile delle forze ci converrebbe;

tomb tttere . Perche adunun ſi bada i andiamo, an

ñ- dia
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diamo pure coll’armi alle mani animoſamentea com

battere .- conviene oggi o vincere , o glorioſamento

morire . Questc ultime parole appena dette il Can

telmov ſalì con velocità incredibile la montagna, ed

occupata una ſommità ſuperiore a quella, in cui eran

ſi fortificati i Franceſi , con grandiſſima furia gli aſſali

Era quel reggimento riputato un def più valoroſi,chc

aveſſe allora la Francia:e quantnuque malmenato egli

veniſſe perlo vantaggio del ſito , che avevano gli aſó.

ſalitori , tenne nondimeno ferma l’ordinanza, rintuz

zando con grandiſſima ſlrage l’impero nimico; ma ar

replicari aſſalti del Cantelmo disfatta, e conquaſſato.

ſi vide finalmente coſlretto a cedere il Campo. ln tan

to eraſi_ acceſa molto ſanguinoſa , ed orribile la batta

glia con gli Svizzeri, iqualieccitatida] nativo furo

re,e difeſi dalla ſlrettezza del ſito, facevi così oſiinata_

reſiſlenza ,che altri uccidendone , altri mortalmente

ferendone non permettevan , the s'inoltraſſero nè me

no un paſſo i nimici . ln cosi duro 7 e terribile stato di

combattimento calato giù dalla montagna colla ſua...

gente vittorioſa il Cantelmo percoſſe gli Svizzeri da.

un de’lati con tanta furia,e bravura , che rimanendone

la maggior parte de' capi morti… o prigioni non vi fit

chi più r-eſisteſsc: ed ogn’uno penſando allo ſcampo

proprio ſi abbandonarono in diverſe parti alla fuga,…

aiutando molto coloro , che cercavan di ſalvarſi una.

apertura della montagna . Rimbombarono allora le.:

cavità di quelle piagge dell’allegriſſime grida degli

Spagnuoli per l’ottenuta vittoria a mentre eſſi incalf

:ando gagliardamëtei fugitivi ſi innoltravano a gran

paſſi per rompere , e disfare il rimanente de’ nimici. E

ſarebbe certamente il tutto andato in urina, ſe il Pleſ.

ſis Beſanſone , e’l Samone ragunatii più valoroſi ca

P'›
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pi, e ſoldati , e meſIiſi loro alla teſta con‘ſortezza , ed_

ardimenro più che grande combattendo nooaveſser’a

ſostenuto , e fermato l'impeto oſiile . Nè fù di poco

momento l’opera degli archibugieriw i quali in lunghi

opportuni di quelle rocce appiattatinó ſcaricavä col—

po,che non faceſser cader morto , o piagato alcun de?,

nimici. Ritornati in questo mezzo dalla fuga gli Sviz

zeri in compagnia di altri Franceſirinovoſſi Più~ che.:

mai aſpra , e ferocela battaglia . Il Cantelmo pareg—

giando nelle fatiche , e ne’ riſchi i più communi ſol

dati, con parole , e con l’eſempio del proprio valore..

fludiavaſi di accreſcere ardimento , e coraggio a’ ſuoi.

Nè mancava dall’altra parte in sì estremo biſogno il

Pleſlis Beſanſone di accendere con pungentiffimisti

moli gliSvizzeri , e i Franceſi anon rimetter punto

dell’uſata animoſirà › e fortezza .- più di una volta ri

cordando loro , che nella punta delle-_ſpade- 2 e (nel

valore delle braccia era riposta non ſolo la vittoria.- ,

ma l'unico ſcampo della propria ſalute . Non po~

tevaſi vedere più tragica ſcena , in eui ‘appariſſe.

dipinto lo ſpavento l’orrore , e la morte' -, I combat‘

tenti tutti inſanguinati , e pieni di ,ſudore , cdipolz

vere , che diſperatamente percotevaoſi .- e la terraco

verta di feriti , e di estinti , rendevano ſirano , ed orri-v

do ſpettacolo. Lo ſli-epico dell’armi , gli urti , ele gri

da di coloro- ,~ che al combattere ,ſianimavanoán tal

guiſa impediva l’uſo dell’orecchie , che non ſi udiva

no più i comandamenti de’Capitani-. Mirava intanto

dall’opposta proda del Segre l’Arcurr la dubbia pugna

con non minore anſietàr , .ze rimeſcolamento d’animo ñ,

che avevanoi combattenti z per non poter in tanto bi,

ſogno ,, e pericolo ſoccorrer loro. Faceva egli per inti—

morire i nimici auvicinarela cavalleria alla ripadel

- ' B b ` fiu ñ
*.
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fiiume in ſembiantc di valicarlo; ma a gli Spagnuoli,

a’ quali era ben conoſciura l’altezza di quell’acquL”~

ciò era anzi di riſo , che di timore cagione. Dopo eſ

ſer durata la battagliacon vari accidenti lo ſpazio di

ſei ore , auvedutoſi il Cantelmo a che a qualunque_

sforzo eraſi omai renduto impoffibilc il paſſar oltre

per l'immenſa quantità delle pietre, che mentre com

’ battevaſi vi avean traverſate in più d’una parte i nimi

ci, valſe con maraviglioſa ordinanza verſo un'altro

calle da lui poco anzi auviſato le ſquadre . Fràl’añ

pertura dov’era il primo combattimento con gli Sviz

zeriauvenuto , e le ſponde del Segre , ſono dna.

Ìltri stretti,i quali vcnivan custoditicon ſomma vi

gilanza da’ Franceſi. Per uno di cſſi , chc ſi stcndc in

lunghezzaquaſi a mczzo miglio,fatta marciar ia ſua.

gente il Cantelmo, diede adoſſo così ferocememtc a..

qnei'che’l guardavano , che non cſſcndo loro poffibi—

le ſostenerne lungamente l’aſſalto cominciarono a.»

ceder‘e-l’entratxaë: ‘e perdendo tratto tratto terrenoſi

aitraſſcro -ſindovc cominciava alquanto ad allargarſi

il Cdl’l’lffiíflOîíVíCOfl tantaſuria incalzati vcnnero,cho

fi mettevano già in manifesta fuga ,* ma {corto vcnir

nc-in loro aiuto un reggimento di fanteria , e un altro

di cavalleria inviati dal Pleffis Beſanſone , che-inteſo

Rava a riguardat- da quelle colline a gli andamenti del

Cantelmo .* volſeto di nuovo faccia : e ſidiè prin

cipio aun combattimento ſopra tutt’altri innanzi a

vuti picn di terrore , e di ſangue. Non mai certamen

te ſi eran -veduti per tutta quella giornata gli Spagnuo

li in ugual briga , e pericolo. Già sbigottiti effi gran

demente ſi crano all’apparir de’ cavalli Franceſi oltre

al creder di ogn’uno ivi condottiſi per que’diſcoſccſi

ed intriga-ti ſent-ieri: Acçrcſceva ſpavento , c terrore.
fi ſi ' nc’,
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ne’ pettianche più generoſi il vederſi racchiuſi , e co

me prigioni in quell’angustiſlimocallc , in cui ſenza..

ſperanza *alcuna di ſoccorſo venivan impetuoſamentc

aſſaliti , ed offeſi perogni parte : e ſopratutto avevaſi

itreparabilídanno da gli ſmiſurati maffi …che precipi

tando giù :da que’ dirupi ſopra `coloro ._ chequivi eta

no ſchiacciandogli ne Zfacevanî grandiſſima (ſtages.

Mail Cantelmo intrepido a' pericoli z e maggiormen.

ee incitato dal non veder ſecondate le ſue ſperanze;

dalla fortuna,con diſprezZo evidentiſiimo della morte

ſi. faceva mai ſcnpre .innanzi a .extraufortando-i ſnai, e…

percocendo a’ nimici a ove coloro ſi moſiravano più

aſſerrati , e più forti , studiavaſì a viva farza d’aprirſì
ai paſſo . Creſcendo tuttavia di forze , e dinum‘ero iſi

Franceſi,egli con aſſai miglior. conſiglio ritirata indi la

gent-e deliberò d’aſpettar le prime tenebre della not

te per prender col beneficio di quellei gioghi ſopra,

flanti alle colline , ove eran accampati iFranceſi:

coſa nel vero , che quando ſi foſſe recata ad effetto.

avrebbe ſicuramente fatte rimaner vane tutte le ſpe

ranze del nimico. Ma il Pleſlis B’eſanſone , che diciò

grandemente temeva , laſciata partedell’eſercito a.,

fronteggiare-il Cantelmo , coll'altra toflo ſi conduſſe.;

{daſſaltarei forti, ei ridotti più volte narrati di Ca

meraſſa : e quantunque difeſi quelli veniſſero da mil

le, e cinquecento fantiſràiAlemani , e Spagnuoli a u

che incontrato egli aveſſe in un picciol fortefpoſio nel

mezzo de’ ridotti non picciola reſiſienza , gli riuſcì

non dimeno con meraviglioſa felicità anzi che termifl

naſſe il giorno , di farneacquiſio .’“Ottenuti luoghi

.disi gran momento da’ Franceſi , l’Arcurt quivipur

`allora pervenuto: con una barchetta inviarñagli dal

Pleffis Beſanſonçſie prender parimente le più alte ci

—:› 3-. z me
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me delle pendici ſopraſlanti da quella parte alle l'in

del Segre. Indi fabbricato con ſomma ſollecitudine.

un ponte di barche , fè paſſare l’eſercito , che molto

copioſo di fanti, e di cavalli aveva egli laſciato all’_

oppoſta proda . In tutto queſlo tempo il Cantelmo

non aveva laſciata coſa addietro per rimuovere di sì

fatte opere iFranceſi: ma sì ben chiuſi , e muniti per

ogni parte trovavanſi que’tortuoſi, e ſiretti paſli , che;

per isforzo , e diligenza aſſai grande , che egli vi ado

peraſſe , non gli venne mai permeſſo di penetrargli ;

laonde non rimanëdogli altro che fare,volſe egli il pë

ſiero a contendere a' Fräeeſi l’entrata del piano di Ba

laguer . In due maniere ſole poreanoi Franceſi con

durſi al piano di Balaguer , o traverſaudo le ſchienu

di que’ monti , le quali non guari lungi a Balaguer in

curvandoſi a guiſa d’arco vanno a terminare collo

punte così preſſo al Segre , che altro non vi framezza,

che uno aſſai picciolo ſpazio: o conducendoſi diritta

mente per lo vicino stretto a che . dal Villaggio di L0

renzo,ove egli riſponde,prende il nome.Afforzato,che

ebbe un sì geloſo paſſo con molti ripari 'il Cantelmofi

accampò dietro al narrato Villaggio. Colle genti, che

egli da vicini luoghi aveva fatte venire , quanrunque

foſſe accreſciuto il ſuo eſercito, nondimeno e per nu

mero , e per eſſer gran parte della fanteria poco nell’

armi eſercitata, non erapunto da paragonare a quel

de’ nimici. ln tal maniera però aveva egli ordinate le

coſe , che i Franceſi, i quali così felicemente ſi eran.»

tanto oltre avanzati , cominciavano o mai a diſperar

della uſcita dell’impreſa . E nel vero l’averſi , ſicomc

perſuadevano alcuni all’Arcurt , a sforzare il paſſo di

lorenzo , il quale oltre alla fortezza naturale del ſito,

veniva difeſo da tanti , e tanti ineſpugnabili ripari , ed

a ave
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aveva alle ſpalle il nimico eſercito , che non potevano

condurviſi per aſſalirlo , ſe non ſe poche perſone per

volta fra icolpi de' cannoni , e de gli archibuſi , non

era altro , che porre in ultima ruina le coſe loro. Ma_

non di minor pericolo, c tracotanza era forſe il conſi

glio del Pleſlis Beſanſone . Voleva egli ,che ſi andaſ

ſe per le coste. e per le cime di quelle balze; imperoc

che perl’aſprezza grandiſſima de’ luoghi ,che dove

vanſi valicare , ſarebbe convenuto in un tempo mede

ſimo combattere co’ nimici , e colla malagevolezza.

quaſi inſuperabile del ſito . Ma l’Arcurt ſicome colui,

che era dianimo ardente , e precipitoſo , ed uſo ad ar

riſchiarſi alla fortuna , ed averla favorevole , preſlò

volentieril’orecchie a tal conſiglio: e laſciati per ce

lare il ſuo intendimento a’ nimici, alcuni reggimenti

di cavalli, e di fanti a fronte dello stretto di Lorenzo ,

facendo precedere colla vanguardia il Pleſlis Beſanſo

ne , ſeguì col rimanente dell’eſercito il preſo cam

mino . Ciò auviſato il Cantelmo inviò l’artiglicria.

groſſa a e’l bagaglio a Balaguer .- e laſciato nello stret—

to di Lorenzo D.Franceſco Tu'ttavilla Generale dell’

artiglieria co’ Maestri di Campo D.Alſonſo Gaetano

Duca di Laurenzano , e D.` Pietro Valenzuola com

ottocento fanti, e D. Michele Pignatelli Governato

re della cavalleria Napoletana con trecento cavalli.“

mandò dugento archibugicri Borgognoni aprende—

rc un valico della montagna , onde avevan neceſſaria—

mente-a' paſſareiirFranceſ. Commiſe ancora a*D.Car

lo Padiglia Lu0g0tenente Generale della cavalleria;

che con mille ,e cinquecento cavalli ſe ne andaſſe a.,

Caſliglione di Farfagna , luogo molto opportuno a.

ſpiare , ed impedire il paſſo a’ nimici .* caldamente in

ponendogli , che gli aveſſe a dare continuo ?viſo

c
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degli andamenti di coloro : e che ove quelli colà

{offer pervenuri, gli doveſſe ſoſtenere finchè egli vi ſi

foſſe condotto con tutto :l’eſercito . Mentre ſeguivanſi

sì fatte coſe , ſi era fermato il Cantelmo col campo

nelle pianure di Ghetto, attendendo con grandiſſima

anſietà d’animo auviſo dal Padiglia della moſſa de’ ni

mici . Ma il Padiglia con peſſimo conſiglio rimoffii

Borgognoni dal luogo,in cui di commeſſion del Can

telmo etanſi meſſi ſenza laſciarvene pur una ſentinella,

mandò l’uno dopo l’altro cinque Capitani a ſignifica

real Cantelmo , che non ſi comprendeva ſegno ala

cuno del paſſaggio de’nimici ; e per l’ultimo meſſo

ne lo aſſeeurò con lettera di ſua mano . dicendo aver

lui perſonalmente riconoſciuti turti que’luoghi:e che’i

medeſimo pur allora confermato gli veniva dal Go

vernatore di Avigliana , e di Villanuova. Nel tempo

medeſimo venne auviſato dal Tuttavilla il Cantelmo,

che la tetroguardia Pranceſeda quale era rimaſa allo

incontro dello ſtretto di Lorenzo , già monrava a gran

paſſi verſo la montagna. Ma mentre ſe ne stava il Can

eelmo inſieme col Marcheſe di Mortara ragionando

ſopra sifatti auviſi , ecco , che ſopravenne un altro

meſſo del Padiglia con novella tutta contraria.. Auvi—

fava egli a che l’eſercito Franceſe pervenuto era già

in vicinanza di Castiglione ; ond’egli temendo rima

nerne ſconfitto dieeua ritirarſi a Balaguer. Parue al

trettanto ſirano,quanto meno aſpettato queſio annun

zio :r e diede a tutto l’eſercito materia di lungo ragio

namento .'- alcuni di ineſcuſabile negligenza ,ed altri

di ſomma perfidia taccíando il Padiglia‘ Ne mancò poi

chi affermaſſe ,che il Padiglia in ſu’l punto del mori

re moleſiato dalla coſcienza ì pungentiflimo ſiimolo a

chi abbia male operato. confeſſaſie , che egli ciò aue-ñ

~ ua
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va ſartoper i-nuidia , che porraua al Cantelmo . E ve;`

tamente ogni più enorme fallo credere ſi può di co

l-ui , il quale ebbe ad imprender poi con infame;

eſempio di fcllonia z e di infedelrà misſarri contra lav

fiato ,ela vira del ſuo Principe; Ma ſegno manifesto

della maluagicá del Padiglia fù l’auer lui‘ impoſto' al

lora ſeueramenre a' ſoldati, che reneſſerlonranoru

colpi di pillole dalla ſua renda chiunque oſaſſe auuici

narviſi per recargli qual ſi foſſe nouella,in rempo,che

egli ſleſſe a ripoſo:ſicome ancora il non eſſerſi lui cura—

ro dopo sì imporruna fuga di portarſi al campo ,ouu

ſubiramenre venne chiamato dal Cantelmo. Alla na

uírà di si strano accidenre , onde chiaro ſcorgeuaſi ,

che la malignirà dei dcſiinopreualeua a rurriibuoni

ſuoi prouvedimenri, nulla arrerriro il Cantelmo pro

posto auendo di farſi incontro all’Arcurr impoſe al

Marcheſedi Mortara , che andaſſe a far muouere il

Turrauilla con la retroguardia dal Villaggio di Loren

zo:e che egli coprendone la ririrara costeggiar doveſſe

le falde della montagna. Indi mandati gli Irlandeſi a;

Garden ſi conduſſe verſo la china del Caſſar di Cascon

tutto l’eſercito z da una parte in ſuora della fanteria.. :ì

la qual volle , che coi reggimento di D.Simeone Ma—*

{Zaregna , che iui vicino era, ſi steſſe a guardia dello`

ſtretto di- Balagu cr . Ma prima ,- che intiera meme rev“

car ſiporcſſcro ad' effetto sì farre coſe, già erano i'

Franceſi cominciati a calar giù dalla montagna. Due.:

ſono le ſlrade y onde quindi valli alla pianura : l’una_

non guari è lungi da Balaguer .- la quale èdicon-:

vcnevole larghezza, e vien detta del Caffar di Chers:
l’altraè in vicinanza dello ſircrro di Lorenzo , ed èì

molto anguſhm malagevole, e tutta piena di dirupi, e

di balze orribili. Per-quella adunque conrroa qäcl ,

c e
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aveva ſignificato il Padiglia , e che communementu

giudicavaſi, conducendo a manoicavalli impreſe il

ſuo cammino la vanguardia Fräceſe. Non prima di ciò
i ſi accorſe il Cantelmo , che in ver quella china ratto

accorrendo ſpinſe contro a’nimici le ſchiere de’cavalli

delle guardie.- imponendo a’ Capitani Pier Ferrera , c

Pier di Lara, che teneſſero a bada coloro,che ſi ritro

vavan già ſceſi,ſino a tanto , che giungeſſe D. Nigno

Pardo colla Cavalleria degli ordini, che veniva lor

dietro. A tal moſſa l’Arcurt non curando,- come ave- i

va egli prima proposto , di allogar ſopra quelle col

line archibugierí , che vietaſſero l'accostarſi al piè

della montagna a gliSpagnuoli i ſi miſea calar giù

a gran furia con tutto l’eſercito . Mirabil coſa fù cer

tamente allora a vedere la celerità, e la prontezza con

cui le prime ſchiere de’Cavalieri Franceſi ſcelte fra le

migliori di tutto l'eſercito pervenute appena alla pia

nura rimontarono a cavallo , e ſi aſſembrarono ad aſ

pettare animoſamente lo incontro de’ nimici . Ma tan~

to fù l’impero, con cui urtati eſii vennero dalle ſchie

re del Lara , e del Ferrera , che penarono molto a ſo

stenerlo . Sopraggiunto poi il Pardo colle ſue ſqua

dre, e poco appreſſo entrato parimente coll'altre gen

ci nella battaglia il Cantelmo , in sì forte guiſa per

coſſi vennero i Franceſi,che caduti i più valoroſi,e ral

lentando gli altri in gran parte la reſiſienza , comin

ciavano già quaſi manifeſlamente a piegarſi. Ma in

numerabili a e inopinati caſi ſuole nella guerra appor

tar la fortuna,e da leggieriſſimi auvenimëti far naſcere

ímproviſamente cagione a ſlrani rivolgimenti di coſe.

li quali è impoſſibile che ſiano antiveduti, o governa

ti col conſiglio de’ Capitani . Alcuni de’ ſoldati del

Pardo ſorpreſi da nuovo timore in rimirar in atto di,

'- calar
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calar giù uno grá numero di ſchiere nimiche,comincia

rono toſlo a laſciare il primo impeto,ed a volger poi le

ſpalle , ſeguendo illoro eſempio poco men che tutti

gli altri. Non era alcuno fra coloro , che dell’uſata..

animoſità ,e fortezza , e delle prime ſperanze ſi ri

membraſſemè furono bastanti a ritenergli autorità . o

prieghi, o minacce di Capitani. Così in brieve ora...

variò in modo la fortuna della guerra ,,che nell'eſer

cito gíà vincitore ogni coſa ſi riempiè in un tratto di

Confuſione , di ſpavento , e di morte. Ferito malamen

teil Lara ,e tagliati apezzi z o fatti prigionigli altri

capi difendevaſi pure con raro eſempio d’incompara

bile valore il Pardo ; ma ricevute egli avendo nove fe

rite,e coverto tntto di ſangue cadde preſſo che morto

a terra . Fatto aveva in tanto il Cantelmo ciò,che a..

gli estremi sforzi dell’ingegno , e della mano è di far

conceduto,per rimetter nel primiero ſtato la battaglia.

Alla ſine mentre egli diſperatamente combattendo , c

ſostenendo l’impetugſo,torrente-de’ nimici , che ſo

prammodo feroci incalzavano i fuggitivi , più di quel

lo , che’l tempo richiedeva,moflra il viſo alla fortuna,

rimalo ſolo con D..Franceſco Taſſo nel campo, fù a.

gran maraviglia reputato , che non vi fuſſe , o morto,

o prigione. Ottenura l’Arcurr una si opportuna vitto

ria non allentando il favor della fortuna ſi volſc ad op

primere la retrognardia nimica. Eraſi già unito a quel—

la il Mortarazed erano ſcoverticalar giù i Franceſisma

ſparſaſi voce eſſer coloro ſoldati del Cantelmo , che.;

facevan ritorno a’primieri alloggiamenti › il Mortara,

ſicome huom presta volentieri credenza a cio, che)

vuole , agevolmentcloſi perſuaſc : e dopò aver. lui

indugiato una ora più per uſo di guerra , che` per

ſoſpetto,cl1e ſenc aveſſi-,mandò a rieonoſcerglíAllo.

C c ferite
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ferite del Capitan Giuſeppe Cimmaioli, che vi era..

andato , auvedutoſi , ma troppo tardi , dell’error

preſo, e conſiderando il pericolo , quando non vi ave

va più luogo di riparo ,confuſo , ed atterrito frà le;

varie malagevolezze , che gli ſi rappreſentavano all’

immaginazione,non ſapeva ciò, che in tanta auvcrſità

di fortuna ſi doveſſe operare. Ma già auvicinati ſi eran

tanto i nimici , che non rimaneva più luogo a’ conſi

gli ; appreſiatoſi egli adunque il meglio , che porè al.

la battaglia, ne aſpettò con grandiſſima animoſità l’in

contro . Pieni di orgoglio , e di franchezza per la vit

toria i Franceſi diedero principio all'aſſalto ,e fit oltre

ad ogni credere terribile, e feroce; nè con minor co

raggio, e valore gliſù riſposto dalla cavalleria Napo

letana , che stava alla prima fronte .* la quale nella diſ

perazione fatta più ardita combatteva ſopra il ſuo po

tere , e ſopra le proprie forze . Ma mentre la pugna.,

era nel ſommo ſervore,e che non meno i ſoldati , che:

i Capitani animoſamente la ſoſlenevano, nè ſi ſcernea

il Vinto dal Vincitore, e pieno era ogni coſa di morti,

di feriti , e di ſangue , affrontatoſi col Santonè D.Ti

berio Carafa poco mancò , che ‘colui non ne rimaneſ

ſe morto di un colpo di pistola . A ciò il Santonè ac

ceſo di ſdegno , e di rabbia 'avendo riſpinro , e .ferito

malamente con un colpo di ſpada nella teſia il Carafa,

addoppiò con aſſai maggior numero di cavalli l’aſſal

t0›& aperta , e diffipata l’ordinanza della cavalleria.

Napoletana, e urtato con grandiſſimo impeto ne’fan

ri Spagnuoli , ed ltaiiani,gli miſe in manifeſia piega,

perche morta ne rimaſe, come che non ſenza vendet

ta , gran parte di loro , avendo eglino fino agli estre

mi ſpiriti combattuto con valore incredibile.Ciò auvi

ſando ilÌTuttavilia con diſperato conſiglio a ncàn cuó‘

rau 0›
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tando , che i ſuoi foſſero meſcolati flrettamenre co”

nimici , dirizzò verſo colà alcuni piccioli cannoni; a’

colpi dc’quali caddero morti non pochi e di questi,e di

quelli. Ma ſoprauvenuto col groſſo dell’eſercito l'Ar

curt,ſi videro gli ltaliani, e gli Spagnuoli in tale [lato

códotti,che nö rimanevaloro ſperñza alcuna più di ſcä

po,- 8c eſſendo preſi tuttii luoghi a ove ſalvar {i poteſl

ſero , colla cavalleria leggiera 3 e con gli archibugieri

del Pleflìs Beſanſone, e di D. Giuſeppe di Ardenna ſi

trovavano cinti da ogni parte , da quella in ſuore, che

và a terminare nel Segre. Ma coloro,che in ſimiglian

ti o poco _minori pericoli ſi erano ſpeſſo incontrati,con

ardimcntoimpareggiabile reſistendo davan ſegno di

amar- più rosto di rimaner. glorioſamente morti nel

campo, che vinti da'nimici . Olrrcmodo ſdegnato

l’Arcurt in veder , che contra ogni ragion di guerra.,

pochiſiime genrioſaſſero ſar reſistenza à si potente y e

vittorioſo eſercito` comandò,che ſenza verun riguar

do ſi doveſſero metter tutti al taglio delle ſpadc.Ma il

Santonè, acui pareva tal comandamento averdel

barbaro, e dell'inumano , ſè ſeguirlo al contrario,ſal~

vandoncgrandiffima parte. Tuttigli altri in darno _

procurandolo ſcampo col valicare a nuoto il Segre ›

miſeramente perirono . Egli era'lagrimevol coſa a ve

dere molti portati giù dall’onde.molti altri ucciſi dalla

folta tempesta degli archibugi de' Catalani, che ciò

antivedendo s’era” allogati appoſiaramente all’op

poſia ripa : e’l fiume cov‘erto di cadaveri , e divenuto

per lo molto ſangue vermiglro. Furono fatti prigioni,

oltre a'ſoldatidi minor conto, che aſcendcvano a.;

~ gran numero , il Mortara, il Tuttavilla , c’l ſuo fla

tello DVinccnzo , D. Michele Pignatelli , e D. Ti

berio Carrafa , l’uno Governatore, e l’altro Commiſ

‘ “ ' “ C c 2 ſario
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ſario generale della cavalleria Napoletana , i Capita

ni de’ cavalli D.Ceſare Carrafa, D. Antonio Moccia,

e I). _Emanuel Carrafazi Maestri di Campo Aleſſan

dro della Rocca Barone di Amato , che col merito di

lunghe , ed egregíe fatiche aveva conſeguitiigradi

primi. . . . . . . Salmiento , D. Diego

Valenzuola , e D. Alfonſo Gaetano Duca di Lauren

zano :il quale poco appreſſo d’una ferita nel braccio

ricevuta ſe ne mori. Morte , che fit reputataa grandiſ

ſima perdita : per eſſer egli un de’ primi Signori del

Regno di Napoli, e di rara eſpertazione, ſicome co

lui, che aveva alla gloria acquistataſr prima nella bató.

taglia , e nell’aſſedio di Lerida . fatta ben poi riſpon

dere quella, che conſegni in queſt’ultimo combatti

mento . .
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*ZWD sì proſpcrí auvcnímcmí rimaſe in b::-`

lia dc’ vincitori il piano di Balaguer

ì eran-Elevati i loro animi ad altiſſimi

` ’ penſicrí: niunaímprefa, níuno acqui

Ro era così grande , che uguaglíar ſi

poteſſe a ciò , ch’eglíno avevan con

ceputo nella loro mente, c che foſſc flimato degno

premio della vittoria . E certamente per commune;

conſcntimcnto di tutti riputavaſi , che nè forza , nè

conſiglio bastante foſſc ad arrcstarc il corſo delleloro.

armi.: che occupato il rimanente della _Catalognaſnon

ave -
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aveſſero in breve tempo a penetrar'ne’ Reami di Ara

gona , e di Valenza .Ma il Cantelmo , nel cui intrepi

do petto per grande iſventura non ſi vide maivenír

meno conſiglio , nè ardimento , ſuperiore moſtrando

ſi a qualunque più :inverſa fortunamosiopportuna

mente , e con tanta celerita andò diſponendo le coſe ,

che quantunque ſalliſſe poco men che affatto ciò ch’

era neceſſario alladifcſa, e ſopratutto per la maggior

parte della genre valoroſa , ed in guerra eſperimenta

ta , che "rimaſa era o morta , 0prigione,rintuzzò sì

fatramente il furor nimico , che d'una tanta vittoria.;

ebbëa riportare l’Arcur‘t aſſai poco frutto , e nulla ri

ſpondente a quelle vaſliſſime ſperanze,che nell’animo

egli propoſie ſi aveva . Rícovcrato coll’avanzo deli’

eſercito a Balaguer il Cantelmo, ſe ne paſsò immantlì*

nenrcaLcrida:elaſciato in Balagucr con Ottocento

fantiAlemani ilBarnne di Vandestan , ed impoſlogli

con ogni ſollecitudineflthe prima,che i nimici racco

glieſſero , o bruciaſſero la meſſe dalle vicine cam pa

gne , ove era già matura, egli ne doveſſi_- ridurre_

quella mag'g’io'rcopiä , che ſi poteſſe, di vittuvagliç.

Forni tutto ciò con mirabile felicità il Vandeſlanoi

ma non ebbe pari fortuna il Barone di Buſieres andaó’

to col ſuo reggimento per l’effetto medeſimo di pro

cacciar vittuaglie ad Ager ,~ inperocchè proccdcttc.)

con vsì gran lentezza in ammaſſarle , che non gli ven

ne permeſſo poi da’ Franceſi , che avevano in tanto

preſi i paſſi , d’introdurla dentro a Balaguer. Ma il

Cantelmo riveduri in Lerida , ed affiettatii lavorii

della Cittadella z la quale già da lui diſegnata era po

co men the affine ridotta , miſe in tale {lato di ſicurez

za quella Cittá › che porè poi ſoſienere ,e render va

ni glisforzi dell’Arcurt , c—dcl Principe di Condè.*i

~ - qua
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qualil’uno dopo l’altro con fortiſſimi eſerciti ne'im

preſero l’aſſedio. quindi introdocte ducento cinquan

ta carta di munizioni , e di vittuaglia a Balaguer s’an

dò ad accampare nel piano de’ gioghi di San Chriſio

poſio rimpetto a quella terra,e poco men che mezza..

lega lontano al Campo Franceſe . Mentre in tal guiſa

ſi ſtava preparando il Cantelmo , non uſava punto

minori diligenze l’Arcurt per proſeguir la vittoria ,

quantunque per l'eſlrerno biſogno. che aveva di risto

ro l’eſercito , gli conveniſſe indugiarne alquanto la...

moſſa. Ma turboſli egli grandemente iſcorgendo i che

il Cantelmo ,il quale egli giudicava abbattuto d’ani

mo , gli ſi ſuſſe con tanta ſtanchezza oppoſio , e fat—

togliſi incontro . Non paſſava l'eſercito del Cantelmo

due mila cavalli ,e cinque mila ſanti: e quelli poco z

onulla eſercitati nell’armi ; sl ſorti nondimeno , e sì

ñben guardate eran quelle colline , che egli non osò

di aſſalirlo : e conſiderando l’impreſa di Balaguer

altretanto difficile , quanto per addietro l’avea ripu

tata facile, nè potendoſi, come aveva deliberato, ſen

za evidenriſſimo pericolo di venir ſorpreſo stringerla.

da preſſo , propoſe cingerla di largo aſſedio. Fabbri

cato egli adunque fra Lerida , e Balaguer un nuovo

ponte ſu’l Segre , e fatta venir quindi l’artiglieria, la..

quale in darno ſarigaro ſi era molti giorni percondur

la per quelli malagevoli paſſi dello ſiretro di Lorenzo,

.distribuì per diverſi Villaggi l’eſercito intorno a Bala—

guer. ll .Cantelmo frattanro con maraviglioſe operu

aſlicurò per si fatta maniera quel ſito così poco ſorte;

per natura di Balaguer, chc’l rendè impenetrabile a.)

qualunque aſſalto . Ma non così era egli inteſo alle;

fortificationi , che non moleſlaſſe nel medeſimo rem-.

po con frequenti correrie i nimici.l quali all'inccñntro

co e
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colle più ſpedite ſchiere della cavalleria aggiungeva

no ſouvente lino alle mura di Balaguer : e ne ſuccede

van quaſi ſempre molte , e molte ſcaramucce. Nè ſi

conobbe per molti giorni vantaggio alcuno di ninna...

parte , che doveſſe riputarſi di conto; ſe non quanto

ſi fecero auveduti i Franceſi non aver luogo alcuno la

forza all’eſpngnazíone di Balaguer. Ma ſi trovavan già

sì ben chiuſi d’ogni intorno i paffi , che non potendo
penetrar per niuna parte a gli aſſalíti ſoccorſo,comin-ì

ciavaſi a ſentir maniſestamente penuria di tutte coſe in

Balaguer . Oltre a ciò ammalatiſi per lo mancamenro

delle biade i cavalli , e da quelli paſſate a gli huomini

le malattie, non ſolamente le gentibaſſe,ei ſoldati pri

vati, ma le perſone grandi, e diautorítà ancora mala

mente a giornate inſermavano ; onde convenendo al

ſolo Cantelmo adempier gli uffici di coloro , ed aver

lui ſolo la cura del tutto, non guari iliettc,che inſermò '

ancor egli. Si varie,e tante diſſauventure, che avereb

bon infallibilmente auvilito ogni più generoſo petto,

non valſero a far sì ;ehe il Cantelmo laſciaſſe , o pur

allentaſſe punto dell’uſa’te ſatic-heîemendo egli final

mente , non gli conveniſſe cedere al male , procurò di

far venire a Balaguer il Tnttavilla ,- il quale con mara

viglioſa felicità mentre era condorto prigione , lancia

toſi nel Segre, eſcampato dalle mani de’ Franceſi era

lì ricoverato in Lerida. Non venne permeſſo al Tutta

villa ſecondare i commandamenti del Cantelmoselsë

degli {fato imposto dal Rè di ſermarſi in quella Città

per aver cura delle genti , che con ſollecitudine ugua

le al biſogno ſi andava” quivi ragunñdoöcuſatoſi egli

a—dunque col Canrelmo gli diede ſperanza di px‘esto, e

ſicuro ſoccorſo e di danaro, e di vittuaglia. Giudicava

ilCamdmo a ſicomcin una lunga lettera con effica

ciffi
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ciflîme ragioni egli ſſudioſſi dimoſtrare al ’l‘ottavilfiîfj

che nö pocevaſi per ninna guiſa recare ad effetto il ſoc—

corſo di Balaguer, ſenza ritoglier prima a’ nimici il

Villaggio d’Avigliana , il quale per non venir cui

stodito con quella diligenza, che richiedevaſi ſarebbe

leggiera impreſa ſorprendere ; e che qualunque volta

viſi metteſſero a guardia quattro mila ſanti z e cinque:

cento cavalli,non avrebbon poruto i Franceſi sforzar

lo , nè vietare il ſoccorſo . La mancanza della gentu ,‘

la quale ft‘: neceſſario compartirſi per varj luoghi mi

nacciati dall'armi nimiche, non ſostenne, che cotal di

viſamento , il quale avrebbe ſenza fallo ſalvato Bala

guer z ſi foſſe potuto metterein opera. Ma avendo già

il Tuttavilla pronta in Ager , ed in altri luoghi vicini

molta copia di vittuagliada inviò con qualche ſomma

di danaro verſo Balaguer 3 tanta però eta la diligenza

del Marcheſe di Truſſes , che con molte ſchiere di caz

valli diſcorreva quivi all’intorno, che quantunquu

nell'ore più tacite della notte ſi ,tcntaſſe d’inttodurre il

ſoccorſo , e’l Cantelmo medeſimo dalla ſua parte con

ardore , e ſollecitudine grandiſſima vi ſi adoperaſſu,

non fit mai poſſibile farlo penetrare dentro a Balaguer,

ed alla fine ſicome aveva antiveduto il Cantelmo ,il

quale voleva, che non riuſcendo l’impreſa di Aviglia

na ſi tentaſie in più volte d’inttodurlo , cadde miſere—

volmente in poter dc’ nimici . Ma ormai ſi erano co

minciate a ridurre le coſe dentro a gli ultimi termini;

nè il continuare nelle fatiche, e nc’ diſagi porgeva al

cuna ſperanza di ſalure . Già ſi rendeva ogn'ora mag

giore il numero de gl’ínfermi , e’l mancamento delle.:

vittuaglic , e delle munizioni ;dove allo incontro a’

nimicicreſcevan mai ſempre più le forze,coll’aggiun~

gere continuo al Campo nuove genti , e'copia di ciaì

- D d ſcuna

fi
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éñíma coſa neceſſaria. Con tutto ciò il Cantelmo non.

di-ſperando della ſine dell'impreſa ſiudiavaſi ad ogn’o

ra con adoperarvi tutti gli sforzi dell’ingegno , e della

lingua d’animare i ſoldati , dando loro a divedere , che

quando non ſi intermetteſſe quella generoſa fortezza

d’animo invitto così glorioſamente , e con tanta lode

ſino a quel tempo per eſſi dimosttataflrionferebbon ſi

nalmente della vincitrice fortuna,- poiche stancatiſi all’

indugio per natura poco ſofferétii Franceſi avrebbono

ſenza fallo o ſciolto , o allentato l’aſſedio. Ma a man

tener nella coſianza , e nella ſofferenza i Soldati vale

va aſſai più che le parole,l’cſempio del Capitano; con

cioſîacoſachè quantunque egli tuttavia veniſſe dalla;

febbre moleſlato, ſdegnando di cedere al male , era al

pari di qualunque ſoldato a parte de’ diſagi, ma non..

già però della cura , c della fatica , alla quale [fava.

egli incomparabilmente inteſo , adempiendo egli ad

un’ora diverſi uffici , e vegghiando mai ſempre al tur

to , e perſonalmente portandoſi ovunque il biſogno il

' richiedeſſc .~ nè men tralaſciando talora ciocchè egli

altre ſiate aveva avuto per costume, di far egli fieſſo la

guardia inſieme colle ſentinellle . Egli ſin dal princi

pio preſago della lunghezza di quell’aſſedio andò con

provida mano aſſai parcamente distribuendo le virtua

glie, non prendendo per la ſua perſona un poco di ac

qua più di quello , che ſi deſſe ad ogni più vile ſante, e

ricuſando mai ſempre ciocche offerto gli era delle pre

de,con dire,che a conſervare la ſua vita molto pocp ci

bo abbiſognava,e chc non dovevano ſuoi famigliari,

che non avevan participato de’ pericoli,participar de

gli acquiſli. In tal guiſa adoperando il Cantelmo frà

angustieaì gtádi fuor della credëza di ogn’uno mr’rten~

nc per gran tratto di tëpo Balaguer ,- ma ſcatto final:

men
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mente venire quaſi a ſine la virtuaglia , e comportar

non volendo , che aveſſe a riporre frà ſuoi vanti l’Ar

curt di averlo costretto ad arrendergliſi per vinto.,

propoſedi uſcit dalle aſſediate mura : econ farſi a.

viva forza la ſtrada per' mezzo l’armi nimiche, ritirarſi

ad Ager. Laſciata egli adunque la cura di Balaguer al

Maſearegna , nella cuifede , e valore egli confidava;

molto, tolta ſeco la cavalleria , la quale perla morte

de gli huomini, ede’ cavalli era a pochiſſimo nume

ro ridotta: e parte della fanteria , ſi miſe in sù lo im

brunir dell'aere in cammino : facendo marciar innanzi

per timnoſeer la ſtrada il Viſconte di Vambec Com

miſſario Generale , huomo petitiffimo della diſcipli

na militare. Valieati ſenza incontrarvi inciampo ve

runoipiù difficili , e periglioſi paſſi , pervenne allor

che appunto cominciava a r-iſchietarſi l’albain quella

parte del Campo nimico , che stava ſorto la cura del

Santonè, ed incíuti i ſuoi con *breviſſimi detti al com

battere urtò impetuoſamente contra le trincee. Quan

tunque improviſe, e ſproved'ute foſſero colte le guar

die, riſpoſero nondimeno con sì feroce reſiſienza , che

ributtarono-i nimici con farvi rimaner mòrro il Vi

ſconte ,dopo aver colui fatte tutte le pruove d’intre

pido , edi ſorte Capitano . Macon tanto valore re

plicò l’aſſalto il Cantelmo , che ſuperatii ripari, e)

ſpintoa più petere il cavallo in mezzo alle ſquaer

Franceſi , le quali ſicome portava il repentino caſo,

conſuſamente ſi mettevano in ordinanza , cominciòa

naſcere un’altro più aſſai terribile , e furioſo combatti

mento. Strana coſa per certo , e non mai , o molto di

rado auvenuta,era a vedere gli aſſalitori eſſer così no

tabilmcnte di numero ſoverchiati da gli aſſaliti . Ma a

tanto aggiungeva la virtù dci- Cantelmo, e de’ ſuoi, a'

- ² D d a qua*
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quali la grandezza del pericolo in diſuſara guiſa au

mentava le forze - , e l’ardire , che mantenutaſi prima...

per l’una , e per l’altra parte in ugual tenore la batta

glia , alla fine incalzati vennero sì fortemente i Fran

ceſi, che di quà, edi là ſpargendoſi laſciaronolibero il

Campo al Cantelmó . Ma il Santonè , che di Caſh

glion di vFarſargna ,in cui trovavaſi , molto tardi colà

giunto era ,~ e dopo , che le vittorioſe ſchiere del Can— _

telmo non poco ſe n’erano allontanare , ſuor di miſura

.dolente , 8c in darno la propria negligenza , e la viltà

de’ ſuoi accuſando,raccolto numero grandiſſimo di ca.

valli ſi miſe a gir loro dietro‘, :d'affi'ettò sì bene ipaſ—

ſi, che finalmente gli aggiunſe. Avrebbe il Cantelmo,

cotanto oltre auvanzato vſi era nel viaggioſſcanzar po

turo agevolmente il combattereth temendo di qual

che danno alla retroguardia, ed :ruviſando,che i Fran—

ceſi baldanzoſise non caranti del picciol numero della

gente Spagnuola., quaſi che‘a-certa preda n’andaſſero,

con poco , o niun ordine (i facevano innanzi, ristrettc

in ben ſerrato drappello ſne ſquadre,le rivolſe lor con

tro.Forre sbigottirono i Franceſi in iſcorgendo con.,

tanto animo, e furore venire que’ nimici a i quali cllì

fermamente credeano,che tutta la loro ,ſperanza aneſ

ſero a riporre nella fuga :e dopo debile , e brieve re

íìstenza non valendo minaccie , e conforti de’ Capita

rni ſi diedero a briglie ſciolte afuggire . Il Santonè ri

.maſo con_ alcuni pochi a ſostenerla battaglia , morti

tutti i ſuoi compagni , dipoco fallò , che ancor egli

non foſſe , o morto , o prigione . Questo preclaro fat

to, di cui forſe, o raro , 0 niuno eſempio ritrovaſi nell’

antiche,e nelle moderne memorie,e che canto ſi rendè

più maraviglioſo , quantoche nel punto del combat~

tere ſoprauvenne al Cantelmo l’acceſiìon della feb

` " bre 3
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bre,- ſè chiaramente conoſcere , che non già a valore,

o a auvedimento, che nel Capitano mancato ſi foſſe.”

ma all'altrui difetto , o forſe alla perfidia della fortu

na attribuir dove‘aſi ciocchè di ſiniflro prima auvenuto

era alle ſue armise ſicome la virtù ſpezialmente appreſ

ſo a gli animi generoſi non può eſſere, che non ſi renda

amabile,quantunque nemica:l’Arcurt,il quale sì varie,

e tante memorabili coſe in guerra aveva fatte, e vedu

te, e che tenea per fermo di avere ad ornar la ſua vir;

toria colla prigionia del Cantelmo , ebbe a dire ſom

mamente ammirandola , che azzione si grande z e che

avea dell'invetiſimilezda altri aſpettar non ſiPOECVíLu

che dal ſolo Cante_lmo.Coll’opportuna uſcita di quel

le genti , che traſl'e ſeco il Cantelmo di Balaguer ſce

mò in qualche parte ivi il biſogno delle vittuaglioi

onde poterono ſoſienerſi per tanto tempo gli aſſedia

ti . che in tutta quella ſtagione a niun’altra impreſa.;

poterono badare i nimici : e ſi ſarebbe per auventura..

ſalvato anche Balaguer , ſe tentato ſe ne foſſe il ſoc—

corſo con quell’armi , che con mal miſurato conſiglio

furono rivolte dal Silva alla ſorpreſa di Flis. Ritiratoſi

così glorioſamente in Ager il Cantelmo , quando egli

avea più biſogno di ristorarſi de’ parimenti ſofferti in

quello importuno , e travaglioſo viaggio , che aſſai

più gravc,e noioſo renduto gli ſi era per la ſebbre,en~

tratoſi vide in nuovi, e non aſpettati travagli. Aveva

egli tenacemente fiſſa nel penſiero l’eſtrema neceſſità

di tutte le coſe , nella quale eran rimaſi gli aſſediari di

Balaguer ,- onde con grandiſſimo studio ſi diede a pro

curarne il ſoccorſo . Ma interrotto ben toflo venne

sì fatto proponimento; imperocche commeſſa al Sil

va la cura dell’armi della Catalogna , venne imposto.

al Cantelmo , che paſſar ſe ne doveſſc in Loglrogno

, u ti
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ultima terra della vecchia Castiglia. A sì grave colpo

diingiuríoſa `, e contrastante fortuna , che avrebbe;

certamente qualunque forte animo , e generoſo ab

battuto, intrepido moſlrandoſiil Cantelmo fatto ſicu

ro dalla candidezza della conſcienza fedele testimo

nio delle ſue operazioni, colla prontezza medeſima;

da lui uſata in ubidir ſenza conteſa alcuna, econ ſom

ma venerazionci comandamenti Reali, preſe verſo il

dcstinato luogo il camino. Ma eſſendogli ſoprauvenu

ta ſtà via più aſſai, che prima grave , e noioſa la feb

bre , fùforza i ch’egli ſi fermaſſe in Balbaſiro ;onde

egli mandò alla Corte , che tuttavia dimorava a Sara

gozza , D. Franceſco Oroſco da Pamplona Cavalie

re , che al vanto di ma incorrotta fede aceoppiava una

perfetta cognizione de gli affari del mondo ,accioc

che come teſiimonio di vcduca , ed in tutti i conſigli,

ed impreſe intervenuto, rappreſentaſſe fedelmente al

Rè ciocchèſi era adoperato in quella guerra. Non.,

prima giunſe alla corte l’Oroſco , che qual nebbia al

vento ſi dileguarono le calunnie , che le machinazio

ni de gli emolicon mille , e mille indegni artifici , e.)

menzogne avevan fabbricato contra il Cantelmo : e..

chiaro ſi vide allora, che alle inevitabili ſcoſſe dell'in

vidia , c della fortuna , ſe ben fortemente agitata , non

è tratta però mai a fondo la fama di una vera , e ſopra

l'ordinario eminente virtù . Conoſciutaſi l’innocenza_

del Cantelmo , e non potendogliſì reſtituire la pri

micra carica per eſſer già quella conferita al Silva.»

veniva conſigliato il Rèa dargliil governo de’paeſì

baſſi , ove procedevano allora poco proſperamenre le

coſe. Ma non avendo per bene il Rè, che il Cantelmo

ſi allontanaſſe dalla Spagna , il creò Vicerè , e Capi

tan Generale nel Reame della Navarra, che per certo

teneñ I
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tenevaſi dover eſſere in breve aſſalita dall’armi Fran

ceſi. Ma eraſi in tanto molto auvanzatala febbre nel

Cantelmo , e per l’importunità~ de’ medicamcnti, di

ſemplice terzana era già divenuta doppia:cd andando

egli di giorno in giorno di male in peggiomè pntendo

ſi in quel picciol villaggio di Barbasto aver pronti-..

quelle coſe ,che abiſognate ſarebbero in sì grave i e)

pertinace malattia , volle il Rè , che egli ſi conduceſſe

a Saragozza ; ma non gli fù POffibllC andare più oltre.

diAlcuvieres , villaggio ſci leghea quellalontano.

Ivi mancate al Cantelmo ſopramodo le forze , cotan

to crebbe il male , che alla ſine dopo due giorni l’op

prcſſe :di niun prò eſſendo riuſcita l’opera de' più fa

moſi Medici della Corte , i quali di commcſiion del

Rè vi ſi eran condotti. Diede il Cantelmo in quell’

eſiremo punto sì grandi ſentimenti di Cristiana virtù,

che il Padre D. Pier di Orteia Rettore del Collegio

della Compagnia di Giesù di Saragozza ſuo confeſſo

re ebbe a dire , che non altrimenti avrebbe terminata

la vita il Cantelmo , ſe conſumata l’aveſſe ottanta an—

niin qualche a'ustera , e ben oſſervante religione . Ri

tenne egli il conoſcimcnto finche ritenne lo ſpirito z e

tutto impiegollo in atti di non ordinaria divozione.

Laſciò di vivere il quinto giorno di Novembre l’anno

della nostra ſalute 164.5.e dell’età ſua ilquaranteſi—

ſimo ſeſio .* de’ quali venticinque ne aveva ſpeſi in mi

litar ſotto le bandiere del ſuo Rè. Età veramente ſe.

ſiconſide’ra il- corſo di natura, non molto lunga, quan

tunque brieve aſſai aldeſiderio degli huomini s ma.,

che ove s’abbia riguardo a’ ſuoi egregj fatti, lunghiſſ

ma ſenza fallo ſi dovrà riputare . Fù ſentita univerſal

mente nella Carte la marte del Cantelmo a come ſen—

tir ſi ſuole la perdita delle _coſe più care , e Pſkîgíëlu,
ì“ c ’a -
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che s’abbiano.Ma ſopra tutti gli altri la ſentì grande

mente il Rè s e volle dare al mondo una publica testi—

monianza della memoria , ed intima ſodisfazione,che

di lui , e degli altiffimi ſuoi meriti riſerbava con dar

questo principio alle lettere , che ſeguitane la morte_

egli ebbe à ſcrivere a’ Miníflri: Gran perdita a ſido

la de D. Andrea Cautelmo. Fù recato il cadavere del

Cantelmo in Saragozza , ed inbalſimato , e vestito di

drappo nero › in cui eran frameſſe fila' d'argento col

bastone , ed altre inſegne di Capitan Generale. Ven

ne depoſitato nella Chieſa-dei Collegio della Com

pagnia di Giesù . Nel quarto giorno poi del meſe di

Decembre , il cadavere ſi traſportò nella Chieſa Ca

tedralc: la dove aſſiſlendovi in abito lugubre il Vice

`rè , e’l Magiflrato colla maggior parte della nobiltà

del Regno d’Aragona,gli celebrarono con ſollennilli

mo pompa l’eſequie . Ebbe di ciò cura D.Franceſco

della Torre Taſſo , Cavaliere, il quale stato già in vi

ta cariſſimo al Cantelmo, diede a divedere, che ne’no

bili animí,e generoſi non ſi ſcioglie il nodo dell’amici

zia per la morte dell’amico . Ma le più pregiate eſe

quie , che non s’ottengono per altezza nè di ſangue”

nè di gradmgli vennero celebrate dal publico lutto, di

cui ſcorgevanſi covertii viſi de’ Capitani , ede’ ſol

dati.che ivic‘onvennero . E ſi egli, e tanto fù amato da

ſoldati, che avendo poco anzi , che eglimorifie a..

portarſi in Saragozza , come è detto , nè potendo per

l’estrema debolezza altrimenti farlo, che in letto den

tro a una camera di legno allogato, ſerono eſſi a gara_

diportarla ſopra le proprie ſpalle. Cclebrò lelodidel

defonto il Padre Manuelle Ortiga della Compagnia.;

di Giesù:la cui orazionc ſi! poi meſſa in luce per mez~

zo delle Stampe da Alberto Puteano paggio d’armi

del
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del Cantelmo.Fù il Cantelmo del corpo in altezza alñ;

quanto più del comune .- aveva aſciutte , mà oſſute le

membra , e ben composte , e proporzionate: ſnelle , e

ferme , e ſoprammodo robuster ed abili ad ogni fati—

ca , e deſirczza. Era ampia la fronte .* l’occchio gran

de,e nero.- aquilino il naſo: e nero ,re piano il capello:

l’aſPetto grave si , mà piacevole : le maniere , igesti,

l’abito , e i portamenti,ſi parea , che ſpiraſſer una cer

ta grazia , e gravitàda quale faceva forza di amarlo,e

di riverirlo a chiunque il riguardava.A queſii ornamë

ti del corpo erano accoppiate nö minori le doti dell’ ,

nimo. Profonda, e tenace memoria: alto , e ſottile in—

rendimento : ſomma prudenza :franchezza , ed ardi

re incomparabile .- magnauimità , e moderazione ma.

raviglioſa nc' fortunati auvenimenti: costanza , e ſof—

ferenza indicibilene gli auverſi . Era il ſuo favellare,`

quantunque egli inclinato per natura foſſe al tacere”

nervoſo , e pieno di ardore, e di forza non ingra

ta nel perſuadere .~ nè ſi dipartiva mai dalla mo-r

deſiia, e ſpecialmente ove gli conveniva far menzio

ne di qualche impreſa per la ſua opera , e valore reca

ta a fine. Par-lava eglifrancamente , e ſcriveva con..

eleganza di ſiile nell’ltaliano , nel latino,ncllo Spa

gnuolo , e nel Franceſe idioma. Era studioſiſſimo nel

l’anticlÎc , e nelle moderne ſtorie .* nè Capitano a par

di lui trovoſli, che meglio ſervir ſe ne ſapeſſe ne’con

ſigl'í , nelle diliberazioni , e nell’operazioni militari.

Frà l’altre arti , e ſcienze più nobili di cui egli ebbe;

contezza , ſiñfù la filoſofia , in cui non ſolo in quella_

parte,che s’appartiene a’ coſiumi -, ma anche nella na

turale moſlra-ch’cgli ad eſempio delPuteano inclinaſ

ſe a’ ſentimenti degli Sroici: ſicomeſi vide, allorclie)

ritrovandoſi egli alla riva d'una fiumana a ed eſſendoſi_

E c come
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come auvenir ſuole al percixorcr d’una palla dell’arti

glieria del nimico eſercito ,. che gli stava a frontemel

la ſuperficie dell’acqua formati molti , e molti giri

aventi per comun centro il luogo della percoſſamon.»

altrimente,diſſe egli rivolto a’ circostanti,~ſi forma , o

ſi ſpande il ſuono nell‘aere. Mà non minor contezza.;

ebbe egli della Matematica,e principalmente di quel

la parte di eſſa,chc all’uſo della guerra s’appartiene: e

col continuo studio vi aggiunſe egli a sialto ſegno a

che malagevolmente ritrovar potraſſi chili ſia stato

uguale; ma nuino ſenza fallo egli hà auvto in quella

ſuperiore: Teſtimonianza nc danno per racer d’altro le

nuove forme de’ quartieri de’ ſoldati così acconce, ed

opportune,che vennerointrodottc poi in tutti glie

ferciti della Fiandra:e viva rimane ancora la memoria

del quartier da lui fatto in Corbie, che per mirabil co

ſa additavaſi da’ Franceſi:le fortificazioni di Iſinghem

luogo , che posto nelle viſcere dell’Olanda, ſi reſe per

quelle valevole a ſostener otto meſi tutto lo sforzo

dell’arminimiche: la fabbrica del maraviglioſo for

te Cantelmo: e tanti istrumenti da guerra da lui ritro

vati 3 frá quali ſi annoverano come ultime pruove.›

dell’umana industria le mine volanti, gli archibugi, e.;

le pistole fatte con ſi strano,e mirabil artificio,che una

ſol volta caricate ſ1 poſſono più, e più volte ſcaricato.

Due pistole di tal guiſa laſciò nel ſuo testamento il

Cantelmo al Principe delle Spagne D. Baldaſſarre:ed

un archibugio tuttavia ſe nè conſerva dal preſente_

Duca di Popoli ſuo Ìdigniſſimo Nipore.. Quanto egli

Fu avido della Gloria , altrettanto ſi dimostrò diſpreg

giatore , e non curante delle ricchezze . Rifiutò più

d’una volta ricchiſſimi doni , che dall’Arciducheſſa.- ,

e dal Cardinale Infante , e da altri gli vennero offer

ti.
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ti. Ed oltre al rifiuto , che egli-fè,ſieome è detto, dopo

di aver condono a ſine il' forte Cantelmo, vi ſon di ciò

altri eſempi ; ma perc’ioche troppolunga opera ſareb

be annoverargli tutti,ne racconterò ſolamente alcuni.

Egli aveva per costume il Franco ( così . chiamali un..

magistrato di Bruggia ) .di dare. in dono _a’ nuovi Go

vernatori della Provincia della Fiandra sòma non pic—

ciola di monete d’oro ,-e non avendo voluto in conto

veruno riceverla il Cantelmo , allorche venne eletto

quivi a Governatore,gli impoſe l’Infante, che per non

recar pregiudizio a’ Governatori, che dovevano eſ—

ſervi appreſſo,egli la riceveſſerma nemen per ciò moſ

ſeſi il Cantelmo, dicendo ch’egii tenevaper fermo ,

che tal ſuo fallo non' ſarebbe diſcaro all’lnfante , ſico

me a colui, che non aveva altro riguardo , ſalvo che;

quello di non aggravare i ſudditi delRè fratello di lui,

e ſuo Signore;indi riſpoſe di ſua mano ſotto alla com

meſiione dell’lnſante quelle parole: non ha ubbidi

to. ln quel tempo, che’l Cantelmo reggeva la Cata

logna, tanta fù la copia della neve, la qual cadde ne’

Pirenei, che non potendovi far dimora le pecore , lì

vider costretti i padronidi ricorrere al Cantelmo , ac—

ciocchèlor permetteſſe condurle nel piano , offeren.

dogli per ogn’una di quelle una certa quantita di d:

naro. Trapaſſavan lc pecore il numero di cento mila.:

onde molto grande ſarebbe ſlato il guadagno, , che ne

avrebbe tratto il Cantelmo. Ma cglicoliauremenre ri

fiutando-lo riſpoſe loro, che volentieri avrebbe conce

duta la chieſia licëza,quádo effi adimpiendo il dovu

'to ufficio di fedeli Vaſſalli verſo ilR è,aveſſero polſo in

mano d-e’ ſuoi 'ininiſlri qualche luogo di m0mento.N,è

è da tralaſciare , ‘che mentre egli preſſo a morte ſi ri

trovava ., D. Giuſeppe Vardaſr Podellá di ,Rivacorſa

E c z con
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con memorabile,8c inaudito eſempio di amicizia, e di

liberalità gli offerſe , acciocchè egli valer ſe ne poteſ

ſe nel testamento , che era per fare , ventimila ſcudi,

Ma egli con grandiſſima generoſità rifiutolli dicendo,

che-non abbiſognava in morte , quando non è di niun

‘uſo, l’oro à colui , ehe'non ne aveva tenuro conto im

'vita . Nè ſolo fu coſtume del Cantelmo di rifiutar

ciocchè offerto gli veniſſe,ma con liberalità degna di

grandiffima fortuna coſa non mai negò,che chiesta gli

foſſe ,* e nell’impreſa di Mastrich a ciaſcun ſoldato del

ſuo reggimento, che rimaneva ferito nelle fazzioni

dava de’ ſuoi propri denari una paga; ed ultimamente

nell’aſſedio di Balaguer impegnò que' pochi argenti,

che gli eran rimaſi per ſouvenir a* ſoldati biſognoſi,ed_

ìinſermi . Quando egli ſi trovava alla guardia di qual

che luogo› e gli veniva dagli abítatori rappreſentato,

che per la loro povertà non potevano ſomministrarp

‘le paghe alla guarnigione,egli in ior vece loro ſoddis

-faceva . Niuna maraviglia è dunque ſe gli arneſi del

Cantelmo ſi trovaſſerſempremai sì ſcarſi, che appena

un ſemplice Capitano , o privato Cavaliere fornito

ſe ne ſarebbe .- e ſe quei che rimaſero dopo ſua morte

ſufficienti fiati non ſuſſero alle ſpeſe dell’eſiequie . Nè

‘è da tacere la riſpoſia , Che egli diede algià menzio

nato ſuo Conſeſſore allorché il richieſe ſe egli

voleva , che dopo ſua morte {i adoperaſſe ad uſo pio

-qualche ſomma .di danari. Riſpoſe cglhche altro non

poſſedeva,ſalvo che le ſcritture, in cui registrate erano

le memorie delle ſue fatiche. Ma quanto largo diſ

penſatore,e nó curante del ſuo avere ſù il Cantelmo ,

altrettanto era tenace,e rigido riſparmiatore di quello

l del Rè. Quante-,C quali coſe poi addurre porrebbon

ſr della ſua ſofferenza"uelle fatiche,e ne’diſagi,che re_

car
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' car ſeco ſuole la milizia, edel grande z edincompara

bil valore , che egli mostrò mai ſempre ne’ più gra—

vi , e diſperati pericoli. Era egli ſempre il primo nell’

incontrargli .- ſicome era anche il primo nel ſeguire;

ciocche ſi foſſe deliberato ne' conſigli :e sì poco con

to teneva egli della propria vita , che ſi miſe più d’una

flata frà le ſentinelle , che chiaman morte,per iſpiare)

lui steſſo lo ſiato , e gli andamenti de gli eſerciti ni

mici ; e per eſſer più ſnello, e franco nel combarterae

nell’accorrer di preſente, ove più il biſogno richiedeſ

ſe, non veſii l’usbergo mai , ſe non ſolamente nelle;

mostre. Con animo ripoſato , e tranquillo tollerava la

-fame ,e la ſete, eſopporravai ghiacci , ele nevi del

la fredda Ragione , e gli ardori inſoffi-ibili dell'ffiatu.

Dormiva aſſai poco › e quaſi ſempre veſrito :c veni—

vano interrotti ſouvente i brevi ſuoi ſonni da’pcnſieri,

e dalle imagini della guerra › che continuo gli ſi vol

gevan perla mente. Perlo ſpazio di ſette anni , che)

fù maeſiro di Campo, ſi vide caminar ſempre a piedi

-avanti al ſuo reggimento. Non Fu mai Capitano, ch'a

par di lui teneſſe a freno , e riduceſſe al dovuto ſegno

la troppa licenza de' ſoldati .- ſicome vidcſi nella Pro

vincia di Lucëburgo,e ſopra tutto in quella della Fiſi

dra, ove coranto oltre quella avanzata ſi era , che già

n’era meſſo a guasto il paeſe cö danno di quaranta mi

la ſcudi,e più per ciaſcü meſe: perche n'ebbcr poi que‘

~Popoli a render caldiffime grazie all’lnfanre, che loro

aveva dato un si amorevole 1 e prouveduto Governa

tore. In cio fare tenevanſi dal Cantelmo così ſoavi z e

piacevoli maniere, che niuno ſe ne rämaricavam tanto

maggiormente ch’egli più che con le paroie,coll'cſem~

pio di ſe medeſimo ciò che far ſi doveſſe perſuadeva…

.Nèſi porrebbe di leggieri credere, non che eſprimere

. . (luilflf
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quanto foſſe rigido riſcotitore della diſciplina milita

re. Era ſuo questo detto : che non poreſſe far riuſcita_

nel mestier dell'armi colui , che non prima aveſſe im—

parato ad ubbidire , che a comandare .- e che non foſ

ſe pcrvenuto,di grado in grado auvanzandoſi,alla ſu

prema maggioranza . Equesto altro : che la nobiltà

della famiglia , lo ſplendor de' maggiori, e quelle.

coſe , che non abbiam fatte noi, non ſi poſſano addi

mandar nostre .* nt‘: habbian che fare con noi; ondL:

volendo il Cardinale Infanre ,allorche ſi conduſſe a..

militare ne' paeſi baſſi Giacomo giovine di altiſſima.

ſperanza,e Nipore del Cantelmo a onorarlo in riguar

do de’ meriti del Zio delia carica di Capitan di caval

li : egli no] permiſe,dicendo , che quell’onore dar do

veſſeſi a coloro, che ſe ne rendevan meritevoli co'pro

pj ſervigi , e non con quelli de’ parenti. Nè egli mai

promoſſe a grado alcuno della milizia perſona , che..

non foſſe di conoſciuto valore : non avendo in ciò ri

guardo a richieste , ed a raccommandazioni ezian~

dio di coloro , che offeſi dalla repulſa potevam

agevolmente eſſergli (e ben il provò egli) di distur*

bamento all’impreſe , e di altri gravi danni cagionc.

Ma ciò che fù di gran pregio alle lodi , è l’aver lui fra

lesſormate licenze della milizia menata una vira in

nocenten: pura,ſallando in ciò il detto di quel ſublime

latino Poeta: che non abbia luogo fedemè pietà alcu

-na in coloro,che ſeguono il mestiere dell’armi . Sidi

mostrava inſleſſibile nel punire le bestemmie, i duelli,

e ſomiglianticoſe. che per corrotta , ed invecchiata

uſanza vengon tollerare nc’ ſoldati.Nè permettea,thc

nell’eſercito faceſſer dimora mcrerrici. Confcſlavaſige

communicavaſi egli una volta la ſettimana :e voleva ,

che la ſuafamiglia fermamente il faceſſe una volrail

. meſe.
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meſe. Sommo era il riſpetto , e la riverenza , che egli

aveva alíe Chieſe, ed alle coſe appartenenti alculto

divino-nè cóportar voleva, che gli ſi faceſſe parola in

Chieſa di negozio veruno per grave , che quello, e di

momento ſi foſſe. Nel conquisto delle Terre del Bolo

gneſe , volle che ſi ralſegnaſſero alle mani del Curato

di Cales_le `campane maggiori delle Chieſe: le quali

per antico uſo di guerra a lui comea General dell’ar

tiglieria appartenevano :dicendo col Poeta, guerreg

gio in Aſia , c non vi cambio , 0 merco.- e ſoggiun

gendo, che le coſe dellinate una volta al culto divino

non debbanſi adoperare ad altro uſo,- ondei Franceſi

.ebbero poi a dire , che dal Cantelmo e la pietà Chri

ſiiana ,e la corteſia ad un tempo medeſimo loro cono

ſcer ſi faceva. Nè di minor forza ſi fecero ſentire gli

stimoli della pietà, e della Religione al petto del Can

telmo nello acquiſio d’Ellemonda . Fatto quivi bene

dire il tempio già contaminato da gli empi riti di Cal

vino,con grandiſſima ſollennità vi e celebrare la San

ta Meſſa ſecödo l’ordinanza della Chieſa Romana con

eſircmo giubilo , e conſolazione de’ Cattolici di quel

luogo , che vi intervennero. Eta egli sì tenero , eze

lante dell’onore de’ ſoldati , che eſſendo egli Maestro

di Campo , ed ‘avendo alcuniCapitani Ollandeſi ſa-ñ

_ vellaro in grandiſſimo diſpregio della fanteria del Bè

alla preſenza del Principe d’Orange , con dire , che;

non era da tenerſene alcun conto: sì,e tanto egli ſe ne

commoſſe,che per un Trombetta ſe_ ne querelò gram

demente col Principe : ſignilicandogli , che i fanti

Ollandeſi a gran torto ne andavano altieri per vantag

gio, che loro ſembrava aver riportato in qualche faz-.

zione ſopra quelli del Rèzimperocchè doveva pur con-.

ſiderare , che’l non eſſer celino fiati vinti,attribuir doz

veva
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vevaſi alla prudëza del Generale,il quale conoſcendo

la lor debolezza gli teneva difeſi mai ſempre, ecover

ti di terra ; perche egli il pregava , che ſi contentaſſo

di far uſcire que’ Capitani, ch'egli non ſapeva chi ſi

foſſero, in campo piano, ove non aveſſer difeſa alcuna

d’argine,o di~foſſe5che egli con altrettanti del ſuo reg

gimento con armi uſate dalla fanteria,parimente vi ſi

porterebbe :e togliendo coloro di cosifalſa , eſcioc

ca opinione aurebbe ſoddisfatto a un ſuo antico deſi

derio , e dato a dividere al mondo qual ſia differenza

fra la fanteria del Rè sì ben uſa a trattarla picca a e)

la ſpada , a quella de gli Ollandeſi , che non ſi aſſicu

rava di combattere ſenza l’aiuto della zappa,e della

pala. Mentre ſlavaſi con eſpettazione grande della.,

pugna, la quale communemenre giudicavaſi dover

riuſcire ſoptammodo terribile, e ſanguinoſa: ſicome)

uella, in cui conveniva , che interveniſſeroi più va

loroſi ſoldati , che per l'Una , e perl’altra parte milita

vano nella Fiandra: il Principe non volle (e Fu ſaggio

prouvedimento il ſito) che andaſſe avanti la disſidated

incarcerato prima il trombetta ,libero ilrimandò pci

al Marcheſe di Aitona con riſpoſia , the non ſi era in_›

sì ſconcia guiſa da niun de’ ſuoi favellato : e che non...

tornavano in utile nè del Rè,nè degli Rari sì fatti corn

battimenti. Ma per far ritorno alle virtù militari, due

ſembran certamente fra quelle le più ragguadevoli , e

più principali.- di cui ciaſcuna per ſe ſieſſa ſola è ba

flante a render grande , ed illuſlrc , efamoſo un Ca

pitano. L‘una conſiſie in appostare , e prevenire con,

eelerità gl’intendimenti del nimico: aſſalendolo dove,

e quando men egli ſi penſert—bbe. L’altra nel ritardare

con artificio , e con ingegno l’impero , e’l ſuror d’uno

eſercito , che o per forze, o per altro ſia di gran lunga

al
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al tuo ſuperiore. Nell’una z e nell’altra di sì eccelſa}

virtù ,che molto di rado accoppiar ſi ſogliono inſiem e,

fù ſoprammodo ragguardevole il Cantelmo; etanto

iù elleno ſi renderono pregiate , e maraviglioſe in.

ui, quanto che egliin malagevoli , e poco men , che

diſperate impreſe , ed in ſomma ſcarſezza di tutte co

ſe , e fra le ſciagure, e gli accidenti di auverſa fortuna

ſeppe egregiamente uſarle.Laonde chiunque alle ſo-_j

pra narrare coſe avra dirittamente riguardo , ſarà co

flretto ad onta di qualunque invidia a confeſſare eſſe

re fiato il Cantelmo un de’più rari , e ſovrani pregi

della milizia de’ nostri tempi.- e degno di venir in;

comparazione co’ più famoſi›e più chiari Capitani de’,

ſecoli andati 3 "
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DEIGRATIA REX

Caſiella: , Aragonum,Legionísfltrirfſque Sicilie, Hieruñ

ſalcm,,Hungariae,Dalmazia, Croatia, NavarrAGra-ñ

nat-e , Toleti,Valenti.e, Gallen-e, [Major/'mmm, Hi

ſpali!, Sardinia , Carduba’, Curſifle, Murtiz, Gr'em'r,

AlgarbiiA/gczſm, Gibraltarír, [uſa/am”) Canaria’,
necnan lndiarum Oria-malium , ó* Ocuſidmtaſíum,

Inſularum, ac Trrreſirmte [Matrix Oceani: Arc/fl'

a'rrx Austria:: Dax Burgundíceſimbami-e,/chialañ

”Am/amara”: a (9* Neopatríx: Came: Habſpurgb ,

Fiandrix , Tirol”, Barni-*10nd, Rcſiliom's, ('9- Cerim

niauMarc/aio Oriſiani: ó* Come: Got-cam'. - .

Regibus perantiquus,ac nobis hcereditarius mos

fuit Viros nobiles , qui tam propriis , quam majorum

ſuorum meritis illustrantur , honorum , 8t digmtarum

titulis condecoraresProindè,cum Ill.D.Ioſephus Can

telmo Dux Populi nobis humiliter , 8c enixè repreſen

taſſet , illum deſcendere à Regia DomoScotize, 8:

quod apud ſe aurhcntica habeat inſirumenta Angliae

Sereniſiinii Regis , Se ejus Parlamenti hoc ipſum aſſe

rcntia, quorum talis est tenor .

CAROLVS `DEl GRATIA Scotix , Franciae,

Angliae , 8c Hiberníx Rex z Fideí Defenſor. Vniver

ſis , ac ſingulis Imperatoribus , Regibus , ſummiſque

ſacrarum rerum mixtis Principibus, Ducibus , Ar

chiepiſcopis , Epiſcopis , Marchionibus , Baronibus

iiberis, nec non omnibus , 8c ſingulis Civitatum Con

ſulibus . Claſſium , 8c Castrorum Provinciarum,& lo

comm munitoriumfiummis Prmſcóiis , aliiſquc deni—

' F f a ' que
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que cunóìis ſupteñiàm ;vel ſubordinatam potentîam

quamcumque, ubicumque exercentibus pietatis , 8c

virtutis gloria fulgentibus , 8c carteris quibuſcumquu

hos nostros parentes libellos intelleóturis ,felicitatem,

8c ſalutem in ſalutis nostrç vero auó’tore perpetuo be

neditsto perpetuam . Quandoquidem ſumma, 8c ſince

ra eorum , quibus administratio Reípublicce , Divini

tus commiſſa cura a 8c stndium eſſe debe” utincon

taminatx virtutis ſeflatoribus , 8t de ſe benemerenti

bus debitus honos, öt praemia promerita conferantur,

deque habitis ſcelerum neqnitia, 8c morum iniquitate

infamibus contemptuifolum , 8c lcgum castigationi

relinquendis . Nos quidem hac‘ìenus , ne in his negli

gentius providiſſe videremur , obnixè quantum è re..

nostra fieri potuit , 8t ſedulò dedimus , 8t ſemper da

bimus operam, ut qumcumque generoſi ſanguinis,

praeclarique facinoris à majoribus derivata ſuntjura,

3t encomia, eadem apud posteros ( uiſi ipſi à probita

te deceſſorum deſciverint ) quam longiſlima ſieri poſ

ſit ſerie ſarta , 8t teóìa maneant ,- quo 8c ipſi postgeniti

stemmatis ſui memores nihil l’art-”rum amplitudine,

aut integra fama indignum commitrant,ſed ad parem
accenſi laudem aliquam propria virtuteſi lucis acceſſio

nem claritudinc majorum ſuperraddant: 8t ſic maiori,

parique ſaltem conatu Proavos ;emulati probos ſe,

8c Patrim Cives , 8c Regí ſuo omni conatu , 8c opere ſi

delcs ſubditos prxstent : atque ne quid de gentis ſuaa`

gloria ſuo vitio , aut deſidia decedat , omnibus animi,

corporiſque virtutibus contendant. Hinc itaque fa

Ctum Cstaöí meritò quidem,ut virum verè magnum, 8c

Regium Illustriſſimum, 8t Celſiſſìmum Dominum Io

ſephum Cantelmum vigeſimum primum Dominum,

8t Duccm ſeptimum _de Populo in Aprutio Italiſç con:.

an



ſanguineum noflrum cariffimum s hac benevolentíre

nostrre teſſera a 8c Regii ſui ortus laude exornare fla

tuerimus. Cumque ipſe, majoreſq; ejus , 8c Conſan

guineí , multa praeclara , 8c íngentía eximire ſua: pru

dentiae , Se fortítudinis , 8c fidei apud gente: ferè om

nes paululum humaniores uſque adeo dedere ſpeci

mina, ut majorum ſuerum fulgorem , lucís ſum acceſf

ſione non parum auxiffe videantur. Nos pariter indu

bitatae veritati , atque natalibus eius à majoribus no

flris Sereniffimis Scotorum Regibus ortis ex .:equo , 8c

bono firmum nostrum teflímoniumfluod apud nos est

noflrae amieitio: inſigne pignus , apud alios verò , prac

ſertim apud Italos , 8c Hiſpanos, apud quos ſedes ſuas

poſuere deceſſores ejus fortiſſimi , honoris loco a ipſi ,

posteriſque ſuis eſſe poffit; Precipuè verò , cum id no

bis frater ipſius Germanus Dominus Restainus Can

telmus in Belgico exercitu militum Tribunus fortiffi

mus < cujus przeclara virtus , 8c merita inſignia ſummi

ſunt apud nos ponderis ) id ipſi per quam gratum fore

modestè, 8: candidè inſinuaret:ex proprio animi motu,

8c benevolentia promptè concedere volumus. Atque

adco fratrí nostro cariffimo Iacobo Albania: Ebora-z

cenſi Duci Regio Regni nostri antiqui Scoríce celſiſſ

m0 Delegato nostro , caeteriſque Dominis :ì ſecretio

ribus nostris conſiliis fideliſſimis conſanguineis nostrís

praedileé’tis , ut rem totam , quam pulchrius procede—

tet ex iure , & ;equo exumarent,in mandatis dedimus.

Post ſaóìam igitur ab Illuflribus Doéìiffimis,& fideidi

gnifiîmis Virís Domino Geox-gio M. Kennetto Barone

de Iabert , Regio equite amato Archiviorumque Re

gni Custode ſidclíffimmòc Domino etiam Geox-gio M.

Kennetto Barone de Rofchungh Regio equite Aurato

Advocato noflro jurisconſultiſſimo , ex publiciſquo

" ſtatus
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ſiatusministris , quibus i'd muneris demandatumeſk,`

diligentcminquiſitionem de stemmate , &proſapia;

pra’dicìi Illustriffimi Viri,compertumest nobis: 8c nos

ideircò notum ,8c certum ſacimus , 8c manifeſlurru

eſſe publicè tcstamur , pr‘çdic‘tum Illuſlrillimum Do

minum l-oſeplium Cantelmum de Populo Ducem , 8c

Iacobum , pietate z 8t doóìrina inclitum Romani Pon—

tificis Legatum , Andream fortitudine , 8c prudentia.:

conſpicuum de Navali militia optimè merentcm , 8c

prçdièìum Restainum Cantelmos Fratres Germanos,

legitimos,&* legitimo roro,8c matrimonio , 8c ex urto

que Parentevlllustriffimo, ampliffimo~, 8t verè nobiliſ—

ſimo natos eſse , 8t ex clariffimis familiis parernum,8c

maternum gçnusjam plurimus retrò ſaeculis traxiſſe,

utpotè ortos Patre lllustriffimo Viro DominoFabri—

tio Cantelmo Domino vigeſimo , 8: Duce ſexto de.:

Populo, 8c coniuge ſua Illustriſlima Dom. Beatrice-r

Brancia filia Franciſci ex Ferdinando geniti Dueis de

Belvedere generis antiquitate , 8t ſplendoreinſignis,

Beatricis verò mater Domina Hípolir‘a Car-bona Mar

chioniſſa Padulinobilrffimo genere clara: ſicut 8c est

lllustriffima Domina Diana Caetana ab Aragonia..

prxdiéìi Ioſephi Ducis de Populo ſeptimi conjux di

leetiſlimaJlluſlriſiimi-Ducis de Laurenzano ſoror (ſa

milia antiquiſſima ſanguinì Aragonio Regio , atque.

Regibus Neapoliranis Aragoniis -à multo tempore.,

adoptioneinſita ) . Prmdiéìusveròloſcphus Cantel

mus dc Populo Dux Septimus cum fiatribus ſuis ger

manis praedi-&is gaudet Avo llluſh-iſſzmo Domino Io

ſepho Cantelmo de Populo Domino decimo nono,&

Duce quinto , 8t coniuge ſua Illustriſſlma Camilla_

Cajetana ab Aragionia lilla Illuſiriſſrmi Ducisde Lau

zenzano. Hujus veroloſephi Ducis ſrarer Virſortitu,~
\. .~ .; l dino
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dreasCantelmus ab inſimis militiae Tyrociniis eſor-`

ſus, magna cum celeritate , 8t ſucceſſu omnia milita

ria munera egregie implevir; in Belgio tormentorum.)

magistri Princeps , deindè ex ſex viris ejuſdem Pro-z

vincite Prxfec‘iis eleóìus est unus; Mox militia;t Tribu

nus ſummus , denique Hiſpanici exercitus in bello

Caralaunico Imperaror faó’cus , post tot , 8c tanta he

roica planè facinora Navaer Prorex deſignatus , ho

noris ſatus fatis conceſſit . Proavo Domino Fabritio

Cantelmo de Populo Domino decimo oótavo , Se

Duce quarto , 8c Conjuge ſua Illustriſiima Clementia

Pinelli, ſilia Ducis de Acerentia Marchionis de Turſi:

’Abavo Domino Oóìavio de Populo Domino decimo

ſcptimo , 8c Duce tertio , 8c coniuge ſuanobiliſſima.

Hieronyma Caſiigliaria ex Marchionibus Vcrvicari ,

8c Grumi clariſſimo ſanguine de Hiſpaniis prognataññ.

Dux verò Oftavius fratri ſuoìimproli Iulio Caeſari de

Populo Domino decimo ſexto , 8c Duci ſecundo ſuc

ceſſit: atque etiam in lulium hunc Cseſarem Abavi ſui

Domini Antonii dc Populo Comitistcrtii Abncpo
tem Ducatum transtulit Dominus Ioanncs Ioſſiephus

Bonaventura Dominus decimus quintus›Comes ofta

vus., 8t primus Dux Populi. ſobolis orbus . Quippè

Dominus luiius Cxſar Dux Populi ſccundus gaude

'batpatre Domino Franciſco Antonio Pcáorani Do

mino , 8t marte Domina Camilla Muſcettola antiquat

nobilitatis faemina filia Ioannis Ant-onii in Regno

Neapolitano Caroli'Quinti Czſaris :ì lat-:re Conſilia—

:ii a atque eiuſdem in Aula Romana-Oratoris : Avo

-verò Honufrio Peétorani Domino , St Avia Domina..

tIoanna de Ajerbo de Aragonia filia- Comitis Simmz

ri, 8c uxoris ſuae Lauree Siſcara’ .- Proavo Domino Au..

ñ- [onto
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tonio Peó’torani Domino ,8c Proavia Margarita Pan:

dona:Abavo Domino Honufrio Gaſpare Pedorani,&

Alfidenac Domino, 8c Abavia Domina Lucretia Ca

racciola .- Atavo Domino Antonio prsediéìo Domino

Decimo , 8c Comite Tertio de Populo , 8c Abavia;

coniuge eius Brancia dc Varano filia Domini Gentilis

Comitis Camerini . Verùm enim verò ( utad redam

lineam revertamur) prmdióìus Dominus Ioannes Io—

ſeplrus Bonaventura de Populo Comes cdavus a 8c

deindè Dux primus , Ortona: Comes filius Ioannx

Carafa` ſororis Pauli Quarti Romani Pontificis, à quo

exercituum Romance Eccleſim ſummus Prazfeóìus in

stitutus à Philippo Secundo Hiſpaniarum Rege ſum

mus Equitum in Regno Neapolirano adverſus Gallos

quos indè expulit ,Praefeóìus constitutus , Prorexquc

Sicilia: deſignatus , nullis ex Portia Columna uxore.;

ſua reliétis ſiliis Patrem habuit Dominum Restainum

Dominum Decimum quartum , 8t Comitem Sepri

mum Populi , exercitus Imperatorem à Republica..)

Veneta eleó’tum : Avum Dominum Ioannem Domi

num decimum tertium, Comitem Populi ſextum ,8c

Alberi quintum , 8t Aviam Ioannam Cajetanam ab

Aragonia Domini Honorati Comitis Fundi filiam:

Succeſſir verò hic Ioannes Domino Petro loanni Pau:

lo dc Populo Domino decimo ſecumdo Comici quin

to, Sorae Duci ſecundo , 8c Alberi Comici quinto,qui

fuerat Vir diletîtiſiimus Catarinre de Baucia Andria:

Ducis Elia?, ex inclyta genre Principum dc Orange”

Iſabellae de Claramonte Neapolitanorum Regime ex

ſorore neptis,& Iſabella? de Baucio Ncapolitanae item

Regime Materterae . Proavum verò Dominum Nico;

laum Dominum undecimum Populi 9 &Comitemh-`

quartum ,Albetiverò tertium ab Alphonſe Rege.-`

;Duccio
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Ducem Sora: primum ſadum >- 8: Proaviam Antonel—

lam de Celano ex antiquis Comitibus Celani ortan‘u

Abavum verò Antonium haótenus diaum decimum

Dominum, 8c tertium Populi Comitem, 8c Alberi ſe

cundum. Succcffir verò Dominus Antonius frarriſuo

improli Domino Franciſco Domino nono, 85 Comici

ſecundo Populi,Vtroque orcus cſi parte Iacobo Popu

li Domino oéìavo , postea ejuſdem Oppidi,atque_..

etiam Alberi Comite primo , Sc Conjuge ſua Domiñ

na iſabella dc Aquino : Avo Restainuccio Domino

Populi ſeptimo : Avia veto Ioanna Ruffa ex clariſſiñ

mis Catanzarii Comitibus : Proavo Iacobo Populi

Domino ſexto:Abavo Restaino Domino Populi quin

to , Bovini Comite ſecundo : Abavia vero Domina.“

Thomaſia de Rajano ex antiquffflmis Raiani Dominis

in Aprutio. Succeffitverò Restainus fratri ſuo impro

líIoanni Populi Domino quarto, Se Bovini Comiti ,

.armis advqrſus Castrucium Castracanum illustri, quin

alium fratrem habuit Berengarium Archarum Comi—

tem a 8c magnum Regni Camcrarium, quam dignita

tem , 8c dominiumin filium lacobum traſmiſit : Ata

vo Iacobo Domino Populi tertio Florentire Vicario:

‘Atavia Philippa de Reale filia— Bcrrrandi, ex illustri fa

milia Gallica : Tritavo Rcstaino ſecundo Populi Do.

mino, belli gloria claro, Neapolitana: Civitatis Prm

feóto; 8c post Carolum Andegavenſcm Sicilia: Regem

Vrbis almce Senatore 5 Se Campania: Romana: Comi

te. Restaini parer ſuerat Iacobus Cantelmus prrelio

adverſns Manſredum ſlrcnuus à Carolo Rege, Populi,

‘öc aliorum Oppidorum Dominus creatus , in Vibo

bis Regius Vicarius , 85 postea belli in Lombardia,&

Marca Anconitana Pra-ſcans , Summus Aprutii Pro

rex , 8c ad Rodulphum Cmſarem legatus:ſrater verò

-- G g 0 eius
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eius Bertrandus ob egregiam eidem Carolo Andegas

venſi navatam in bello operam,ab eo multís in Apru

tio donatus est Oppidis. ln Caroli enim expeditionu

fratres prazdíóti ejus conſanguineiex Cantelmorurru

gente ltaliam ſÌilutarunt. Avus verò Menappus Can

telmus Dominius de Luc , 8t Trilli , 8c Avia Domi

na Sibilla de Sibren ex familia Andcgavenſi: Proavus

Restainus Dominus de Luc,& Trilli, qui primus Aba

vi agnominedió’tus est Cantelmus, 8t Proavia Domi

na Phanetta de Beaux ſilia Raimundi Marchionis de)

Beaux, 8c coniuge ſua Domina Beatrice dc Florqual- 7

quiet: Abavus Cante-imus de Scotia à parentis morte

Alphonſusdiá‘tus Dominus de Luc, 8c Trilli , 8c Aba

via Dulci de Piaſſans filia Eustorgii de Plaſſans .~ Ata

vus Eberardus Duncani primi Sc0t0rum Regis , 8c

Regime ſua: Sibillx ſilice Sibrandi Comitis Northum

brio: ſiliusnatu minimus , popularibusjamdudum ſuis

à capitis firmitate , Se judicii , quo in illa pollebat

;etatula acumine cantelm , vel reóìus Kanclam dit‘lus

eſi;ſicut,& ſrater ejus natu primus M.rlcolmus tertius

Rex Scotorum fortiffimus,Christianç lieligionis,& di

vini cultus fautor acerrimus, à mole capitis Canmoir,

idest Megolacephalos dicebatur ( priſca enim Scoto

Îfi lingua id utraque vox ſigniſicat)._Duncani verò Re

gis liberi a neſanda Parentis nece è manibus Mackbe

u Sicarii elapſi ad Eduardum Anglite Regem, ob pie

ratem inter divos relatum diffugerunt, atque Eberar—

dus filiorum minimus nulla ſpe reditus in Patriam.›

percepta,in Normandia ad eonſanguineos ſuos trans

frctavit, ſe ſequeiis ad bellum Sacrum Hieroſoly

mitanum properantibus ſocium dedit , 8c in Galliani.,

poſiea reverſus , cum omnia in Scoria ſua turbata in

tellexiſſer ,in Provincia ſedes ſuas ſian poſuit a Se fa

* miliae
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miliae tot fortibus Viris foeta! ptimainitia , 8c incre

menta praebuit .* Duncanus vcrò primus nepos erat

Malcolmi ſecundi Regis , 8c Reginae ſua: Gnorx,Ric

cardi Normandiae Ducis ſilize ex ‘ſilia ſua Beatrice, 8c

vito ejus Cryno Eiyvino Albaneto de Dol , ſeù om

nium Ebudarum lnſularum Regio Prxfeóìo genitus z

Malcoimus ſccundus Kenneti tertii Regis,&conju

gis ſua! Gulielmi Normandiae Ducis ſilice filius con

ſuetudinem iliam veruſiam , qua R cgum liberis non.

dum adultis cognatorum proximus :etate Regno ido

neus rerum Summae ſirxſiciebatur, utcumque incom

modis pernicioſam,& multis ſceieribus infamem fun

ditus ſubſiulit. Kennetus filius erat Malcolmi primi

Regis , Nepos Dolnaldi ſexti Regis , pronepos Co

stantini ſecundi Regis Abncpos Kenneti ſecundi Re

gis,qui Kennetus RegniScotorum auc'tor,& perfeöìor

tertius iure, 8t merito abomnibus habetur . Rebus

enim Scoricis , accepto Regno , planè deploratis au

ſus , animoſque addidit, atque Pic`tos externis auxi

liis fretos , 8c recenti vic‘toria exultantcs multis , Se a

ſpcris , ſecundis tamen prxliis fregir,fraó`toſque ex o

mni .Albania exegitmomenq; chium ſemel erep‘tum,

numquam ex eo die cos rcſumere’paſſus eſi,Regnum

que etiam in duplam à ſe magnitudinem aucîium , ita..

institutis novis temperavit , 3t diſciplina veteri robo

ravit, ut legibus ejus,qnas Machalpinas poſieritas di

xit, muitis deinceps ſmculis , non minus , quam armis

Scocica res ſiate viſa cſi . Kennetus Regis Alpini erat

filius , Regis verò lEcharii Nepos; ,Scharius Regis

Ethkini filius, cum Francorum Regc Caroio a ob au

guſia ſua faóìa magno nuncuparo, foedus inter Scorom

8c Francos perpetuo futurum pepigit. Et den'ique Ca'.

rolo multum deſideranti Scocos omni liberali erudi

“ G g 2 rione
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tione penitus imbutosin Galliam a qui inclytte Pari

ſienſium Academic: poſuere primordia , tranſmiſits

Ethſinus ſeptími Eugenii Regis filius z quinti Eugenii

Regis erat nepos; Eugenius Vngardi ſtatris Maldo

vini Regis filius a Donaidum Quartum Regem Don

glars diéìum (á quo Donglaffiorum tribus Scotorum

longe antiquiffima,& Illustriſſima originem ſuam du

cit) habuit Avum Donaldum Eugenii quarti Regis

filium, Aidani Regis neporem, Gorani Regis pione

porem,Dungatdi Regis abnepotem; Ferguſiiſecundi

Regis erat adnepos. Ferguſius ſecundus , Scotos Bri

tonum , 8: Pióìorum fraude .- Romanorum verò viri

bus, tota Albania expulſos, 8c in longinquas nationes

diſperſos in patriam excorres revoeavit intra paucos

annos in pristinum ſplendorem reſtituít,atque eo ope—

re rei Sc_0ticanaa ſecundus auftor omnium applauſi!

meritò celebmtur .Ferguſius Echi eratfflius, Ethodíi

nepos; Ethodiusverò fſîltCl’ erat Eugenii primi Regis

Scotcrum à Romanis cceſi,8: Fineomarc hi Regis filius

Fineomarchus filius erat Donaldi,fl-atris Eindoehi Re—

gis, Thireonis Regis nepos , IEthodii ſecundi Regis

proneposzAbnepos Ethodii primi , fratris Donaldi

primi Regis . Hic Donaidos Regum omnium primus›

anno nimirum ſalutis ducenteſimo , 8c tertio Chriflía

nos ritus recepit , Ethodius erat Regis Mogaldi ex

ſorore nepos` Mogaldus erat Regis Cor-bredi cogno

mento Galdi,ex filia etiam nepos.-Secundus verò Cor

bredus cognomento Gaidus ſilíus Corbrcdi primi Re—

gis;~ Corbredus autem nepos erat Metallztni , vel po

tius Martellaui Regis ex ſorore ſua , Europeja,8c eius

viro generis Regii fortiſſimo Cavallano genitus; Me—

tellanus erat Regis Ederi ex fratre ſuo Gormaco Ne

pos > Edetus etiam Regis Durtti erat ex fiiio Dochaf

mo
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mo nepos‘, Dursti pater erat Fineus Rex, Avus Ioſina

Rex,Proavus Reuthcrus Rex, Abavus Dornadilla.;

Rex , Atavus Rex Mainus,Tritavus autem Ferguſius,

qui eius nominis , 8c Regíi ordinis , atque Scotorurru

Conditor Regni primus ab omnibus ex ;equo , 8t ref

vera colítur; Inſularum enim , 8c Albinenſium mon

tium Philarchae cum pari penè dignitate eſſent,& po

tentia , nec alter alteri cedere in animum induceret,

publico omnium conſenſo accerſitur ab lbernia Fer

guſius Ferchardi Regis filius gentis ſua: manu , 8c con

ſilio promptiffimus , atque eorum etiam Regum , qui—

bus quondam Hiſpaniis majores Philarcorum Cives,

85ſubditi; vera erant progenies omnium Ducum ſuſ—

v fragio, 8c vocis ſuper fatali Caelim Claffiat Caelicorum;

primiPrincipis lapide collocatur, 8c Rex Scororum)

primis auſpiciis felicibus ſalutatur . A cujus Ferguſii

ante bis mille annos exceſſu s nos ſerie non interrupta,

8c ſanguínc nulla labe lxſo genuina ſobolcs , Sc ab eo

Oáavus , 8t centeſimus Scotorum Rex Britannicarum

Inſularum unita ſceptra , gratia Dei nobis conceſſa,

ſumma cum aut‘ìoritate , poteſiate , 8c thatitate ex

xquo, &jure etiam nunc E. Q. FFCQS. poffidemus,

8C moderamur. Qui omnes legitimis nuptiis copulati,

ex legitimis , 8: ipſi thoris ex Sereniſiimis, 8c nobiliſ
ſrmis famſiiliis oriundi fuere omnes generis , 8c vi-rtutis

ſplendore , 81 gloria claruere. Et ipſi , vel Scotorunu

Reges s vel Regio Sanguine mortalium omnium an

tiquiſlimo prognati , ob pulchra ubique ſua in hostes

facinora,& probatam apud omnes fidem magis hono

ribus , muniis , 8c muneribus , ab omni ferme memo

ria ,iure , 8c merito omnes condecorati famam ſuam.

cum ſanguine puram , &integram (inc labe,aut ullo

contamine ad posteros etiam adhuc ſuperilites majo

rum
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rum ſuorum virtutum armrrlos tranſmiſere. Quorum.:

tenore Nos omnes vos amicos noſlros ( ſua cuique»

lervata dignitare) juxta caros, 8c noros rogatos , ob

teſlatoſque cupimus,ut modo laudaros conſanguineos

noſlros tor nominibus nobis carillimos omnibus ho

noris , dignitatis , 8c amoris officiis proſequamini, pa

rem vobis repoſituri gratiam , ſi ulla in re ope noſlra. s

aut auxrlio uti volveriris. Quae omnia ſicur ex ſe vera.

ſunt, &firma, ſic etiam urapud univerſos, 8t ſingu

los reſlatiora , 8c certiora ſiant, 81 cunótis pro manife

(lis innoceſcant, Nos non gravatim hos patenres no

ſlros libellos praedido Viro Illuſiriffimo Domino Io-fl

ſepho Cantelmo Duci de Populo conceſſrmus. Qui

bus etiam ad plenam apud omnes ſidem faciendamfi

gillum nostrum augustiusappeudi curavimus. Datum

Edimburgii ex Palario nostro Sandre- Crucis Regio.

Kalendis lanuarii anno Era: Christianm ſupra milleſi

mum ſexcenteſimum oeìuageſimo tertio , Regni vero

noſiri trigeſimo quinto .

. Scriptum ad magnum ſigillum, 8t in registris re

conditum Kalendis Septembris 1683.

‘Will Reuu.

Auguſlius Regis Sigillum appendi curavimus

Edimburgi Septembris die decima anno Domini

M.D.C.L.XXXllI.

- Th. Cordone.

Cumque nobis etiam repreſentaſſetnoſiris do

miniis citerioris noſiri Sicilia? Regni, ex quibuſvis ſa:—

culis a uſque nunc adstare inſcrviens ( ſicut eius ante—

_ ceſſvtes) cum integritate,& fidelitate ſuo generi per

tinenti, veluti inter alios diverſis faótionibus manifee

ſium ſecit D. Andreas Cantelmo patruus eius , 8c in.,

preſenti ipſumid exercet in ſlatibus noſhis Flandijze

D.Re
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D. Restainus Cantelmus ſuus frater, 8c ut in testimo

nium , ac ſignificationem ſuorum rotiuſque ſua-z fa

miliae meritorum ei concedamus gratiam.quod in di

Cto Regno noſiro Citerioris Siciliae familia ſua gau

deat prxrogativis,quibus gaudent, 8t gaudere ſolent

familiae Caetanorum , Sc Tocorum , idest ut ſecundo

geniti intrent in Cameram Titulatorum ipſius Regni,

quodque minimè ſolvantaliquorum negotiorum jura

communia . Nos conſiderantes proſapiaz ipſius ſatis

notam, antiquamque per lllustriſiimam nobilitatem.; ,

ex genere Domus Regia Regis Scotiae , de quo ſatis

nobis constare fecit , ac inſupcr ſuam erga nos (ingu

larem ſirlem , animique affeóìum , 8t obſervantianu,

meritò petitioni ipſius benignè annucndum eſſe ſia

tuimus; idcircò filirs ſecundogenitis intrare s 8c aſſiſte

tcin Cameram przediftam Titulatorum diéii Citcrio

ris Sicilize Regni, nec penſiones aliquornm ncgotio

rum ſolvere eodem modo, 8c forma , ſicur conceſſum

est Familiis Caetanorum z 8c Tocorum ad illuſiran

dam , Be inſigniendam ejus familiam decrevímus. Te

noreigirur prxſentium-ex certa ſcientia , Regiaquu

authoritate noſira deliberate , 8c conſultò , ac ex gra

ria ſpeciali, maturaque Sacrinoſiri Supremi Conſilii

accedente deliberatione praeſato illuſiri D,D.loſepho

Cantelmo Duci Populi, ejuſque haeredibus, 8t ſuc

eeſſoribus ordine ſucceſſivo , ut ſecundogcniti familiç

_ eius intrare in Cameram Titulatorum valeantpra‘di

di nostti citerioris Sicilie Regni, nec penſionesdic‘tas

' ſolvere tcneatur, ſicutconceſſum est familiis Caetano

rum ,SeTocorum perpetuo concedimus- , 8c elargi

mur- Decernentes, volenteſque , ut deinccps difti ſilii

ſecundogeniti huius familize de Cantelmo ordine ſuc

ceſſivo,… refertur , intrent in diflam Camcram Titu

lato
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latorum , Sc ſolvere penſiones diéìorum negoriorumſi]

non adstringantur. Omnibuſque , 8t ſingulis gratiis,

privilegiis , 8: prxrogativis , jnribus , dignitatibus ,

favoribus, immunitatibus, preaeminentiis, honoribus,

liberationibus , 8c exemptionibus, uti frui , 8c gaude

re poſiint , 8c vale-ant , quibus ſimili honore decorati

potiti ſunt, 8t gaudent, potirique, &gaudere poſſunt

conſuetudine,vel de iure s ita ut in Parismcntis , 8(

Congregationibus Titulatorum dióìi Regni per nos,

ſeù ſuceeſſores nostros , vel Prorege in dióto Regno

pro tempore exiflente ſaciendis , tanquam tali honore

illnflrati traóìari , vocari , 8c honorari debeant , 8c ab

omnibus eadem illis dignitas , gradus, 8c loeus, prout

ſolitum est,obſervetur,flattrentes expreſsè quod pra:—

ient tituli coneeffionis privilegium ſit , 8t eſſe debeat

eidem …ustri Domino D. Ioſepho Canteimo Duci

Populi, ejuſque Familiç hxredibus, 8c ſucceſſoribus

prcediótis omni futuro tempore stabile,reale, validum,

atque firmum , nuilnmque in judiciis , autextra ſen

tiat im pugnationis objet‘ìum, deſeötusflncommodum,

aut noxze cujusiibet aiterius. detrimentum , ſed in ſuo

ſemper tobore , &- iii-mirate perſistat, ſidelitate tamen

nostra feudali quodue ſei-vitio , ſer‘i Adhoa , noſiriquc

aliis, &alrerius cujuslibet juribus ſemper ſalvis, 8c

penitus reſervatis z 8c ut prcemiſſa quem volumus ſor

tiantur effeéìum Iliuſhibus, Spedabilibus , nobilibus,

Magnificis Dileótis , Conſiliariis , 8c fidelrbus nostris

Proregi, Locumtenenti, Cupiteneo Generaiinostro,

Magno Camerario , Proronotario , Magiſtra Iuflitia~`

rio, eorumque Locumtenentibus Sacro nostro Con

ſilio Castri Capuani a Prmſidentibus , 8c Rationahbus

Camera* nostrae Summariaz,Regenri,8c Indicibus Ma

gna: Curia: Vicarix , Scribaa Portionum, Theſaurario

noſiro
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noflro generaliſcù id officiü regenti, Advocatis quoq;

8c Procuratoribus fiſcalibus , 8c prxſentim Principi

us,Ducibus,Marchionibus,Comitibus,& Baronibus

dich nostti Citerioris Siciliae Regnizcçtcriſque demum

univerſis, 8: ſingulis officialibus, atque ſubditís noflris

maioribus , 8t minoribus quocumque nomine nunca.

paris , titulo , ufficio , authoritatc potestate fungenti

bus , prmſentibus , Se ſuturis , tam prasdié’ti nostti Ci

terioris Sicilia: Regni , quam cuiuslrber alterius Di

tionis , 8c dominii nostri dicimus 3 8c ſh'iéìè praecipien

do manda-mus, quatenus forma prxſentium per eos,&:

eorum quemlibet diligenter inſpcóta , illam eidenu r

Illuflri D.Ioſepho Canteimo Duci Populi, ejuſque..

iiceredibus , 8c ſucceſſoribus preedióìis ordine ſucceſſi

vo rene-aut firmitch obſervcut, eumque,& costan

quam tali honore inſigniendos habeant,teueant,repu~

rent, honoriſicent, atque traórent .* Contrarium nulla

tenus tentaturi ratione aliqua,ſrvè cauſa,quatenus of

ficialcs › 8t ſubdiri nostri praedieìi gratiam nostram.»

caram habent-, ac prazterirae , 8c indignationis nostraa

incurſum,ſiptena duearorum mille nostri inſerendo

rum Eraiis eupiunt evitare.. Volumus tamen , quod

de przrſenti nostro privilegio aſſumerc debeant nota—

mentum D. Lodovicus Antonius Daza Secretarius

noſler in Registro univerſalium gratiarum, aut D.An

tonins Samoza in abſentiis , 8c infirmitaribus ſuis, ur

.de conceffione in eo contenta plena notitia habeatur,

in cujus rei testimopium prieſentes fieri juffimus no

‘ flro magno‘ negotiorum praeſati citerioris Sicilix Re

gni ſigillo in pendenti munitas. _Datum apud Cerno

bium noſìrum_ Regium Sanóìi Laurentii die trigeſima

nieiiiis Marçii anno ;ì ,Nativitare Domini milleſiinq

~ H h _ 'ſex
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ſex:enteſimo ot‘ìuageſimo oéiavo , regnorum autem

noſh'orum vigeſimo terrio.

' Y O E L '--R E Y.

Vid. Torre Rrg. Vid. Guerrera Reg.

Vici. Du ”fu/;Com Domina: Rex mſi. Vid. [urado Reg.

Vid.Cax.t Reg. dum': mihi Vizi. Loſſbda ConſÌ

"ſſd-dt Clean: Reg. ‘D.Garſia de Busta-Vidde Ríſi Reg

man”.

,Quad-c cxecua’o m la Segretaria de Mrdſl

Lo que Su Magestad mandaà di r r . de

Abril 1688.

D. Antonius Sonz de Somoza
Inpri'z/ilcg. Neap.XXXV.fol. CLXIX. ſi

Registrado

Açe V.Maſleſiad merçed à D.loſepb Cantelmo

H Duque de Populo de que ſu familia ſeguo ſe.:

expreſa goçe en el Reyno de Napoles las prerogati

vas de que los ſegundos entren en la Camera de Ti

tulos , yque no paguen derechos en algunos Deſpa

chos en la forma, que las goçan en à quel Reynola.

Caſas dc Caetano , y Toco 96.

00M
Emi-462'.: eſi prieſt-m copia a`ſuo proprio ariginaliſistm

ti m Arabi-aio Excellentijr. Domini Duci: Term Popu

li, mihi cxbrbito , ó- ex/zibmtiper meſſi-tim raffinata,

em” qua concorda! , meliarí collatianeſemperſal-m , ó

íflſidem Ego Not. Carola: Catalina: è Popolo png/‘mf

temfiripſi, Ò—ſigmtm' rag- Laut Dro,ó'c. A
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SOPRA DlVERSE MATERIE

Di Stato , e di Guerra

DI D. ANDREA`

CA NTE’LMO

Se alla stalo , in rbeſirítra-vano le caſe d'italia per Il...

Marte del Duca di Mania-04 Vrncmzo , e per il

Matrimonio tnì il ‘Duca di Retel,e la Prin

cipeſſà Maria ſi deóbr’afar

guerra dal Re’.

Ico , che preſuppofle le ragioni ,che peril

Duca di Nivers ſiadducono eſſere lur legi

mo erede del Ducato di Mantova ſarebbe.

imprendere da un Rè Cattolico ,e che ad

altro non mira, ſe non a difendere la fede Chriſliana….

e con eſſa la vera giuſiitia,uua guerra immediatamen

te contro il ſuo vero ſcopo , e dove è prlncipalmente.)

appoggiata la ſua Monarchia 5 il che cagionarebbe.:

i'alienar da lui apertamente il Pontefice , quale pode

roſo hoggi in italia non permetterebbe, ſi toglreſſe al
i H h a le,

"U
l-i



244‘ P a r e r z

legitimo Signore il ſuo stato,e tanto più,clie detto P6

tefice tacitamC-te tien dichiarato eſſer queſio il ſucceſ

ſore perla ſubita diſpenza coneeduta al figlio di poè

terſì maritarc con la hereditaria del Monferrato : a..

questo ſi aggiunge la ragion di ſtato , clic non convie

ne nè al Papa , nè a Venetiani, nè al Duca di Savoia..

nè a neſſun altropotenrato di dentro, e fuori d’italia,

ehe il Re ſiallarghi più da conſini.Sici1e e perla giusti

tia preſupposta,e per ragione di ſiato,e politica non ſi

può imprender questa guerra ſenza tirarſi addoſſo tue

t’i Prencipi d’Europa . ,

Et ancor-che procuratiſiimo d’liaver ami:o i1

Duca di Savoia la ſua amicitia nè ſari-ebbe ’più per*

nicioſa, che l’inimicitia ſieſì'aspoiclie ſi hà da tener per

certo , che non ſarra noſ‘tro in queſia occaſione ſenza_

ſperanza dihaver parte di quello ſi pretende, ileho

ſarrebbe aumentarlo di forze acciò meglio neporeſie

far la guerra nello auvenire , 8x'. havendolo per nemico

con l’steſſo ſuo eſercito lo dinnegiareffimo, quale non

potrà eſſere ſe non d’Auſìliarii, le di cui armil’inten

denti ſanno , quanto dannoſe ſiano a chi- le domanda.

Li Venetianicon ogni loro negotiatione , e sforzo

procureranno dimantener Ducadi Mantova il detto

per ‘il preſupposto della giuſìitia, ma più per l’intereſſe

di ſtato-ſi aggiunge, che con diſendere,chi hà la mag

gior forza in detto stato per la preſente poſſeſſionu;

ſi viene a rendere il Duca di Nivers ſempre mai obli

gato. Nè ſi appagano i geloſi della grandezza di Caſa

d’Auſiria con dire,cheil Re di Spagna non a ſe,ma ad

un’altro di Caſa Gonzaga voglia dare i detti stati per

che è già capito da politici, che non ſolo s'ingrandi

ſcono le Monarchie colſuecedere, e conquistare, ma.

con'eligere Prencipi , e dare a Popoli Signori da lui’

. ‘ dc
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dependentis il che ſpcffiffime volte usò la Regina a e.:

Maestra del Mondo Roma , 8c al preſente imita l’Ot-l

romana con dare alla Valacchiaſe ad altre Provincie

Principi; e di questa maniera ſi hà reſa homai ſuddiñ`

ta la Tranſilvania per haverli constituito Principe il

Gabor. v

‘ Il Rè di Francia in ogni modo vorrà, che il Du-ì

cato di Mantova ſia di Nivers , perche lo richiede la.-v

giuſiitia (quale a Prencipi grandi per io più ſerve di

colore) 8c acciò il Rè di Spagna non {i allarghi di do-ì

minio› come perche egli viene ad haver maggior voce

in ltalia tenendo coſiui obligato , e quaſi forzato per

lo stato di Nivers in Francia 3 che reſia nelle forze ,e

voler ſuo . ñ -

Per la ſperanza , che ne poteva allettare della.;

pretenſioue,che há in Monferato lîlmperatticc, qualc

ſi hà da credere, che foſſe per diſporre l'Imperatore a‘

difendere le ſue ragioni,e tanto più hora, che ſe ne stà

vittorioſo de’ ſuoi Rebelli in Alemagna z’ dove tienu

groffiffimo eſſereito bastevole ad imprende’re nuove)

guerre; Ricordo la natura di quella Maeſtà, eſuoi

Miniſtri alienidalle guerre forzoſe , quanto più dalle'

volontarie; l’imprendere , e ſar guerra in Italia diffe-z f

rente dal gucrreggiare in Alemagna, dove ſe non vi è

denaroAi fà con il paeſe; di quale habbiamo strettezñ

za,e ſopratutto, che dubitaranno di far reſpirare, e ri

cuperar le forze a ſuoi Ribelli . - `

L. Perimprender queſta guerra ('oltre la giuffitia,

chela laſcio diſputare a Dottori) vi ſono neceſſarii

tre eſſereiti , uno per offendere , l’altro per impedire i

ſoccorſi al nimico z 8c il terzo per difendere il nostro '

mirato da più nemiche come ſono diverſi corpi vi ſi ri

chiegorio diverſi capi; i nostri eſſerciti ſono comäoſli

i. - l
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di arme proprie, e mereenarie ; delle prime Z che ſono

le migliori, e di maggior ſervitio conſidetiamo l’ab

bondanza , che ve ne ſia,e maſſime in Spagna , delle

ſeconde il nome iſleſſo domanda e denaro , e diſh-ut—

tione di paeſe, come quelle che non ſi poſſono ridur

re alla noſlra diſciplina,e per non dire i molti eſempii,

riduco a memoria le Alemane in queſla ultima guer

ra, di che ſpeſa ſiano ſiate a S. M. .Se allo ſtato di Mi

lano; per ſoſlener gli eſerciti fan di meſliere denaro,c

paeſe,- ipopoli non poſſono ſoffrire le gravezze pre

ſenti, hor che fat-ranno con le nuove è Denaro per

quanto ſi può penetrare credo non ve ne ſia da butta

re, e quando ſi voleſſe ſare un sſorzo , ricordo eſſer

pericoloſo , per voler toralmente rimediare al fecato ,

debilitar’in maniera lo ſiomaco, che poi ne poneſſe in

maniſesto pericolo'.

Siche ponderatc bene tutte qu’eſle coſe dobbia

mo cercar mezzo di mantenere l'eſlimatione del n0

ſlro Moparca (coſa ſopra tutto importantiſſima)p

con eſſa conſervare i ſuoi Regni. Queſio riuſcirà , ſu

uſaremo due modi; l'uno, che usò il Popolo Roma

no con Maffinilſa,& è con obligare il Duca di Nivers

con ibeneſicii , ilclie facilmente puoi ſuccedere , ab

‘ bonando la Maeſla dell’Imperatrice le attioni del

Duca Vincenzo ſuo fratello , e dichiarandoſi non vo

ler, che ſua Nipore già maritata reſìi ſpoſſeduta dello

Stato.

ll ſecondo l’usò il Romano Africano , che com

intrinſicarſi molto con Annibale lo reſe ſoſpetto ad

Antigono,da che ſe ne caverà,clie ſe il Duca non con

tento della pace ſi diſlruggerà con l’armi auſiliarie; e;

certa coſa è , che ne ſarrà arbitro il Rè ,e porria ben..

eſſereiche il Rè di Francia per queſia corriſpondenza

i con
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con Spagna inſoſpettito di lui ſi vendicarà con torli

il Ducato di Nivers, 8t in queſta maniera ſi verrebbe

a cafligar con il danno d’altri,& a renderſelo più obli

gato di neſſun'altra Duca di Mantova.

E chi dice,che le diffi:ultà,ch'habbiamo noi, ſo

no maggiori in loro , ſi riſpondc,clie l’eſiti di Marte..

ſono incertiſiimi,e chi più poſſiede , hà più nimici , u

maggiormente può perdere. ln oltre i Monarchi de

vono farſi obbedire più con l’autorità, che con l’arml,

quali ſono ſottopoſie alla fortuna .

[ri-vic?” M1? poteri': , /ìin nulla”: certamm le di

rm'ttcs, cum in te non eſi vincere. ` `
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L ſucceſſo trà Svezia, e Tillì conforme èdi gran-`

ñ diſſima conſequenza così richiede straordinaria

conſideratione;p0iche oltre il danno apparente..

di haver perduta una battaglia con un Capita

.no il più veterano , che liaveſſimo, e che era quaſi in

,viucibilc . Vi è che inostri nemici d’Alemagna con.»

.queſio ſi ſono tifatti del perduto; Di più ſi è, rivolta

,tala fortuna tutrice ſin’all’hora dell’imperatorer

‘con eſſa ſi ſono perduti li migliori ſoldati dc'quali era

compoſiol’Eſercito Imperiale.

Gli amici che erano della fortuna ;ñe non dell'

ImperatOre ſon fatti nimici ſuoi,li veri amici attoniti,

e più toſio hora calunniatori delle attioni dell'Impe

ratore , perche tanto ſi fuſſe dato in predaa quelli ch’

eſii ammiravano di maniera,che trrtti o da 0dio,o da..

diſpreggio,o da invidia,o da tema , o da vederſi con..

poca ſperanza d’eſſere ſoccorſi biaſmeranno lo stato

di Ceſare .

La gloria di queſia vittoria è ſolo del Rè di Sve

zia , l’utile ilpiù ſuo , de proteſianti pochiffimo . Il

danno maggiore di caſa d‘Auſiria , e di Cattolici . a.»

Francia di gieloſiam Saſſonia di gusto di vendettazmad

di manifeſto pericolo per haver reſe formidabili le...

armi auſiliarie , e diminuite le proprie . Poiche que

.ſio Reiclre ſiè moſſo contro tanto ben armata fortu

[13:6 non ſi è sbigottito al veder tuttii ſuoi amiciop

preſſi s non ha fini ordinarii.

Inoſiri nimici ſono molti , e ben armati, ma il

mortale al preſente, e Svezia contro il quale biſogna

lo sforzo maggiore , 8c liavendo queſia battaglia mu

tata la guerra , dobbiamo sfugire di combatterlo , sì

perla proſperità, e qualità del ſuo eſercito, come per_

i; ve
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venire lui a conquistare 8c a noi convenire il difenë

dere, guerra diſavantagioſa per i ſoldati lmperiali,au,

vezzi alle licenzie ,8: à guadagni di conquiste , 8t ad

abborrire la diſciplinme strettezza di chidifende.

L’Altro nemico poderoſo è Francia, che s’auva-~

lerà della preſente congiuntura con ſperanze di crez

ſccrc di potenza. › ,

Le forze veterane di S. M. ſono ridotte in Pian'

dra ove ancora, che non ſi haveſſe altro ſoſpetto , che

dell’armiOllandeſi, non ſono bastanti a questa cippo,

ſitione, 8t al rimedio dell’Imperatore , al cuiſoccorſo

inviarne poche ſarebbe perderle con ingeloſire , e le

gar d’avantaggio i nemici, vedendo di nuovo caſa.

d'Austria in Alemagna .

Biſogna dunque ſervirſi della diſcordia , 8c ab

bracciar la ncgotiatione,quale però ſi hà da trattare

a ſuono di trombe,e tamburrieſſortando gli amici al

la diverſione, 8c ordinando , che con ogni prestezza..

in tutti li Regni di S. M. ſi levano nuovi regimentb e

tiempino i vecchi . Poiche il negoriar diſarmato, è

perdere in pace.

ll rimedio più ſicuro è riunirſi con Saſſonia,e dar

lui i gusti à noi meno dannoſisch'eſſendo quel Princi

me d’animo mediocre, e ſin quìamico dell’Imperato

re , con afficurarlo che questo per lui vuol moderare;

l’Edítto della religione (pretesto principale delle ſue

armi) è ragione di obligarſii protestanti acciò rico—

noſcano da lui l'utile , con cheſi perſuaderà d’haver

vinto,e non permettere che Svezia, Calvinista per re

ligione più nemico della ſua,che il Cattolico , creſca..

d‘avantagio,ehe vorrà poi trattarlo da ſuddito,rinfac

ciandoli mai ſempre d’eſſere il ſuo redcntore ,

Dall’altro canto procurare al postìbile di ligarſi

Ii con

.,
..ai
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eon inghilterra, promettendo di rimettere il Palatino:

punto che oltre la gloria di rialzare al ſeggio ſua_

Zia , ne riceverà grandiſſimo utile per far la guerra..

alla Francia ſua natural nemica, la quale hora eſaltata

dalla caduta di quello . reſlarebbe poi di nuovo eſpo

fla all'armi lngleſi poderoſe poi per l’unione di ſan—

gue,obligo,e religione con le Palatine.
ì' Le propoſitioni Partanna dure , ma è ſano conſi

glio donar il perduto,e perdere un braccio, per ſalva-~

re il c0rpo,che chi ha tempo hà vita,
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L buon’eſito nella guerra dipende principalmëtë

dal bilanciare le forze proprie con le nemiche-_v

nella quantita, e qualità, fiche eonſiderate que

ste,mi riſolvo a dire, che Don Filippo di Silva..

nö può difendere ii Palatinato, ove ſuora di Franchett—

tal non ſono piazze, nè ſiti,con li quali poſſa ugua

gliar le forze ſue con quelle del Rè di Suri-LE quan

do con la fortificazione voglia mätèncrſi in campagna

non veggo,che vi ſia ſito atto a coprite quel paeſe dal

nemico , e dar da vivere alla ſua gentexpoiche standq

ſul Reno laſcia queilo in preda al Rè, 8c in aſtro poſſo

ſi pone in pericolo d’eſſer'aſſediato, ç per volerlo ſoc

correre obbiigar V. E. ad una battaglia pericoloſiſſy

ma. e diſavantaggioſa , tanto più convenendo ſopra'.

turto al preſente conſcrvar queſi’cſercíto , ch’è ‘il' ſon.

damcnto deil’armi di 5. M. maſſime nella-arettezzap
corrente.v

Il ſito più forte trà la Moſella,e’l Reno a giudico

eſſer Coblenz,con tutto ciò non copreil Palatinato,e

non eſſendo quell’armi bastanti alla difeſa di quello ,

ſarà miglior partito. doppo haver munitionato Fran

chentaſ,impiegatle~alla difeſa degli Elettori,& in par.

ticolare diquella di Magonza , non eſſendovi ſito più

à propoſito per giovar al Palatinato a che gli fiati di

eſſi Elettori, che ſono padronidel Reno-e Moſellao,

quali biſogna occupare non‘con dichiaratione di _vo—

-ler con quellidifendere il noſtro , ma ſotto colore di

voàcr difendere il loro, da che necaveremo molti bc

ne cri .

.Primo dando ad intendete , che ſi abbandona il

proprio per la loro difeſa obbligarli a ſiar uniti con_

~ noi, che il perderſi ſarebbe a mio parete danno mag

i 3 gio:
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giore , che_ la perdita del Palatinato.~

Secondo levar il colore a Francia , che dice vc**

nir à difendere i Cattolici.

Terzo , ſe tra Francia, Svetia , 8t eſſi Elettori

viè negotiazione, non porrà Svctia attaccar l’armi

nostrein caſa de’comuniamici, dove conſervate re

Rercbbono ad ogni occaſione pronte ai ſoccorſo del

Palatinato . 'i '.p p Quarto,che cosi penetreremo, ſegli animi di eſſi

ſono ſinccri,& eſſendo "tali,ſe'i] Rè di'Svetia vuole at

taccarne ,- conſeguentemente biſogna ch’offenda gli

'ſiati Elettorali' , da che fco'priremo-lîinrenzione di

Prancia,che ſe è buonaaſi unirà con noi a la medeſima

'difeſa , ſe è mala ſi dichiarcrà a tutta la Christianirà

per perſecutorede la Religion Cattolica. ’ .

I} poſio dunque, ch’haurà da guardare Don Fi

lippo‘ſarà'laCittà di Magónza, sì per difendere il

capo, come per star ſopra il R eno,e ſortiſicandoviſi la
ſcierà un duro oſſo al RèJe ſe'ſſſenza dubbio disfarebbe

il ſuo eſercito volendo aprir trincera contro un groſſo

'fortificato, a cui dificilmente ſi può levar il ſoccorſo,

non 'mettendoin dubbio però , che con airra gent-….

habbiamo da tener Coblenzſſreverizxöc altri poſti su

'la Moſella , c0’ quali obbligheremo il nemico a tener

il ſuo eſercito tiniro , e perciò con mancamento di vi,

'veri , e volendolo tener a ſuo bell’agio `alloggiato ſi

,'porrebbe andar infestando con la cavalleria. e rompet

'ii quartierifl che darà calore la perſona di V. E. con.

`i’eſercito,che credo non dovrà allontanarſi molto dai

-la Moſa per non laſciar Fiandra eſpoſia agli Ollandc

‘ ſi,ſin che’l tempo ci conſigli altra coſa-Btuſſelles a 24.

"Decembrc 1631. ' ›

's

.ñ‘ - 4 i Per
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ER dar principio a trovar il ſine de’ muti , chev

al presète travagliano la Christianità, pare che

non vi ſia più convenevole me'zo, chela pro

poſitione di rimettere ne’loro stati i Prencipi.

ſpoſſedutí . Come il pretesto dela loro restitutione

ſomministra la materia della guerra , così l’effetto di

vederli rimeſſi dovrà introdurrela forma della pace .

Hora di tuttii Principi ſpogliati quei, che vediaó’

mo eſſer più conſiderabili ſono i Conti Palatini del

Reno , 3c i Duchi di Lorena. La redintegratione di

queste due Caſe è tanto fondata sù la convenienza de’

medeſimi intereſſi de’ due Partiti , che dovrebbe eſſer

ſenza difficoltà da l’un'e l’altro abbracciata. O alme—

no quando uno dc’ due la rifiutaffeporrebbc ſervir di

diſinganno atnttii Principi, 8c à quelli particolar

mente,che stanno in pericolo d’eſſcrc ſpoſſeduti .

La ragione principale di qbesta convenienza è

la conformità de’ſiti delle due Provincie Palatinato,

e Lorena, ciaſcheduna in riguardo del partito, che la.

protegge . , ‘

Il Palatinato ècommodiffimo per inquietarlu

viſcere dell’Alemagna , e per portar la guerra a’ Paeſi

baffi . Etè ſeparatione trà questi, equella per diſuuifl

re le forze della Caſa d’Austria d’Alemagna da quel

le di Spagna . A tutti i Principi, ch'hanno i medeſimi

fondamenti perla geloſia di eſſa Caſa d’Austria, ſarà

ſempre conveniente , che lo poſſeda un Principe del

loro partito.Che però gli Austriaci per non rilaſciar a?

loro averſariii vantaggi di quella Provincia l'hanno

ſm’hora tenacemente ritenuta . E finche …non haveaz

no fatta perdita uguale :‘t l’acquisto_ era-in vano di

ſperarne la ñrestituzioncf - .

Sor
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.Sol ſero le diffidenze col Re di Francia . Occupò

queſii quaſi ſatalmenre la Lorena. Da’ conſigli im—

penrtrabili di Dio pare foſlein queſiti forma darai]

eo’ntrapt-ſo alle coſe d’Europa-Non potevano i Fran

ceſi impadronirſi di Provincia , cli’in tutte le circon.

ſlanze al Palatinato più naturalmente ſi conti-aponeſñ.

ſe. Come il Palatinato può inquietarei paeſi balli ,e i:

Alemagna , così la Lorena è porta per introdurre la.,

guerra d‘Alemagna in Francia , e thrancia in Ale

magna , anzi poſſeduta da Francia è comodiſſima per

attaccare le Provincie hereditarie di Caſa d'Auſlria.

come appare nell‘occupazione che hanno ultima

mente fatta i Franceſi , mantiene una parte d’Alſazia,

3c in tuttiicaſiè barriera del partito . che la poſſede.

Ma non perche ſia tanto uguale , e reciproca la..

eonſegu'enza del poſſeſſo di queſle due Provincie ſi hà

da concludere , che poſſano prudenremente gli Au

ſltiaci il Palatinato {Le i~ Franceſi la Lorena ritenerſi.

Coſa certa è a che non potranno nè que-ſli, nè quelli ſe

non per mczo dell’armi mantenerle . A gli uni.8c a gli

altri devono eſſer’ugualmente dubbioſi gli even

ti incertiſlimi de la guerra. Nè viè ragione. per la..

quale ſi proponga ad un pacifico poſſeſſo una con

troverſa occupazione . Anzi per le ſopradettc ra

gioni manifeſlamente appare , importar maggiormen

te al Rè di Francia, chepoſſedano il Palatmato gli

antichi Padroni, 3c ala Caſa d’Auſlria, che i Duchi

di Lorena ſieno rimeſſi, anzi che quegli la Lorena, e.:

queſia il Palatinatoſi ritenga .

E ſe in ſomiglianti affari ua riſpetti dell'utilp

ponno haver luogo quei dell’lioneſio ſi può aggiun

gere , chela giuſlitia domanda la reſlituzione della.

L0rena , la clemenza quella del Palatina , el'urèiìrerz

i a
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ſal ripoſo dela Christianirà l’una , e l’altra. _

Ricevuta dunque qucsta verità , che convenga.,

a tutti la restiruzíone delle due Provincie, refla da.

cdnſiderare il modo di pervenirvi . ›

Il mezzo della guerra onon porrà mai effettuare

l'o’ , o ſarà doppoche ſaranno diſtrutte le Provincie-v

protette, 8c i Protettori: L’cſpcdíe_nte delle negozia

tioni tra gli intereſſati porterà una iunghezza troppo

pregiudiziale alla tranquillità difiderata . Oltre che i

Principi ſpoſſeduti, che o per la forza , o per li trattati

de'loro partiti ſaranno rimeffi in ragione delbenefi

cio ricevuro ſi con fermcranno nella fazione antica z e)

‘ſi renderà in questo mo‘do ogni aggiuflamento non_›

’fincero per lo preſente-,e mal ſicuro per lo tempo ave

nire .

Fà dunque di miflieri di trovar un Principe mez-`

zano, che ſia indifferente negli intereffi correnti, ami.

co comune d’ambidue li partiti, che con ,eſſcr autore

'de le preteſe restituzioni non poſsa guadagnarſi van

taggio alcuno per recar-geloſia , ech’habbia ugual

mente opportunità per perſuadere , e porenza per mi

' naccrare.

Il Rè d’Inghilterra è quelli , che ſin’hora non ſi è

meſchiato negli intereffi de due partiti ha mantenuto

l'amicizia dell’uno , edell’altro . Ancorche orrengafl

ch' a ſua instanza ſiano queſii Principi rimeffi , non;

- glie ne riſulta utile per ingeloſire hà occaſionc di pre—

ttenderb per la congionzione del ſangue ,che tiene..

con ambedue le caſe ſpoſl'edure. Et armato, e parente

può minacciare quello de due , che d’accomodarſr ad

dna così giusta propoſizione rifiutaſſe .

Per indurlo a quella dimanda , in un Príneípu,

che quantunque alieno dalla guerra non può eſſer ſe.»

7._ .i … —"
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non amico della gloria , ſarà bastante morivo, il vede:

farſi Arbitro d’una così grande controverſia . l Princi‘

pi fpoſſeduri per la ſua interpoſizione eſſer rimeſſi ,6c

in queſto modo , mentre gode la pace , tirar’a ſe le.»

vittorie dell'alttui guerre.

Et aucorche per la maggiore proſſimità del ſan-ſi

gue,e per altre ragioni di ſuoi interefli interni poteſſe

pretendere più vivamente la rimeſſa del Palatina, che

quella de’ Duchi di Lorena , turtavolta rapreſentan

doſele , non eſſer nè giulio , nè conveniente z che ſuc

ceda l’una ſenza l'altra, e che gli Auſiriaci rimettino i

vantaggi del Palatinato ſenza rihavere quei della Lò

rena , affine di conſeguirl’uno dimanderà l'altro con

la medeſima iſlanza . E ſarà a lui di riputazioflne mag

giore l’haverdue Principi nel medeſimo puntoaſuoi

‘Rarireflituid. ñ "

Ma perche in vn trattato dicosi grandeconſe

guenza non hanno da bastare le ragioni,e perche a lui

ſarà parimente più glorioſo di eſſerviſi int'erpoſio più

come Rè a che come mezzano a hà da aggiungere alle.)

propoſizioni le minaccie proteſiando di voler dichia

rarſi contro quel partito, che ſi opponeſſe all’tffetto

'della ſcambievole reflituzione . Che in'riguardo del

ſito d’Inghilterra quale è a guiſa della perpendicolare

nella bilancia ſarebbe un dar il tracollo alle coſe d'

Europa. E queſio stimo ſia il punto più neceſſario im

questo maneggio dubitando non altro motivo poſſa_

haver pari forza perindurre gli intereſſa-tia questo

aggiuſiamento . ›
-.
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Vpposto, che non poſſa dubitarſi, i Franceſi lia-—

ver riſoluto 'di 'non l'aſciarſi uſcir dall’ugnia l’oc~

caſione d’uſurpar gli Stati della Sereniſſima ca

ſa di Savoia , e conſiderato lo ſtato preſente)

delle coſe d’Eu ropa,e quanto per lo tempo,ehc corre,

ſiano pochi i mezi d’opporſi a’ loro diſegni, certiſſima

coſa è , che non vi hà miglior partito per hora che di

adoperare tutte l'arti poſſibili per levar loro ogni pre

testo,& addormentarſi nella credenza , che per adeſſo

nè V. A. nè altri poſſa intraprendere contro i loro

penſieri- E nella medeſima forma giudico doverſi

V. A.governare con M.R.la quale o è congiunta con.

eſſo loro nelle riſoluzioni ,o è ingannata da' loro ar

tifici. Così averrà , o che il tempo apporterà i bene

ſiti, che ſogliono procedere dalle diiazioni . o ch’eſii.

vedendoſi liberi in quella parte da’ ſoſpetti volreran

no iloro sforzi altrove , e laſeieranno quell'impreſip;

come di coſa, che tengano ſicura maſſime ſe i ſucceſſi

ſaranno proſperi per il loro partito in altre parti. M3

ſe ſi procede con dichiarazioni contrarie, eſſendo lo

minaccie armi del minacciato , per auventura faranno

rifleſſione, eſſer loro più conveniente d'occupar a man

ſalva il Piemonte, e la Savoia, che di guadagnarſi con

molta difficoltà qualche vantaggio in Alamagna , o.

qualche piazza ne’ paeſi baffi . Siche non trovandoſi

V.A. armata, come converrebbe,al parer mio,lo` ſco-ì

prire d’haver intenzioni di novità non ſarà,altro,che,

accelerare il male,e proporre loro di rentar ſorſe que

ſi’anno quello , che la diſſimulazione porrà allungare

a qualch’altro, 8c intanto o gli eventi delle coſe del

mondo , o le diliberazioni di Spagna daranno a V. A.

la forma,corne dovrà governarſi , Stimo dunque, che`

~ e. z K k ſi P0*~
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ſi pocrebbc riſpondere nella ſostanza de’ punti ſe;

guenti .

Che per quello,che il Baron de Peſieù ha inteſo‘

dalla viva voce di V. A. e per quanto può haver pe

nctrato il medeſimo Signore de Piochet delle ſue in

tenzioni, certo è,che V.A.non hà altro ſcopo, che la..

conſervazione della Sereniſſima caſa di Savoia , cioè.

che gli ſiati di quella poſſano pacificamente continua

re nella perſona del preſente Duca . Et eſſendo tan

to congiunta a queſto intereſſe quella di M. R. che;

V.A.hà il medeſimo zelo,& intenzione per la conſer

vazione della medeſima, perſuadendoſi non poterſi

trovar intereſſe alcuno tanto patente , che vaglia :u

preferire un’altra congionzione all’amor filiale, 8: al

la propria grandezzam ſicurezza.Et in questo mi pare

che ſi dovrebbono ricercare i modi più efficaci per eſ

primere , e l’affetto del primo `, e la confidenza del ſe

condo . Che per queſla conſiderazione V.A.giudican~

do eſſer un punto principaliſiimo di non dar pretesto

alcuno al mal talento de’ Franceſi , havea neglettu

tutte le propoſizioni, e eonſigli di tentarnovità, e ch'

al minimo cenno di M. R. ſi era distolta dal penſiero

d’accoflarlî ſolamente al Piemonte, e biſognarebbu

vender ben caro questo punto,e cercar di perſuadere,

che ſi foſſe ritenuta l'andata per questo fine ſolo.

Che V.A.nell’eſame delle coſe preſenti non tro

vava eſſervi altro rimedio per la conſervazione dell-1

Sereniſſima caſa, che una ſincera neutralità , poiche,

come V. A. conoſceva non convenire dar preteſlo a‘

Franceſi d’uſurpar quelli fiati , così tornar conto di

non dar occaſione ad altri di voler afficurarſene.Che.›

l'uno,o l’altro apportarebbe la ruina di quelli. E. che

però rappreſentava a M. R3 di volerſi efficacemäntu.

a 0
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adoperare in questa propoſi:rone,ch’è fondata ſÒpra...

tanta giustizia,e convenienza, dovendoſi ſperare, che

perla stretta congiunzione del ſangue,S.M. Chriſlia

niliima ſi troverà diſpofla ad acconſentir a quello,

ch'ètanto neceſſario per lo mantenimento della So

rella, e de’ Nipoti .

Che in tanto però biſognava molto bene guar

darſi degli artifizi del Cardinal di Richelieu , e degli

andamenti de' Franceſi,a’qualr giudicava V.A.non eſ

ſere da commetterſi in neſſun modo parte per mini

ma,che foſſe di quelli stati . Che M.R. poteva ben eſ

ſere ammaeſirara dagli eſempii delle caſe di Lorena , e

di Mantova. La prima per lo mezzo di tre piazze.,

confidare per titolo di loro ſicUrezza , ſù ſpoſſeduta di

totti gli Stati ſuoi . L’altra ſotto colore di patrocinio,

8c aiuto deſtaudata del Monferrato . Tratti ben dif—

ferenti da quelli. con che gli Austriací hanno ſincerae

mente rimeflii Duchi di Mantova. e di Parma.

Che però V. A.trovava molto a propoſito la di-`

ligenzmche M.R.ſaceva nell’aliicurare le piazze,poi

che una piazza ben munita poteva baſtare per ritar

dar una ſtagione i diſsegni,disfat un eſercito nimico”:

dar tempo a' ſoccorſi degli intereſsati. ,

Che quanto alle minaccie,8r apparecchi de' Fran

ceſi,dovea M.R . credere , ch'effi hauranno tanto cho

fare in diverſe parti , che in niſſuna poſſono eſſere ſor

midabili gli sforzi loro . Ma che in turti i caſi tanto

più era da guardarſi de’ loro diſſegni . E che quanto

a] proporre a S. M. Cattolica di far ſolamente la de

fenſiva nel Monferrato per gli intereſii del Monferra

to, V.A. trovava ch’era conſiglio,che non potea dar

ſî,di laſciar libero a’ Franceſi l’operare , mentre S. M.

havea ſorzeeonvçnienti per poter ſperar buoni ſuc

’ K k z ceſli,
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ceſſi, e vantaggioſi a ſuoi eſerciti.E così conoſcendoſi

non porerſi per questo mezzo afficurar le coſe del Pie

monte , resta che ſe ne debba procurare la quiete per

mezzo della detta neutralità. ~

Che quanto alla propoſizione fatta al Baron de

Peflieu da D.Andrea Cantelmo., ſe ſi vorrà ricevere.

con la ſincerita,che fù meſſa avanti,e ſe tutti l’accette—

ranno con la medeſima intenzione di cavarne la ſicu

rezza, e tranquillità della Sereniſſima caſa di Savoiaae

de’ſ‘uoi stari,come V.A.la propone,ſarà altrettanto fa

cile a metter’ad effetto,come utile alpreteſo ripoſo di

quelle parti , non mancando fondamenti per aſſicurat

tutti dell’animo di V.A,

Quanto a’ particolari intereſſi di V.^. 8c alle do

glian ze delle lettere , mi pare che ſi poſſa riſpondere.)

-nella conformità,che V.A.appuntò.

E che in ſine V. A. ſi accomodetà ſempre a tutto

quello , cheñ riguarderà la conſervazione della Sere

niſſima caſa , in che proresta di voler mantenere un’in

-violabilc unione inſieme con M. R. conoſcendo, cho

ha il medeſimo ſine, e che però non ammetterà mai

ialcuno penſiero di novità , ſe non quanto chev veden

do la diſpoſizione delle coſe tirar all’oppreſlione del

la caſa,e di render i Principi di quella di liberi ſogget

ti, trattandoſi d’intorbidar loro l’antico , 8c aſſoluro

poſſeſſo deglistari, V. A.è riſoluta di tentar-tutte le;

vie per mantenerla,impiegar tutte le amicizie. e con

federazioni,auvcnturar la vita, 8c implorar il ſoccorſo

degli huomini,ma ſopratutto quello di Diozdifenſore

delle giuste cauſe .
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Ale è lo stato preſente de gli affitti,ehe non.;-`

è capace di buon conſiglio, pur per obbedir

a V. A. proporrò quel parere, che hò trai

me giudicato il meno malo . *

La guerra è un diſparerc di due , ò più Principi.

Quindi è,che quei partiti, che ſono buoni per l’uno,

rieſcono dannoſi per l’altro degli‘averſarii . Comein

queste congiunture ,r a’nemici di V. A. conviene con

brevitàiöc impeto fare sforzo contro quei stari per in

trodurvi mutazione-prima,che giungano a V.A.›i ſoc

corſi,non ignorando eſſi la formidabile otenza di

S.M.e tanto maggiormente al preſente,ch’ unita con

’quella di Ceſare,a cui restano libere le coſe d’Alema

gna, o almeno forztratte al pericolo paſſato , la d‘ovu

;procedendo con lentezza poca , o ninna ſperanza po

-trebbe rimaner ſoro di buon ſucceſſo. .

Se questa maſſima dunque è buona per eſſi , re

fla che la contraria ſia neceſſaria per V. A. che ſarà di

procedere da Fabio col temporeggiare , uſando ogni

arte, e stratagemma militare per metterſi in partL-u

donde in uno steſſo tempo poſſa conſervarſi l’eſercito,

-e'ſ paeſe,e ſenza rimettere la deciſione di questo gran

litigio all’aibitrio della fortuna , dar luogo che.»

giungano i ſoccorſi, e che prendano piede nel nemico

.eſercito i diſordini, che ſono ſoliti d’accompagnam

l’armate , che tant’oſtre penetrano nell’altrui paeſe .

Eperche didue ſorti di ſoccorſo ſi hà biſogno,

.cioè di danar0,e di genti, e quello di Spagna, e que sto

d’Alamagna ſolamente poſibn venire , le porte dell’

una,e dell’altra comunicazione ſi híno ſopratutto da:.

~ guar
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guardare, e l’unaèilmare' , ei luoghipoſìi ſopra di

quello,come Doncherche, Gravelingu‘k Oſiendesl’al`

tra è la Moſa,e i ſuoi paſſaggi, che ſono Steuvenſverti

e Namtir . ' '

Quanto a l’elezione del luogo , dove per conſe

guir quelli fini debba V.A. collocarſi con l’eſercito , il

tutto ben eſaminato non poſſo approvare il diſſegno

di fermarſi a queſia riviera , ( era quella di' Terlimonr)

c ſiimo inutile l’opera incominciata della trincea_

ch’alla riva di quella ſi alza .

Nè questo ritegno ſarà baſiante a trattenere..

l’urto della porenza de’ nemici, quando verranno di

rittianoí, ne la trincea ſopra la riviera potrà mai in_

tutre le parti di quella , che ſi flende per tante leghe.;

impedire loroil paſſaggio.

Oltre, che non ſi conſorma queſlo quartiere con la

maſlima diſcorſa, perche determinádoſiiche convenga

il tëporeggiare, e l’aſſicurarſi dall’eſporre il tutto in un

farro d’arme, questo poſko è troppo ſoggetto all’obli

gazione del combattere, e conſeguentemente non è

atto per l'opportunità dell‘indugio , ma in tutto la...

distrugge . - *

Sarà dunque a] mio parere più a propoſito un.;

poſlo tra L0vaní0,e Bruſſelle ſopra la riviera del De

lè, evicino alla prima , ele buone conſeguenze di

quello appariranno maggiormente per quello dirò.

Ne’ termini in che hora ſi trovano le coſe , con

venendo haver l’occhio a conſervar non una piazza.»

ma tutti questi stati aſſalití in univerſale, non ſarà ma

le tirar’una proporzione dalle picciole coſe alle gran

di, e diqueſle Provincie minacciare formar una gran

Cittadella . Saranno i baloardi , Lavagno, Malines, ‘

Bruſſelles,Anverſa,e Gante,e le cortine,il Dele,il De

mer,
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mer,e la Schelda ,\ e queſti membri ſi dovranno con.;

ogni riſoluzione mantenere , e difendere .

Et in conſiderazione , chela cortina formata da

la riviera del Dele ſarà la più dcbile, ancorehe venga

aiutata dal Boſco dl Sogn y, come di gran palizzatu,

ſopra díeſſa giudico doverſi porre l’eſercito. Con

correndovi di più cheil ritirario più addentro accre

ſcerebbe il timor de’ Popoli, 8c il rifenerlo più innan

zi tiratebbe appreſso gl’inconvenienti accennati .

E vi hà di più, che inniſſun modo al mio parere

ſi ha da abbandonare la conſervazione di Lovagno

uno de’ cinque baloardi proposti , perche offerendoſi

questa gran Città la prima ſul camino de'nemiei,

quali non hanno da temer maggior impedimento a'

loro vaſii diſegni, che il diſagio de’ viveri , certa coſa

è , che tenteranno occuparla per goder delle virtova

glie . che in eſſa ſappiamo eſſer’in tale copia, che po

trebbe baſiar loro per ſormarvi il magazeno di tutta

la guerra . E poiche il circuito delle mura di quellaè

immenſo.: nudo d'ogni difeſa, ha di meſiieri dell’affi

fienza dell’eſercitmper quanto ſare ſi porrà.

Non ardiſco di Render più al largo queſia for

tezza , perche havendo riguardo al numero dell’eſer

cito di V.A. che ſi conta eſſer di 20. m. fanti, 8c 8. m.

cavalli, 8c a quello, che può operare, l’hò riſtretta im

queste parti più ſenſibiii , nella conſervazione del

le quali al parer mio conſiſte il mantenimento dell’

altre .

Et in queſio modo quefla gran Cittadella guar

data da un così buon preſidlo di ſoldati veterani, ,il

cui groſſo ſarà collocato in posto a che facilmente.:

porrà accorrere alla difeſa dc’ membri attaccati, ma

ſopra
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fopra tutto retta, edifeſa da un gran Governatore ,ì

qual’è V. A. uguagliera le minori forze di V. A. alle

maggiori , che ſe le oppongono , darà luogo , e tem
po , perche vengano i ſoccorſi degli amici, e ſi inde—ì

bolíſcanoídíſegui de’ nemici a che ſono i fini della...

fortificazione . ` - ~ -
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i Al Prencipe ,Tomaſol

‘ Iù ſpeſſo mi farei lecito di ſerivera V. A. ſe.:

penſaſſi di‘ſervirla , ò~non temeſii d’importu'

naria,eſſercitando anca nel ſiſentio-l’oſl'ervan

za,e nel proponimento le obſigationi . Igior—

ni paſſati ſon stato in continuo moto. Si trovava l’ani

mo del Signor Don Franceſco di Melo agitato con.

ragione dalla perdita di Lamboi , vicinanza de Vey

mareſi,e dallaconſideratione di due si potentinemici,

che ſerrano come una tenagſía d'ambe le parti. Trat

tavatdi andar diſponendo la-materia, eſa forma per la

Campagna. ›Io non ſaſciai di rappreſentarlidi buon'

hora alcune delle maſſime che bò imparate dalla ſomu,

ma prudenza di‘V; A. in particolare della preventio

ne,e diverſioni, che ſono i due .polidell’orbe militare.

Conſiderai in primo luogo ,, che “ſi. faceſſe a tempo il

compartimento de’ carrichí,e de’ maneggi, acciochp

ſaputoſi da ogn’uno dove, e comeiſi havea daagire . ſi

gareggiaſſe nel migliorar ilrſervitio di Sua Maestà-Mí

toccò il continuare nel Governo di questa frontiera, e

trasferitomi quà propoſi difar iſpoſſibiſe , e l’impoſſifl

bile in congiontura tanto importante, 8c in biſogno

cosi urgente . .. › ,

Le compagnie di finanze-non tenevano il ſuo

numew,hò;procurato che ſia 'compitocavatoſi dalle)

rſecru'te ‘di-eſſe da 3. m.ſoldati-. La Provincia ſommi

nistraVa-aſſai .per la diffeſa , e .non teneva gente a ba,

flanza,hò perſuaſo alle Castellanie di ievar 3 .m. huo

mini con meno denaro,che non dava no,ſenza obliga-Z

rione di alloggi nè di cotizzare i naturali , the hora.,

~ñ-J Lſ ` più
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più liberi, e potendo attender’alle facende loro ſoc

corrono con _minor diſpendio' , emag‘gioxguſlo . Que

lla gente ſi è fatta deſcriver‘ne’ libri di S. M. al piede

ordinario,c ſe ben mi era contrastato il pane di muni

tíone`,l’hò finalmente attenuto . Paga la Provincia al

ſoldato ſette fiorini per meſcacomc ſi fà' in Olandmcon

promcſſa di pagarli per ſci meſi,che ſonoi più perico

loſi . Con questi due partiti,` e ſenza gravar di un ſol

do le finanze di Sua Maefla , ſi è guadagnato un cor

po di 6.m. fanti, dove che come' prima era neceſſario

diſlaécarnc 4'. m. dall’eſercito adeſſo ſi è potuto man—

dare a.“m. di queſta' con tanto vantagíoquanto che)

non ſi diminuiſce da un canto , eli aumenta dall’altro.

Siè'ſatta pure una leva di 700. cavalli conſoli :1,5, rn

ſcudi 'aſlig’nati dalla Pagatoria , che ſon 'fiati provai ad

uſcireör in ſervitio come gl’altri,havendo aneo di quà;

condotto un trenodivartiglieria. Menti-cſi diſponete

,vano-quelli affari'a'ohavev’o per le mani la’ ſorpreſa...:
dell‘incluſa ,ì e maturate di ſorte non menole intelli

e’nze che gli apparecchi ,- che non pareva poceſſe—eſ

er sturbato da alcun’accidente di quei che-ſon etian

dio più- incerti nella guerra'. Ma i ‘pollibili ſon infiniti;

o eertocheî in queſla occaſione 'mi ſon diſingannams

che arrivano caſi non ſeguiti, nè ſentiti mai . V.. A. sà

quante coſe biſogna aggiustare in un terreno che;

prende con i moti della Luna i corſi del mare,e dove:.

ſono più folli che pafli . Con tutto 'ciò-ſi erano ſupe

rate le difficoltà , &i’ ſoldati già ſul luogo per elſegui

remè vi era dubbio alcuno,ſe un ſciagurato ſpiccatoli

dalle prime ſile, vcon finta di qualche neccliità ,-* non ſi

foſſe avanzato ad auvertire il preſidio,chc ne anco vo

leva crederli , tanto era lontano -di aſpettar un ſimil

colpo , restatomi per conſolatione , che non li è mau,

A . CI*
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cato. :inseos’alcuna dalla parte ;mia-;.1 > - . I2

Svanito queſio diſegno , il Signor Don France,

ſco ſi ſpinſe alla volta di Francia,e l’andai ſeguendo.Si

meſſero ſul tapeto. alcune, impreſe che ò non erano

di molta importanza per il fine che_ ſi haveva , di far’

una diverſione gagliarda . ò portavano più tempo di

ciòî che ſi poteva diſpenſare per non trovarſi poi

ſguarníti dalla parte di Olanda . Allaiſine- ſi appigliò,

per mio conſiglio, alla ricuperatione di Lens,e la Baſ

ſea , per eſſer queſt’ultima posta nei cuore del paeſe-..vs

cherendeva tributaria la Provincia,di Lilla,dav.a legr

ge ſin’alle porte di Tornay‘, exporravya. conſequenze di

troppo rilieívo…. Simeſſe in avanti di laſciare_ ,lîcſſècm

zione ad uno ſolo per levar quelle geloſie, che l’impefl

diſcono il più delle voice , e .gustò di Valcrſi dell’opera

mm: A 7: . , ....

. A Lena-miavanzai con meno dí›5.m.ſ_oldari, e re,

ſpint‘aſi rigoroſamente dagl'ltaliani del Terzo, _delli

Ponti una ſorti"tache `fece quel ‘Governadore impav

tronitoſi col medeſimo impeto della eontraſcarpa,non

oflante eheporeſſero ancora tenero alcuni giornizeon

vennero ii ſeguente di .arrenderſi , uſcendoneda 610.

che fur0n c’onvogliativeaſozſhras , Si andò immediae

tamente ſotto la Baſſea… Piazzaxheoltre laìfortczza

del ſito ha 8.baloardi reali', e vi erano dentro _ſotto

un capo di riparazionestome Monſ: di Bordonne) da.;

3500. buoni ſoldati , maſſime il Reggimentodella...

marina‘, tanto flimatoin Francia', e quantità grande:

d’Officialió Con rutto ciòzfatti gliapprOjcei ,e reflanv

do i nostri Superiori nelle ſortitesſi avanzò di maniera

che in -meno,di 15. giorni ſi sboecò nel foſſo, 8c .in

,15.horeſi riempi da 3.zparti, havendo Spagnoli la...

.deſtradtaliani laſinistra, 8c i Valloni ſta i due vedenñ_

Ll 2- ..…. dOfl ‘j
"ì
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doſi da tutte la nationi prove ſegnalatamente di va;

l'orc . i * '

L’attacco era da un bastione ſolo,e ſe bene non.:

vi furono adoprate le mine ſi era fatta conveniente_

breccia coll’uſo maſſime di alcune bombe fatte di

miainventione , valendomi nel resto della dortrina.;

che per facilità di eſpugnare m’inſegnò V. A. nella..

campagna verſo Francia. i

Havevanoi difenſori fatta una tagliata nella go—7

la del bastione ö: un’altra frà il bastione,e la muraglia

vecchia dove havevano collocate due pezzi di arti-`

glie-ria , 8c avanti un foſſo aſſai profondo z il vantagio

delle retirare nè il numero della genre fr‘r bastante per

obligarli ad aſpettar’un’aſſalto , che ſi preparava, u

mandarono à parlamento capitolato che uſciſſero di

là a due giorni come fecero più di 3. m. combattenti,

che furono menati verſo Edinó . ll 'ContediAr'court

era venuto- ſui principio-pervedet ſcali riuſciva il foca'

corſo, ma trovato l’eſſereito in ordine-,fiato due hate..

in battaglia a’ pochi paſſi della.circon'va'llatione,chu

ancora non era finita , ſi ritirò per ia medeſima ſtrada,

ch’era venuto dalla parte di Arras , nc’cui contorni ſi

trova adeſſo,…iire con eſſo lui le truppe del Mareſcial

di Guiſche , che in tutto poſfon fare :8.111. combat

*tenti i; a, ' > ' "

`La moſſa di tanta genre, 8c il ſentirſi che gl’Olan

deſi , fomentati da Francia , cominciano a muoverſi,

hann’obiigaro di far’alto,e mandare in quà due Terzi,

cioè Viſconti, e Ribacourr . lo me ne ſon tornato in;

Bruges per diſporvi qualche vantagio in fervirio di

Sua Maestà,e ſe arrivarà ſucceſſo che meriti,non man

- carò'di raguagliarne V. A. deſideroſo che in catcſìu

parti ſian vi-rtorioſe le ſue armi , 5t adempitii ſuoi

generoſi penſieri. “ i i A!
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A] çardinal Bentivoglio.

ON rivcriſco più ſpeſſo V.Em. con la pen

na,ma l'oſſctvo continuamente coli’animo.

ſupplendo con la divoríone di qucflo al dió*

ſetto di quella . Careggi:: ii deſiderio con.“

le obiigationi a e ſe i’Em. V. fi degnará di honorarlo’

procurarò di-cmendare i’intercadcnza deiio ſcrivere-v‘

coni.: frequenza dei ſervire. Icommadi di V. Em.~ mi

trovaranno quà dove ii mio dcstino mi trattiene anco

ra ai ſolito ciſercitio , eſſendomi doppo l’ultimo mie.:

toccato il Governo dcil’Armi della Provincia di Fiam.

dm dalia parte di Olandafi' ben limitate ( per l’occa—

ſione dc’ maggiori biſogni altrove) alia ſempiice di#

feſfl . Mi rinereſceva pure di star’in oriozc per non hañ‘

ver altri instromenti i’estatc paſsata m’ingcgnai d’ado

Pra: 1.1 paia tirando dalla riviera di Bruges un canale,

che per lungo tratto di terreno và à sbocc’ar nel ma

rc.: riempito unfaitro'dove entrava i] Huſso,mcdiantc

un dicco che {i è alzato, con che ſi è liberato il Paeſe,

ehe chiamano de Nort dalle- contriburioni , e moltiſ

fimc ‘anime dal contagio , che per io più cauſa i: Con—è

vcrſationc d‘Hcrctici, opera,che' oltre d’afficurar Bru—i

ges, oſicndc, Se Dama, acquista limiti rcmiitcz'öt giu#

tiſdirtioneaſsoiuZ-a . Venne ii Prencipc di Orange-s,

doppo Lt preſa di Genepc, con diſsegno di flurbamu

il travaglÎOMhe tanto più li premcva quanto che Pin

eiuſa reſi:: tagliata fuori‘dflîconrinemcmqmíſr interi;

le, 8c sbarcato alia Fiiip-p‘ina ſi' ae’qvarri-erò coP Corpo

deli’eſcrcito ad Aſscnè , e hcavalleria a Borchour. ~

Riconoſciuta la ſua poll-nta , mi riſoivci d'arma

cati’
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car’il quartiere della cavalleria , e ne riuſci` l’intento

restando rotte) ;Kompagníeaflr intieramçnte disfatta

il reggimento del Principe di Talmon prigionia di

molti Vfficiali , guadagno d’alcuni Stendardi, e ricco

boetino peri ſoldati. ‘La eonſequ'cnza' nè fù maggiore

perche-obligò il nemicoà piegar bagaglio &imbar

carſi non ſenza conſuſione-loro, diſgusto de’ Erzncefla

che ne havevano ſperata una gran diverſionc" per le;

coſe di Aricn, e riputazione'à -quest'arrni per cſser ſe

guito à vista di tutto l’eſercito Olandeſe . La ritirata.

fù in ordine, e di ſette leghe.

Me nc tornai a Bruges, dove mi capitò eſpreſso

coll’inaſpettato auviſo della perdita lamentabíle fatta

nella Real perſona dell’Inſante mio Signore , che ſen

z’altro ſarà giunto coſià , e ſenza dubbio compatita….

Mi fù ſignificato inſieme l’ordine di Sua Maestà per

eſser uno de’ ſei Governatori de' paeſi balli , e della..

Borgogna . *Io ſe non l’hò ricercato l’hò riveriro , e...

con moltiſſima voglia che poſsa valere per ſervire a'

Signori Nipoti di _V›. Em. come-nè hò pregati loro,

e ne ſupplico lei con protesta , che ſaran Parroni ſem

pre d’ogni mia fortun a .

Questi Paeſi non ſono più itmedcſimi de’ paſſati

quando l’Em.V. gli honorò con-la perſona ,. . ma ben,

più abondanti di quella materia, che orna sì felice

mente la penna. _ , … ñ . - .

Non mancano ſoggetti per nobilitare un corpo

d’lstoria , ma il_ più memorabile di tutti, c che, V. Em.

trattarà di ſicuro con maggior gusto , che-il ;Pontefi

catp dizN.S. ſia tanto ſublimato non ſolozper gl’ac,

quisti temporali ma per i ſpirituali,potendoſi dire del*

la Santità Sua,che _come_ Sole del mondo opera effetti

grandi ſenza uſcirzdal ſuo Cielo. A queste congion

~ ture
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ture si travaglioſe hà riſervato la Previdenza Divina

in Vicario di Christo , _e Padre Vníyetſhle della Chie

ſa il Sommo Vrbano per il guadagno di tante anime.

come ſi ſon fatte in Alamagna,& in Francia,& il punó,

to di maggior .tipUtaz‘ione -nel 'concorſo 'unanime-di

tutti i Potentatidi Europa , etiandiò de’nemici , e di

quei medeſimi, che lo ſono non meno del Gregg”

Cattolico,che del Paſtore, in da r’a Sua Santità l’arbi

trio de’ Prencipatizöe il luogo ſopra-i Prencipi, prero

gativa ſorſi mai pratticata. Reſia ſolo a deſiderarſi,

che la Santità Sua poſſa ſettare il Tempio di Giano,&.

augurar a V. Em. si lunga vita , che poſſa eſercitarla».

anco più oltre d’una Pace univerſale,- che s’ella vi foſ

ſe~ impiegata come fù in quella d’Italia , ne ſperarei

iu . - .- z -
p Fortunati ſlimo quelli , che operaranno qualche

coſad’eroico ne’ tempi che Va Em. ſcriveper havetne

l’immortalità . lo mi stimarò fortunatiliimo ſe haveròr

qualche occaſione dove meritar la ſua gratia-z ~~

n…, r * i. .2.1 z;
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AL



27'2_ letter?"

**n ‘l ..

Al Duca di Popoli:

Reds; the rare volte ſa morte’d’uno de'pir‘r

cari poſſa apportat conſolatione , e pure biñ‘

ſogna , ch’io confeſſi , che ſa perdita, ch’hò

fatto delia più cara compagnia,eome quella

delmio amatiſſimo Nip0te mi conſola conoſcendo 1

che hà più guadagnato morendo, che moltiſſimi nom

fanno vivendo' . E' morto da Ottimo Chriſſiano , e da

honoratiſſîmo,e bravo Cavaliere,e non può V. E. ere-i

dere qual‘ópinione ha laſciato qui frà nemici, e qual

ſentimento a gli amici,.& aeciò ella veggmehe quest’è

verità; non ſono inventioni, per conſolare un Padri

afflitto , mando a V. E. la lettera , che S.A. il Signor

Cardinal Infan'te s'è degnata di ſcrivermi , che'ne ſad

rà bastante testimonio , e ſpero , che havcrà forza'.-v

d’appagare V. E. come hà'fatto il mio gran dolore.

Inſicme gl'invio la lettera, che m’hà ſcrittoil Capita

no Ciminelſí,nelia cui compagnia quella B.A.ſerviva

dentro Breda-Tratto hora di rihavere quelle honora

te oſſà,per pOrlein depoſito qui, e con il tempo man

darle a caſa , la quale ſi può gloriare d’haver havuto

un tal figlio. Tutto quello che V. E. vederà nella let

tera del Capitan Ciminclli, e più che verità , e molto

più me ne hà detto il Governatore , e tutti i Capitani,

8: officiali d’ogni natione,che ſi ſono ritrovati in que

ſſo aſſedio . Il Prencipe d’Oranges medeſimo ne hà

mostrato ſentimento non ordinario , e per il ſuo valo

re, e per eſſere mio Nepore, come l’ha detto a un Ca

valiere, acciò me lo riferiſſe . ln ſine era preſcritto il

termine della ſua vita, la quale è ſtata breve , ma glo—

rioſa,
~L~ I
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rioſa,e nel mio infinito ſentimento naſce una conſola,

tione eſirema per haver egli laſciata la gloria acqui

flara in questo mondo,& ito a goderſene la eterna, e.:

forſe ſi ride di noi, che c’aſfligiamo tanto per lui . '

Io ſono fiato carico di travagli,e di affari,poichc

m’è convenuto farla guerra ſenza gente a e ſenza affi

stenza contro un nemico potentiſiimo,e de’ primi Ca

pitani della Francia, qual’è il Mareſcial di Sciattiglio

ne . Con tutto ciò Iddio mi hà preſervato havendomi

conceduto di ricuperare tutto quello , che l’armi di

Francia havevano acquistato avanti il mio arrivo, ch'

era turca la Contea di Schiny,e di più le quattro piaz

ze,cioè Ivoix, la Frette z Schavauty , c Schíny capita

le,e m'baveva fatto gratia di ſoccorrere Damvilliers,

quale ritrovai aſſediata a la Reale , mala perfidia del

Governa tore, non volſe ricevere il ſoccorſo, dicendo,

che già haveva capitolato. E un caſo, the non ha

eſempi0,poichc hà p0turo più in lui questa parola for

zata, che quella libera , che haveva dato prima al Rè

con giuramento, oltre che i ſoccorſi rompono tutte le

capirolationiminfiniri ‘ſono gli eſempii; lui stà prigio

ne per la vira,e S. A.ſi chiama ben ſervita di me,come

lo restifica con ſue lettere ſavoritiffime, e me l’hà con—

firmato a bocca in publico,e con parti-:alare dimostra

tione. Credo,che farà quello, che dice in provedermi

d’altro pofio , poiche io'cercarò di laſciar questo non

meritando,che lddio faccia ſempre miracoli per me,c

però ſon venuto in quella corte adeſſo,che il nemico è

ritirato per non rornarvi,ſe non hò altri mezzi , 8c au

torità non potendo far il ſervitio del Rè a nè lodisſarc;

alla mia conſcienza, e riputatione,ín questa maniera,c

non vorrei perdere in un punto ciò che hò acqurstato

in tant’anni . Mando a V. E. la relatione di queſta.»

ñ M m Cam
" t
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Campagna paſſata dopo che preſi il carico di Gover

natore Generale dell’armi del Ducato di Lucembur

burgo , e Contado di Schiny, e però finiſco con ſup

plicat V. E. voglia conſolarſi,perche il nostro Signor

D.Giac0mo há terminato ottimamëteie ſe foſſe viſsu

to,chi sà qual ſine haurebbe havuto,giache il mondo

è talmente corrorto , che non vi è,che deſiderare , ſe)

non un buon ſinese qual puo] eſſer migliore che mori

re perla ſua Fè , e per il ſuo Rè da valoroſo , e fedel

Christiano , che Dio conceda a tutti z 8c a-me di ſcr

_vir V.E.
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I 6 3 r.

Eſpucs de la batalla de Lípſiczquedando :cm

dcſcaydo lo dc Alemania ; m1 opinion ha,

quc ſu procuraſſc ſom-:mar la diſco-”du c n

trc Proccstantcs , yabrazar la negocíacwn,

aquella con apartar dela liga al Duque de Saxonimy

csta con obligar al Rey de Inglatcrra, ccwndulc con..

:ſperanzas para el Palatine; dando mxs razones para.

cllo . .

163 I- Poco dcſpucs cargando el Rey dc Svccia.;

con todo ſu podcr ſobrccl Palatinado,mn parecer ſue,

que no podría deſcnderlc ſu Governador . Y que cl

pucsto mas a propoſito para atajar progrçffos dal

miſmo Rcymra Maguncia . Moflró c] ſucccſio,quc cl

uno no ſue po (Tibia)! cl ocrÒ huvicra fido mas …ada

blc . -

163 5. En lance tan apretado , como la entrada.—

que hicieron los dos Exercitos dc Francia ,y Olanda

por cl Brabance , rcprcſcntè por cſcrito a15cñor ln

fantc,quc Dios tiene,que ſc tomach pucsto entre L0

vayna,y Bruſclasſſobre la rivera del Dc]c,comp0nícn

do un Caflillo dc cinco baluflrrcsmon las cinco plazas

príncipalcs,Gantc,Ambcrcs,Bru{clas,Lovayna,y Ma

línas,cuyas cortinas ſcrian los ríos; y por ſu palxzada.

el Boſque de Soñi . Y que por ningun caſo ſe deſum

parach a Lovaína, como algunos inſiflían :'Y aun do

Bruſclas . Harto nocorio cs cl beneficio , que dello

ha rcſulrado.

1636. Por quanto ſe hallava cl Pays tan gaſiado,

y el cxcrcido diminuydo, tratandoſe dc como avia dc

haçcrſc la guerra, fi otïenfivap dcfcnſiva z y fi dc am

M m z bas
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bas partes,o de la una, y qual delas dos , diſc… riendo

ſobre lo mas foxçoſo, mi voto fue, que en quanto ala

offcnſiva por ambas partes era inconvinicnte el pen

farlo , impoſſible el rcſolvcrlo ; y que lo mas acertado

feria hazer la offenſiva con la Francia,y der'cnfiva con

Olanda,- pues con la una peligrava poco,y con la Otra

ſc impedía mucho .

1636. Estandoſc para acometer la Francia con.»

exercito tan pujante , medidas las Fuerzas que av”.

con las pocas del enemigo , pondeté que no [e gaſhſñ

ſc clcícmpo con cmpcños dc mucha «occupacion › Y

poco provecho , lino que ſc ſucſſc en derechura a

Amicns,quc por estar defapercebido en ts. días ſe ga—

nava , y con el otras Plazas dc Boloñes quedando cor

tadas algunas dc la Picardia, y un pie firme en ella.

1636. Dcſpucs dc la toma del Chat-cieca avien

dome ordenado ſu Alteza(que Dios ayajquc inſinuaſc

mi fentir,con(ïderé , que ſupucsta la difficultad de;

paſſar mas adelante ſc cmbiaſſc la gente anxiliaría.)

hazia ia Mora a hazer diverfiones , y con lo demas

marchaffc‘ ſu Alteza orillas del rio Soma para intentar

a]go,c0nſiguicndoſe con cſſo el alojar en pays enemi—

go , y cstablccer en el la Silla dc la guerra .

1638. Sobre la confideracion delos movimien

tos de Europa examinados los intetefl‘es delos Princi

pes › y el modo dc introducir una forma para ia paz

ſicndo la restímcíon de los deſpoſſcydos la piedra del

Itropezon,de justicia la del Duque de Lorena,por cle

mencia la del Palatine , y para el repoſo dc la Chri

fiianidad entrambas, diſcurrí el como ſc avía de enca

minar la quietud,haziendo medianero della al Rey dc

Inglaterra .

1638. Tracandoſc, que empreſa podría intenrtat

Î c
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ſe contra Ola ndcſcs , ponderadas las fuerzas que avía

la mayor facílídady menos ríeſgo, Iuſquc que la du

Manrique diſcurricndo cn la forma dc repartir los

quartelcmy un cuerpo de exercito a las fronteras de;

- Francia .

1 63 9. .Mc mandò Su Alteza (que Dios aya) po

ner por cſcríro mis conſidcracíoncs para dírcccion dc

la Campaña, baxando delo uníverfal‘de la guerra a..

los particulares dcsta. Visto que los fines del enemigo

eran de blocar cstas Provincías,ſicndo pelígroſo exer

ccr cn cllas ſola la dcfcnſiva conſulcè,que ſc hícícſſu

la offenſiva adondc el enemigo era mas acometible, y

mas remoto del corazon cl peligro, y por configuien

te por la parte de Francia; quanto y mas que perla,

del Olandes no avía entonCes mucho que rezclar .

Poco dcſpucs ſuccdida la vitoria de! Conde Pí

colomíní contra Fuqnícres,havicndo parezercs fi con

venía llamarle para el ſocorro dc Hcdín , o dcxarlc.

uſar dc la fortuna, el mío fue que Pícolomini acome

ticſſc a Metz o a otra Plaza, para hager dívcrſion cffi

caz ; y que ſu Alteza ſc cncamínaflc derecho para el

focorro de Hcdin . Lo cierto es,que ſe huviera conſc

guido obligando el Frances a levantar el ſitío , o por

lo menos introducir gente enla Plaza .

1640. Tocamc cl numero de la gente , que.:

era mcncstcr , la diſpuſicion para empleada , y aſ

ficnto para los al magazenes me ordcnò Su Alteza

dícſſc mi voro.Confideré los pucstos mas ſcguros para

alojatolos exercítos , y que el mas eficaz remedio

era el ſalír primero en campaña . Tambíen en razon

dc las rccluras,y convíniencia de obligar a la nobleza,

motivó aquel, y otros puntos, que m; parecieron mas

.precifos para encaminar mejor el ſcrvicio de Su Ma

gefiad . 164o.
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164o. Supucflo queen los enemigos ei dcffignío es

aó'tuahnente conocido de procurar haçcr una ſepara

cí<›n,dcstas Provincias co” apodcralſc de los paſſos

y rios , mi acuerdo fue que ſc procurafiì— guard.”- la...

Moſs, y la Sehelria, proponiendo dos intente 5,” luto

dc mantener abiertas las puertas de Alemañ :,y de la.

mar, el orro dc paſſar la guerra en Pays enemigo , cu

briendo la (Xtremidad de los confines con los exer-`

cítos. Que por los de Francia ſc pcrtrcchaſſcn bien.

S. Omer, y Aricn , por los de Olanda Cenepc › y

San ſli”: .

1640. Para obviar los inconvinientes, y fraudes,

que ſc haccn de ordinario en laslevasy reclutas, rcſ

pondì con r 8. artículos el modo que podría tcncrſo;

y fue Su Alteza fervido de mandarlo executar aſſ.

r 641. Preguntado por los medios para aſſcgurar

las avenidas del Pays,guardar las Plazas con menor

numero de gente,y aumentar las fuerzas,propufe,que

el modo de fortificar la frontera de Francia de un ca

bo a otro mas Facil , y a cofla del Pays( quelo offic

cía ) ſeria permitir que {e hicicfle un Canal deſde la..

Lifllm la Baſsc , y de Lensa Dovay: con que venían

a darſc la mano las riveras de Hà con la Liſſa csta con

la BaſSÈ-,y aquella con la Scherpa , y cerravan el Pays

deſde la mar hasta la Schclda, haziendole impenetra

blc por aquella parte .

Que ſc forn’ſicaſſen LiHcrs,y Berunas,y ſobre to

do Donquerqumque es la garganta defle cuerpo cuya

cabeza es Eſpaña . O

-Quc por la parte dc Olanda las fortificaciones

que avian de haçcrſc {crían las de Campaña para aſ

íegurar los trozos, que ſc reparten haría que ſe dcſcu

bra el dimnio principal; diferir-riendo mas amplamcnf

tc
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te de como ſe avían degovernar las reclutas de Infan

tía de cada nacíon, y remonta de la Cavallería , arci

llería,víveres, y demas tocante el ſustento del exerci—

to,como affi miſmo del modo para applicarſe ala of

fenſiva , acordando ſiempre la prevention a y que ſu*

campeaſſe por la parte de Olanda en los Payſcs dc..

contribucíon . - ,_ y

164 I. Repreſentèzque era' fuerza haçer la dei-En:

ſiva ayudandoſe delas ventajas de las ríberas.y aguas

para ſuplir la falta dela gente, formando dos exerci

dos por la parte deFrancía el uno a orillas de Iaríve-,

ra de Senet,y Sailly,el otro entre Betunas, Y Ayren,a

alagar el Pays, y aprovechar de los marrazos confor

me las ſituaciones , y reforzar a Lens,‘y' Bapama ,* de

modo que dellas miſmas ſe pudieſsen defender .

Y por la de Olanda format dos cuerpos,el uno para

guardarla ſrötera de Flandes,y e] otro la de Gueldres

que para este ſe fortificaſse entre Benlò y Gueldressy

para el otro ſe tomaſse puesto cn el Pays de contribu

cíon . Y ſe formaſsc un cuerpo volante entre las rive

ras dc Nettcr, y Demenplatícando entre tanto para.

dívertírlos las enterpreſas propueflasr

‘ÎAI
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Al Marques de Montenegro]

As rcbclíones no ſufrcn dilacíon: Porque ſon

las mayorcs vicoríns que pueden ccncr los

lcvancados , que con cllas van cobrando

fucrzas,y rcpuracíon,y ſc van hazícndo dic

flros cn las Armas: las dívcrſioncs ſon para cntrc Rc—

yes,y rcpublícas; y cn la ocalíon preſente dc Alema

nia no conbícnc dividír las ſuerças,ſino con las mayo

rcs,quc ſe pudícrcn juntar,abrevíar la Gucrrmy cami

nar la buclta dela Ciudad cavcça dc la rcbclìon,quo

cs Praga, y dc] Palatina* Tirano, y caveça dc los lc

vanradosmlqual cs çícrto que procurare: :omar puc

flos avcntaxados,y (ustenrar lo adquírído, ſin aventu

rado cn una batalíada qual hà dc procurare] que gof

vcrnarc cl Excrcíto del Empcrador con todas las ma

ñas,y artcs militarcs poſibſcs, y particolarmente tener

por blanco e] accrcarſc a Praga quanto pudicrc para...

oblígar al Palatina a ſcguírlc, y pucs los zclos dc per

dcr la dicha cuídad ù de novcdadcs cn ella , lcharam

ſalir dc ſus vcnraxas, ypclcarforçoſamcnte:quc todo

lo dcmas ſera alargar la Gucra cn infinito; y al cavo

venir a dcxar la Vitoria a los cncmígos .

  

._. Se_
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Señor.

A guerra que al preſente ſe baila encendida

enla Chrifiiandad , es mucho mayor de)

quantas ha havido por lo paſſado . Los ene

migos dela AuguſiiffimaCaſa aora mas que

nunca emplean lo extremo de {us fucrças . Pareceles

no poder confeguir la viftoria fino con la cayda della.

Para fin dc la guerra no prefuponen mas la protecion

de un ‘confederado , la ventaja de una plaza, ola con

ñ quifla de una Provincia. La confideracion de opo

nerfe por ſu propria ſcguridad a los augmentos dela

grandeza defla Caſa paſsò mas adelante,y el rezelo ſc

ha trocado en la refolucion de cflabicçcrſc ſobre las

ruynas del contrario.

Praticaron el effec‘to destc dcſignío primeramcn-Î

te con los-folevamienros del Palatino,y Reyno cho-v

hernia , y con las guerras civiles movidas con canta.;

violenciaJuntando los ynterefes de cstado,y religion,

levantaron con pretexto aparente el partido de los

Proteflantesda mayor parte de los Eleótores,y caſi to

da la Europa,perfuadiendofe,con defmembrar efle ra

-mo de la Cafa,que rige ellmperio,dar principio a ello.“

Dios ſe ſcrvíò conceder al Emperador Ferdinando II.

ſubcch'os de tanta confideracion. No ſc canſarom

ellos , antes frequentato” con mayores aparatos ia.

guerra : llamando Reyes Forafleros, que cubrieron a.;

‘ ’Alemania con una inundacion de Barbaros . prevale

ciò de nuebo la justicia de la caufmcooperando deſde.:

el principio a clic beneficio los grandes foccorros

del Rey uucſho Señor z que ſc iuçicron principalmen

N n te
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te enla batalla de Norlinghen . Experimentaron los

enemigos,que unidas ellas dos potencias no podicub

ſacudirſc . Se dieron al deſignio de ſepararlas. bolvio

el Rey de Svecia el cnrſo dc ſu victoria deſde la vara

lla de Leypſik al Rhin a elle effeto , con que diò calor

alos Franceſes , que de baxo de proteó‘tion ganaron al

Elcótor de Treves todos ſus estados , y deſpoſſeycron

al Duque de Lorena, quedando dueños de toda la...

Moſela hasta Coblents , y del Rhin de Brifach haiku

Colonia . Con el meſmo intento los Olandefes ocu

paron el restance del Rhin deſde la dicha villa de Co

lonia, y la Moſa hasta Líejarmo quedando ſobre elia..

rivera a Su Magestad entre los confines dellos, y de

los Franceſes Otra plaça,que las de Namnr, y Charle

mon . A esto miravan las fomentacioncs dadas a las

pretenfiones del Palatina, y los motivos renaçídos

tantas vezes del Langravio de Ham: . Y a clic fin ſi

guio la conllrucion de los fuertes al nacimiento del

Rhín,y el ocupar la Valtelina para ſepara: los estados

dc S. Magestad en Italia de Alemania.

Y aflî conocida coſa es {cr este el medio principal

por donde preſuponen el podcrconſeguir ſu ultimo

fin,que no puede dudarſc ſea el,dc que ſc ha hablado

arribanfi ( ademas de lo dicho) ſe pondcra el tiempo,

que ha,tienen en movimiento la Europa , la ynmenſi

dad de cxercitos, que han empleado,las exaçíones yn

tolerables impuestas a los fubditos , la ufurpacion de

los estados de otros Príncipes obflinadamente rete

nidos,y ſobre todo el menoſprecio de las propoficio

nes razonables hechas de Su Magestad para la paz, y

tranquilidad de los pueblos , como ſe ha visto en el

congzeſſo de Colonia .

Mas porque ſupongo que Su Megcstad (Dios

le
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le guarde) tenga diſpucstas las prevencíones, y diver

fiones neccſſarias , para la opoſicìon dcflos dcſigníos

tocantes a la Monarquía, Baxare alos particulares de

la guerra de Flandes, en cuyo manejo , y buena dire

cion a mí parezer ſe hà de atender mucho a cstos yn

terefes unívcrfales , difponíendofe de fuerte , que {u

obre para la confervacíon dcstos estados , y juntamen

te no ſc alze el cuydado delos demas , teniendo por

ſcguro que los enemigos, que tenemos, no atienden;

ſolo a ganar una,o dos plagasfino a encaminarfe a ſu

mayor defignío.

Han confiderado los enemigos principalmente;

que cstas Provinçías ſon la conjunçion de las dos po

tcnçías Austríacas , y aflì no es de dudar, que en ſu

pení'amíento no dexen de haver concevído la empre

ſa dellas,promcrícndoſc buen ſubccſſo,por quanto las

veen attacadas de dos tan podcroſos enemigos, y ex

perimentado que por la prefencía de la Perſona Real,

que las ríge,y los grandes ſucccſſos, que Dios ha da

do a ſu gran prudencia, y valor , y por la repuragíom

del Exercíto veterano, que las defiende , no pueden_

ſalír con forzarlas (diſponícndo las coſas de ſu yn

tento, como ſc fuel: hazer en el Gtio de una plaga...

fuerte) travajan quantOIes es poffiblc para blocarlas;

como tentaron hazer los años paſſados en el cstado de

Milan con la dicha ocupacíon de la Valtelína,y paſſa

je de los Alpes, con la ſolcvaçíon del Duque de Par

ma, con las ventajas del Monferrado , y Piamonte, y

con las pratieas hechas en Genova .

Però antes de hablar de la diſpoſicíon de la guer—

ra dcstc año, como me ha ſido fonçoſo tocar en las ra

gones de toda la Maquina , aſſy ſupph'co con toda ve

neracion a V. A. {e firva de hazer reflexíon , y exami

N n 2 nar.
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nar la fituacion general destas Provincias , y el ſicío’

particular de las partes,donde ſe haze la guerra: con

fideracion quejuzgue fiempre ſobre todo neceſſaria

para dirijir con utilidad la diſpoſicíon della . Y ſu—

puestoindubírablememc que la conlervacion dellas

cs importantílïima para el mantenimiento de todo

(como Su Magestad , y todoslos ſeñores Reyes ante

celiorcs han ſiempre experimentado, y en particular

la glorioſa memoria del Emperador Carlos, que tra—

’vaxò con las armas, y con las negoziaciones para estc

eſſedo,a cnyo fin ſe conil-derby alió con cali todoslos

Principes del Septentrion) Reprcfento que eſhs Pro

vincias tienen quatro confines, que ſon Francia , Ale—

mania,0landa,y la mar . Y como para el intento de la

guerra notan ſolamente ſe ha de medir el numero dc

los exercitos, y foldados , ſino :ambien ponderarf'e la

calidad,alii no baila haver conozidolo contenido de)

las Provincias; pero conviene particularmente conſi

derar la forma de ſus lirios , y laS'circunüancias de ſu

ſuperficie . La principal que tienen elias Provincias es

quelas arraviell'an dos Ríos mayores,quc ſon la Mo

{ahy la Schelda,cn losquales ſe incorporan muchos o

tros menores, y los de mayor confideracion ſon la Sä

bra que entra enla Moſa,y en la Schelda ſe rínden la

Scarpe,la Lifa,y el Demer . Sobre estos, y Otros Ríos

menores,que entran en ellos , elian {ituadas todas las

villas,y plagas de mayor conſequcncía , y las que for:

man el cuerpo deste estado: los dos mayores tienen.)

ſus Principios en el pays de Francia , que fonlos ene

'migos,que moleili cſſos estados dc una p.1rte,y ſe ter

‘minan en tierras de Olanda ,que ion los enemigos

de la otra,ny puedo tampoco omitirde tocar ſobre)

las inclinaciones de los abitantes , que ſon ValFolnesy

a
\
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Flamencos; los unos de costumbres , y lengua confort-5

mes a los Françeſes ſus confinantes,y no difiintos, ſi

no por la distínçíon del Dominio , Y’ los otros no ſe:

differencían de los Olandel'es cn Otro , que enla Re

ligion , y cn la obediengzia.

Examinadas estas razones cn general para lle;

gar mas preciſamente al diſcurſo de la guerra deſte..

año ſegun mi pareçer,ſupuesto que el primera, y ulti

mo cavo dc los dos Ríos mayores estan en manos de

Enemígos , ſe hauran de emplear todas las fuerças ,

que para dicha guerra ſe van juntando, affin de guar

dar los cidados dos Rios,paraque no puedan por ellos

darſe la mano Franceſes›y Olandeſes, y porque como

ſc ſupone por la parte de Olanda haurà menos , que.;

temer,el mayor csſuerço me parese, deve executar

ſe por la de Francia por ſer mas poderoſa , y {us de

ſignios mas rcalgados . Y affi jusgarè deverſe aplicar

cl mayor cuerpo de gente en guardar la Moſa , y la.

Schelda,quc pueden dar entrada en el corazon de los

estados obedientcs , porque fupongo que desta ſuerte

ſe vendría a impedir el effedo de los dos principales

delignios delos cnemigos,y uno dellos es defvituallar

estas Provincias, con introducir ſus E-xercítos,y obli

gar los de Su Magestad , y de Ceſar a campear en.

el centro dellas , mientras los otros van obrando pa

ra blocarlas , repreſentando a V. A. que para ſacar el

dicho effeóìo, el esfuerço mas cfficaz {era la preven

cion enla qual ſe han de fundat las mas aparentes

eſperanzas , particularmente viendo encaminar los

enemigos a ſu fin con grandes aparatos .

Y allí pues delos quatro confines deflas Provin

cias ya tienen los dos,Franceſes,y Olandeſes,ſiempre

han tentado por via de negociaciones ganar a Ingla

¡Cl
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terra,a fin de cerrar la puerta de la Mar, que es la mas

confidcrable por la comunicacion con Eſpaña , y el

año paſſado lo que entreprendieron en estos estados,

yel ſicío de Fucnterabia tirava a este fin . Para çerrar

la otra puerta, que es la de Alemania mas tiempo ver

daderamente,y mayor obra es menefler, Todavía no

es dudablc que uno de ſus principales dcſignios a este

intëco ſc reducen mi creer a la marcha de Banier,que
V viene hazia la Turíngia,porque pudiendofe dar la ma

no con Veymar,y gozar del apoyo de los Franceſemy

Olandeſes , delo qual tambien podra ſervirſc en caſo

que ruvieſſc una deſecha,dudo no obre principalmen

te para çerrar estas Provincias de aquella parte , pen

ſando en un mcſmo tiempo dc lograr este fin dela ſe

paracion de las dos porençias , y del eiiablecimiento

del Reyno de Austraſia prccëdido de los Fríiccſcs del

qual han ya hechado los fundamentos con la ocupa

cion de la Lorena,del Alſaçia, y con el evidente peli

gro de Borgoña , a que ſe juntaran los movimientos

del Palatino , y ſin duda tambien las armas de Effia...

mandadas de Melander,que no tienen ahora otra de

pendencia fino del adbitrio de ſu General; y es de no

rar,qu e al preſente los exercitos delos enemigos erp

Alemania estan en manos de ſoldados de fortuna , los

qualcs nò teniendo citados que perder no ſon ſugetos

a las diverſiones . …

Viniendo ahora ala diſpoſicíon mas particular,

ypreciſa dela guerra destc año , ſegun mi parcçer

V.A. puede proponerſe dos intentos , el primero dp

mantener con todos los esſuerços poflìbles abiertas

las puertas de Alemania , y dc la mar . El fecundo de;

arraher por una parte la guerra en el pais enemigo , y

en la otra cubrir la exrremidad de los confines com

exer
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exercitos,alcxandola de las entrañas lo mas,que fue;

re pofïïbile .

L0 primero ſe podrà conſcguir ballandoſe V. A.

ſuperior de ſucrçzs, para lo ſegundo es neccflario for

mar los .almagazenes de Viveres en las plaçzrs fron

teras,como ſon Thyonvih para la Mofela,Namur pa

ra la Mofa , y Duay paralas fronteras de Artois, y

EnaoJuponiendo que para la de Flandes , que mira a

la Francia no podran faltar por la cantidad de luga

res,que pueden ſubministrarlos , y en quanto a la di

ſpoſicion de la genre,pareçeme,que para ſervir al pri

mer punto , y :ricavo , que mira al enemigo mayor ,

convendría , que todas las Tropas Imperiales, que.

estan a cargo del Conde Picolomini ſe empleaſſen;

entre la Moſeia , y la Moſa, las quales ſicndo del nu

mero de veynte,y quatro mill Cavalleria,y Infantería,

como ſe ſupone , podran haçer effcótos conſiderablcs

defendicnd0,y offendiendo en un miſmo tiempo, por

que ademas que cubriran a Lutzemburg , Provincia.

de tanta imporrançia para dicha comunicaçion , ram

bien tendran oportunidad de enrreprender ſobre la..

Moſa,donde ay plagas de Françia no muy fuertes , y

de grandilïïma conlequengiawomo Mafieres , por la.,

qual ſe abrirá la Moſa alia Sedan Villa neutral, que..

confina con Iuois, y conſecurivamente ſc alfeguraritp

toda lafrontera , que Lurzenburg tiene con Francia_

alta Thyonvila , convíniendo pcrò que en el miſmo

tiempo.que ſe ataccaſſe a Mafieres, con otro pequeno

troço ſe hizíeſſe la empreſa de Muſon , que libraria la

Moſa asta Astenay , delo qual ademas del effcóto du

los dos fines principales ſc adquireria una puerta.

abierta, y fegura para entrar en la Sciampaña particu

larmenre haçia Rhetel, y mas adentro ſi conviniere,

Y C0:
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y comodidad de aplicarle alas cmprcſas de Aflenayl

Verdun,ó Metz , conforme los accidentes dela guer

ra prcſcntaſſcn la ocafion ò parecíere ala prudencia..—

de V. A. y tanto mas ſc faeílítaría , ſi ſe ſomentaſſc al

Duque deLorena,cuyas tropas juzgarè, debrían em

plearfe entre la Sara,y la Moſela , porque ademas,de.;

que vendrían a cubrir à Thyonvíla,ydícha ribera con

las inteligencias que podría tener el Duque con ſus

vaſſallos podría ínrenrar algo en la Lorena,y en todo

evento tendría mayor oportunidad dc cooperar a las

dichas empre'fas, quando ſc reſolvíeſſc el executarlas.

Ademas que quedando las Tropas Imperiales en

aquellas partes ſc apartarían tanto menos de las ne

celfidades del Imperí0,amgurarían a Treves , y en fin

caufarían gran díverfíon a las fue’rcas Franeefes,de las

quales ſc podría ellar feguro a la frontera de Flandes,

que es la parte mas principal .

De las fucrças proprías de Su Mageflad ſupoſi

nícndo como V.A. ſc ſirvc decir , que de las Tropas

Viejas podrá poner en campaña 1 5. m. infantes , de

xando las plagas con prcſidíos ordinarios, que las le

vas del país llegan a xo. m. infantes 2.m. entre recru

ras,y Compañías nuebas,4.m. que ſc cſpcmn pronta

mente de Eſpaña, y que todos ellos 3 r. m. Infantes

podran fer prontos para todo Abríl,y que para el miſ

mo tiempo podrá V.A. tener 8. m. cavallos lígeros,y

2.m. Croatos ; pareceme ſc podrían diſponcr dichas

ſucxças, como ſc ligue.

Pues prolíguiendo la comenqada diſpoſicíon de

la guerra por la frontera de Francia , quedando ya.

guardada, como {e ha dicho la cabcça de la Mola de

las Tropas Imperiales , pondría 10. m. infantes 3. m.

cavallos, y 2. m. Croatos en Arleux , y renforgando

con
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con tooo. Infantcs los ptcſidios dc Avena Mari-:m

burg, y Fclíppc Vila, y con otros mi] Ios dc' Bapamc,

y Hcſdin , que ſon plazas dc ngClTl mas cxpucstas al

pclígro,y mas difficilcs dc ſcr ſoccorridas,fſh avcntu

rar una vatailaspondria Otto cucrpo dc 4.m.infantcs,y

IOOO. cavalios cntrc Gtavcling, y Sil“t’OfflC’l‘aílffi pa<

ra in guardia dc dichas piflzas,y dc Ayrc, como para..

dcstnſd dc 1.1 cntmda de Fiandcs, quc cs la pucrta tan

importante dc la Mar. ,

El puesto de Aricux ticne cſlas ventajasJîs fucr

tc dc ſitío. Está cn las cxttcmídxdcs de los confincs

pegado caſi al principio dc la Schelda . Cubrc ttcs

piazns dc cstado,quc ſon Cambray,Duay,y Anas,- cs

como centro dc las armas lmperialcs,y del crozo quc

estarà CCi'Cd dc S.Omcr,y aſſy apro para dat ſoccorro,

y ſcr ſoccorrido. Si los Franceſcs cargaffcn a los Im

perialcs ſc podria con una parte dc] cuerpo dc aqucl

cxcrcito acudir a cllos , ycon la Otta juntandoſc con

cldicho trozo dc Sant'Omct entrar cn e] Boloñcs,

adonde fly plazas dc conſcquencia ,, y no difficiics , y

cauſar Otra tanta divcrſion a los cncmigos .

Si cargaſſcn hazia las fronte-ras dc Fandes, pues

csta c] pucsto dc Aricux cntrc la Schcida , yi:: ſcarpe;

por cfla , como poriinea dc comunicacion puede con

celti-idad , y ſeguridad boivcrſc donde ſe ncccffitaſſc

cn agnellos conſincs .

Y ſi las Fucrças Franceſes , quc ſe ſuponc hayan

dc mostrarſc cfic año en aqucHas frontcras , ſc divi

dieſſen, c] dicho trozo pudicndoſc teſorzar dc alguna

cavalleria Imperial, que uo cstarà icxos, o juntar al

guna de las fuctças mas vcçínas,ſoy dc patcçct que_

fucſſc abuſcar a las que ic hizicffcn cara a o para pc

icar, o para obligarlas a retitatſc mas adentto cn ſu

O o ' paiss
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paîs;y cn çflc caſo ſc conſcguiría lo, a quc ſc ariendc;

yen cl uffi por cl numero , como por la calidad dc la.;

gcncc ſc podría cſpcrar buen ſucccſſo , que fucra du

gran conſcqucncia .

Y vinicndo al encmígo, quc tícncn del orra par

te cſlos cstados,dc los I 5.m.lnfantcs, y 4.m.Cavnllcs

que qucdan, pondria 3.m. Inſancc‘s, y 300. Cavallos

adcmas delas tres compañias crdínax‘ías para la dc

fcnſa dcl país dc Vacs› y dc las plazas dc Hulſr , y dcl

Saſſo,pucs los dos regimicntos dc chnymy de Gran

gc,quc no cnrran cn cstz qucnta,ſon baſhnccs para la

dcfcnſa dc Dama,y delos ſucrres del Norte .

luntaría un trozo mayor dc 8.m. Infinrcs,y 2 700.

cavallos entre Ambercs,y licra,y orro dc 4.m. Inſan

tcs, y 1000. cavallos ſobre la rivcra dc la Moſa cntrc

Gcncp›y Vcnlò .

Conquc ſc viene tambícn por csta partc,como ſc

propuſo, a cubrír las cabczas delos dos ríos, Mola, y

Schclda , y ſicndo dela miſma mancra cl trozo dc)

cXcrcíto, quc ſc pondrà entre Ambcrcs,y Licjnr como

centro dc la Moſa, ydcl País dc Vaes , con facilidad

podrà bolvcrſc, adondc fucſſc mcnestcr, y particular

mcntc a Flandcs . Y aunquc cstaxà algo mas lcxos dc

la Moſa,t0davía no pudícndo cl cncmígo marchar ha

zía allà con la celeridad,que lo hazc baxando los rlos

podrà ſicmprc llcgar cn tiempo a lo que ſe ofrccicrc

por las plazas,que ſon ultra Moſa.

Repartído cl cxerciro cn csta forma, adcmas dc)

las convcnícnçìas dichas no tcndrà V. A. que rcçclar

dela Villa de Mastrique , ni dc alguna mala intcncion

delos Lícgeſes, pucs qucdarà la dicha plaza apartada

delos cncmígos , y cortada dc las fuclzas dc Su Ma

gcstad,con quc no podran ſacar algun fruro della;`

'i
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Ni puedo tampoco dcxar dc repreſentar a V. A.`

que cſios trozos dc cxcrcícos affi divididos dem-an,

hasta quc ſc dcclarcn las ínccncíones delos cncmígos,

alojarſe cn plazas dc armas bien torciſicadas , pucs

adcmas de que ſcrà para mayor ſegurídad dcllos , ſp

conſcrvarà la Cavallcría , pudícndoſc cnconccs alojar

cn los arrabalcs , y al cubícrto .

Y cn fin , Señor a ſobre todo acucrdo a V. A. la.;`

prcvcncion , y ſi no puede ſer dc la offcnſiva, ſca alo

mcnos dela dcfcnſiva,pucs dc otra mantra ſc puedo

incurrír cn los dos mayores inconvenientcs dc cstado,

y guerra , que ſon ntrahícndo la guerra cn cl cstado,

arruínarlc ,ò pclcando forzoſamcmc cn cl , aycntufl

rarlc
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E” Bmſſelm a 17. de Febrero I 642.

Eprcſcntè cn voz , y por cſcríto al Marques

dc Torre dc Laguna Govcrnador general

dèstos cstados, quc era coſa conocida ‘quo

”MCS cncmigos no hazían la guerra a cstos

cflados ſolo; fino a coda laMonarquia z y quc cm_

mcncstcr obrnr contra los mayorcs, y de mancm que

ſe les quítaſſcn 1.15 fucrzas, a fin quc no pudicfièr…

oſcndcrla; y que para cſlo convçnia aracar los capira

les cn caſa propria, pucs eran los FranccſL-s , y Olan

dcſcs,ambos no acomctiblcs , ſino dcsta parte: Con

quc ſc oblígarían a vcnír a ſu deſcnſa, y qucdzrian los

ſolcvados cn Eſpaña ſin affistcncía . Y ponderè porcl

unico rcmcdíola prevencion , quc para cxccumr la.,

ofcnſiva era ncccſſarío de aſſcguux- cn primer lugar las

cncradas dcſìas Provincias , aprovcchandonos dc las

vcntajczs quc dan la Mar, Rívcras,y Marazos ;y para

mayor claridad dì al Govcrnador gcncml una carta_

figurativa , copia dc ctr: , quc havía cmbíado a Su

Mageflad añ.1dícndo una relacíon dc como cm cmon

ces cl cſiado dcstas Provincíssflas maximas,y dclìnios

dc ſus cncmígos confinantcs; quc ſc ſirvícſiì: dc ccn

ſidcrar z quc todos concurxian cn quel-crconquiſhr

cstos cstados,pcro cadauno a parte obrava con ſu ma

xíma particular, y que por csto iuzgava yo ſer cſia…

guerra difercnrc dc las orras, adondc no concurriam

tan diverſos intercſes.

Que ſupucsto csto (para accrrnr mi parcccr dc

lo que ſc podía obrar cn la Campañz proxima) era...

mcncfstcr ſavcrfi hzvía ordcn particular dc Su Mage

flad
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flad,de hazer aqui elle añ) la guerra defenfïva o ofen

ſiva :y fi ella;en qual parte . qugando no poder ha

zcrſc por entonces en ambas .

Se ſirvio dezirme el Governador general , quo

la oFcnſiva ſc devia hazer contra Francia;y que tal era

l.: ordemque no podia l'er mas apretada ; Porque era

cl enemigo mayor,y que con grandes FuerçJs atraca

va la Eſpaña affiſlido de los Rebeldes Catalanes › Y

Portugucſcs.

Sobrc ella orden tan apretada , y tan bien dada

reprefenteique para executarla con prove-cho” obli

gar los Francefes a retirarle de Eſpaña , era meneller

della parte penetrar en las entrañas de Françia , jun

tandolas mayores Fnercas poiïibles en campiñ r: y

à ſi” que ſc hizicſſccsta con ſcguridxd cm neceflLuio

juntar temprano en pneflo dela frontera las menores

fuer-grs , para estar a la dcfcnſiva contra el Olandes,

la qual era mas facil, por fer enemigo menos inquie

to,y inferior en fuciças, y tanto mas entonces, que el

Príncipe de Oranges eflava muy occupado en ſoccor

reny obligar al Rey de Inglaterra , y los citados de.,

Olanda aplicados en fomentar la Rebellion del Por

tugucs, y en las conquistas de las Indias , que es ſu

mayor conveniencia dellos por el trafico.

Añrdi que en primer lugar ſe devia aſſcgurar la

Provincia dc Flandes , por ſcr l.t mas importante i y

que era fiemprc la Piedra del efcandalo; adonde ba

ilando ſolo que el Olandes pareciefïe con cantidad

de Navios , ' obligava al Excrcito de Su Mag-:ſin à

yr a ſu dcfcnſa: con que no ſolo ſcnrruynaba dich-L

Provincia de donde ſc ſacan los mayores ſubſidios;

pero ſc auentnraban las Otras , por quedar dcſhmpa

fadas de dcfcnſorcs,como ſe ha obſervado en diferen

tes
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tes Campañas , y que citando ſcguro de aquella pat

te, y obrando vivamente en Franqia ſc divertcria a ſu

Rey de la conquifla de Cataluña , y de tomar pucsto

cn ella; coſa que podía balangar la perdida.

Yfiel Conde de Atcourt huvícſſc juntado a...

p’ríſſa las tropas Franccfes deflinadas para acá, en tal

caſo ſe huvicſſc procurado de obligarlc a pelear, por—

que un buen ſucceſſo foccortetia lo de allá,y reflaura

¡ia lo de acá.

Segundaríamente reprcſcnrè , que ſc havian du

fomentar las voluntades, y aficiones de los Príncipes

confinantcs; y particularmente cnconçcs , que tanto

ſc ncccſſuaba del Eleazar de Colonia , qual apprcſſu

tando el ſoccorro del Duquc de Baviera ſu hermano.

pataquc ſe juntaſſc con los Imperiales por la defcnfa

de ſu caſa proptia , podía oponetfe a las Armas Fran

çcſcs, y Hcſſcſcs , que víóìorioſas entre la Moia , y cl

R hyn amenazaban el corazon dcstos citados.

En 22. de Febrero llegó el avîſo dela defdicha

de Lamboy.y pidiendo S. E. nucstros parcçcrcs : El

mio fue , que conſiderando , y ponderando la ympor

tancia de aquella defecha , ylas ventajas , que los

enemigos {acatian por quedar vengedores de un Pays

tan dilatado,y abundante como ſon las Provincias li

tuadas entre el Rhyn, Mofa, y Maſchi que eiiando

allí cortavan a Alemania de ellos eliados,por darfe la

manolos Hcſſios con los Françcſes, y Olandefes , y

quedavan elias Provincias fitiadas; y tanto mas aora,

que la puerta de la mar queda medio cerrada perla.

confcdcracíon del Rey de Inglaterra con el Príncipe

de Oranges; y que por ello era ſucnça juntar todas

las tropas,un no defguarnecetian las Plagas fronte

ras, que (a mi entender) podían hazer el numero dc

I I O
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Io.mil hombres; que ſc huvieſſcn juntado luego :1 la

Moſa con los ſeys mil que tenia el Conde de Hasfeld,

y las reliquias de Lamboy, que paſſavan de tres mil;

Tal exercito junto era battante de oponerſe , y impe

dir los progreſſos del Mariſchal de Gubrian , el qual

obligado de tener junto el ſuyo, y de cstar animado

alas plagas del Olandcs , no podi: ſubſistír en Cam

paña en e] rigor del Iviemo , y hnziendo efcorrerias

para vivir; cl de Su Magestad , que tenia los víveres

le huviera al fin deſhecho , o, alomenos conſiguído el

beneficio tan grande de no poder ellos rehnzer ſus

tropas,reclutas,ny nuevas levas,por no poder alojarſe

en el Pays de Iuliers ;Dicho exercito huviera mtxo

rado de alojamento en aquel Pays , y eflubiera biem

tratada la gente de Sus Mageflades Cefarea,y Carto

lica , porque yva a ſu foecorro delics, y cstas Provin

cias obedientes dcſcargadas dc aquel peſo , huvieran

de mejor gana dado las contribuciones, y bien trata

do los que quedavan aqui . Conveniencia muy gran

depara nucstras levas, y recluttas.

Se repreſentò tambien,que entonces los Exerci—

tos Francefes, y Olandeſes cstavan en las guarnicio

nes,quc parajunrarlos era menester mucho tiempo, y

en tiempo ,que no podían acometer ninguna de nue

stras plagas fronteras,por eflar guarnecídas, y les hu

viera fido de grandiffimo daño , {i huvicran querido

yr al ſoccorro del Condc de Gubrían,po.rque les era.

menester romper todo ſu orden politico, y la marcha

en el rigor del Ivierno huviera deflruydo ſus Excrcí—

tos,y arruynado ſus Provincias; y aunque ſe ponderañ

van las dificultades,que havia para executaresto , ma

yores huvicran ſido en la campaña venidera , liendo

forçoſo de guerrear contra tres enemigos tan pode

roſos. A 13.
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A13.dc Abril . En ia plaza dc Armas, que fc.)

hizo dc la Otra parte de ia rivera de Sanſct animado

a Arloeux:El Governador general me dijo,un no te

nia los carros para executar la rcſoiucion tomada, dc

penetrar en Francia , conquiiiar pl.iç1 de conſidera

cion,o, obligar ios Franceſcsà una batalla en ſu caſh.

Y que por el rigor del tiempo citando ia campaña tan

:uida dc forrajes era impoflibic ſeguir la rei'oiucion.»

tomada, y que por eflo ſc inclinaba a acometer a Ca

fleitt en el intcriumquc ſc podian tener los riveres .

Sobre que mc parecio reprcfentar, como infor

mado dc aqueiia Plaza,que a mi entender es ſolo una

gatita de la Françia; para tener una {entineia ſt)le

nucflra raya, y que no ſc huvicra hecho Otra coſa con

atacar dicha Plaza,un dar el Alarma alos Francefes,

qucjuncandoſc, como podían con mucha Facilidad,

por tener ellos occupada la Baſſca , plaza en nueflras

entrañasmos huvieran hecho una divcrſion entrando

en cstos criados , o comando pucsto con ſu Exercito

nos impedirian ies progrcſſos mayores : Pues aquella

toma no rcstaumra ios daños dcstas Provincias,ny di

vertiria el Rey de Francia de Cataluña,- y que ſupuc

iio por iorei'erido no ſc podia entonces hazer la di

vciſion en Francia ſc procuraſſc enel interim , que ſo

ruvicſſcn los mcdios,y ios ſoccorrcs,quc ſc eſpcravan

dc Alemania dc echar al Françcs dc Lens, y Baſſca,

apiovcchandonos dc aquella prevencion ; que el Go

vcmador general con tanto cuydado havia diſput—

flo.

En el Campo junto a ia Baſſcaa 16. de Mayo.

Dcſpucs de la expugnacion dc las plazas de Lens, y

B.1ſſca,mi parcecrfuc,que ſe cmbiaſi'cn las tropas de

iiinadas contra Olanda a ſu Frontera: Supucflo que

(por
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(por ſer ya 1:1 micad dc Mayo) los Oiandcſcs podianj

acomcrcr alguna plaza ultra Moſa con c] caior do

los Franccics,y Hcffios . adondc no podian licgarios

Tciçins dcſiimdos cn dozc dias .* Y que ſc rcparaſ—

ſcn las brcchas dc dichas Piazas ganadas;Sc rcſrcſcaſ

{c la cnvnlicrin,quc havi: padccido en aquclios ticios,

faira dc forajcs,cn ci interim, que llegaſſcn las tropas

Aicmzmas con cl Condc dc Bruay, que havia aviſado

dc zcrca dei Rhyn , quc vcnia marchando hazia àca.

Y-parn no tcncr ocioſa la Inſantaria con laaffilicncía

dc viiianos ſe travajaſſc cncortar ios Canalcs dc] nuc—

vo foſkè,yPóravvcndíno,hasta la Squcppa,como cfla

va aiustado con los dipurados dc Lilia , con los qua~

[cs ruvimcs diſcrcntcsiuntas , cn conformidad dc la.»

ordcn, que ci Govcrnador general mc hauia dádo.

Tambicn rcpreſcntè , que cnconccs era tiempo

de pcdir a iris otras Casteiianias dc Fiandcs , que mi

ran hazia Francia los otros mi!, y quiniCncos infantcs

pagados por ſcys mcſcs, al cxcmplar dc lo que ſc ha

via conçcrrado con las Castcilanias , que miran hazia

Olanda . Conquc ſe rcmplaçaria la mayor parte dc la

Infanraria,quc ſc havia ſacado del Excrciro, affi para_

las gunrdias dc las Piazasganadas,como la que ſalta.

_ va por los mucrtos,y hcridos cn [os ſitios.Y que tam

bicn cra tiempo dc dar principio a las obras para ſa

car dc conrribucion la Provincia dc Flandcs, porque

cntonccs ios dcſinios dei Olandcs miravan a la Moſa:

y aqucila opcracion podía divertir]os,y dañarios mu

cho,tam0 mas que los Dipurados dc aquclia Provin

cia mc hazian instancin para comprar los matcrialcs,

conforme cfla'va ajustado cn conſormídad dc las or

dcncs dc Su Alrcza ( quc cflè cn gloria) y dc las quo

por parte dc Su Magmc havia dado D.Migucl dc Sa.

lamancn. P p Diòmc '
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Diòme ordenel Governador General,que Fuel”—

ſc à Flandes para con'cluyr lo primero , encaminar lo

fegundo , y diſponcr una leva de Infantería para em

biar a Eſpaña . Obedeci y en ocho días ſc cumpliola

orden cn todos los dichos tres puntos como dl quen

ta al dicho Governador general: Y cſpcrando la 0r

den para executarlos me llegõ nueva tan importante ,

glorioſa dcl feliz ſucccſſo', que Dios havia dado a.,

las Armas de Su Magcstad a chníconrt, a 26. de;

Mayo , con tanta reputacíon dc dicho Governador

general por haver gozado tan a tiempo dela ocea

ſion,quc los Franceles le dieron de dividirl'e . Succeſ

ſo que‘, aſſcgurò los Amigos, y díò miedo a los enemi

gos , que entonces ſc rellaurarían las coſas de Eſpaña

destos cstadòs . Y por csto dexando yo la Provincia

de Flandes gnarnecída , y aſſegurada por quedar en

ella noventa, y ſictc compañías de Infantería, y 4-00.

Cavallos , el tercer día dcſ’pucs dela batalla lleguè al

Excrcito,que ſc havia retirado a Crevecoeur . La miſ

ma noche defpues de haver dado mil parabienes al

,Govcìnador general reprcfcnte el fumo grande , que

ſc podía ſacar de tal víóìoría, ſupucflo, que las plazas

fronteras de Francia quedavan dc-ſguamccídas , y las

tropas del Conde de ArcOurt muy inferiores a las de

Su Magcstad en numero. y refolucion, cffcótos de los

veneidosƒus ſoccorros can apartados, que en mas dc

un mes no podían llegar,y quando les vínícſſcn , ſeria

de gente nueva levantada ,- 0 les era fuerza enflaque

cer ſu exercito, que {ítiava a Pcrpiñan : Intento prin

cipal,que ſc pretendía.

Tambicn reprel'entê, que alos 18. mil hombres

de queera compucsto entonces el exercito vidon’oſo

dc Su Magcstad ſe podían añadir Otros dos miälhcan

ola-s
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dolcs (fin avcncurnr nada z dc las Provincias dc Flan‘r

dcs,y Luxembourg,y [a vcncaia dc las cropas chrDu

que dc Lorena, el qua} cstando frenrc ad-u Hailly, im

pidíria , que estc no rcforzaſſccl Cende dc Arcourt,

y qucrícndolo hazcr ncccſitava mucho tiempo; y el

Duquc ſe juntaria antes _con nosorros., _

Ayudava :1 csto, cl officcímímrqquerhazía ſu ſc

crctario , ’que cn c] miſmo tiempo havia llegado con..

(arms de ſu Amo;Propuſsè las cmprcſas dc Perona ,

y San Quincín; plaza que hà mcncstcrſiere mi] hom

brcs para ſu deſenſmy no havía cnconces ſino lesBur—

gucſcs accmorízados . Propuſc :ambien una corre

ria con una parte dela Cavalleria , hasta las puerras

de Pmys: offrecícndome a la cxccuçíon; y cl zelo

del ſervicío dc Su Magcstad mc hizò rcíremr con ſcr

vor las ſupplicas muchas vezcs,paraquc ſc ſacaſſc fru

Cto dc la vícìoría,parecícndome, quc cs oblígacíon dc

un vaſſallo,y del pucsto , que yo occupava , antes ſec

ìmporrunoflluc ncglígcncc cn ſemcjantcs caſos .

En 4.-de lunio estando en buſalla cl excrcito a la

,vísta dc Chaflcau en Cambreſy. Se mandòjunrar los

'cavos , paraquc‘ dijcſcn qualcmprcſa ſe podía hazcr;

Mi parcccr ſuc,quc la elcccíon della havia dc ſer den

-cro Francia , no ſolo para los cſſcóìos propucstos ,-yr

dcſſcadosmcro :ambien era ncccflàrío a fin de oblígar

al Condc dc AſCOUlt de venir de tras de nos orros en

Francia; y quando no ſejuzgava de podcr hazcr pro

grcſſos en ella, mejor cra dc atometcr a Landrcchys ,

*por ſer dc mayor conſcqucncía , y de mas reputacíon,

y quc ſobre todo no ſc perdícſſc cl tiempo , havícndo

ya paſſado ocho dias dcſpucs dc la viöìoria, porque la

'mayor pcrdida era cl no hach nada .

Sobre lo qual cl Governador general fue ſervi

‘ P p z do,
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do , dcſpues del Conſcjo dc dczírme ,que muy’ bien

alcançava lo que ſc Invia de hazcnperò no Podi-1 cn

tonccs cffcótu’arlo a y que mícntras llegaſſcn los Regi

mícntos lmperíalcs , que cſpcmva convcm‘a juntos

con los Maríſchalcs Hasfcld, y Val px‘ocurar dc mo

]estar al Condc 'dc Gubrian , ò cchnrlc a la cera parte

del Rhyn, que affi lo rcqucrían algunas incclígcucias,

y ordcncs , y quc para execurarlo ſc 'devia marchar a

la Moſs , conquc tambícn ſe rompcrian los dcſſiníos

delos Olandcſcs,quc parccia cstavan ſobre la plaza.;

dc Stcvcnsvccrc , y ſc daria calor a hz-s Imperialcs, z…

fin que pudícſſcn con mayor ſcguridad poncrſc a..

ſrencc dc Gubrían , y quc no obſìantc c] dia dcſpucs

marcharía con cl cxcrcito a la vísta dc Landrcchys ,

adondc conforme la fortificaçíon,y ſituation dc aquc

”a plaza rcſolvcría dc acomcttcrla,o , dc paſſar a la

Moſa .

A 5.dc lunío cflando cl cxcrcírojunto a la Aba

dia dc Morual . El Govcrnador general mc cmbío cl

Sccrctaxio Don Dícgo dc la Torre con carta dc] Con

dc dc Fontana , y que ſc.›brc alla dijcſſc mi parcccr , fi

era dc acomcrcr a Landrcchycs, ò , dc yr a Ia Moſa á

impcdír losdcſinios del Principe dc Orangcs . Ref

pondi,quc ſicmprc juzgava dc anteponcr los progrcſ~

ſos contra Francia,y que cl Olandcs no nos podia cn

tonccs hazcr ma] ſcnſiblcſſupucfloquc ſus ſucrzas no

paſſavan dc 12. milhombres conforme la relaciom

que dava dicho Conde,c] qual podiajumara Stevens

vvcrc xo. mi! hombres , quc ygualavan cn qualidad,

los dos mi] que tcnia mas cl Olandcs, y que no havia

ya que rczclarſc del Condc dc Gubrian , porque las

tropas Impcríalcs , y Bavarcſcs havían paflàdo cl

Rh n.
' y ' Ala
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A la tarde bolviò dicho Secretario con la reſolu

cion, que era de marchar a la Moſs con la mirad dc..

aquel exercito dejando la Otra a cargo del Baron dc)

Bech para hazer frente al Conde de Arcourt.

Dixèlc que atento la reſoluçíon de yr contra los

Olandefes era tiempo de executar lzrs-divcrfiones de

la parte de Flandes.

La mañana de to.de Iunio . Se dejó la Frontera...

de Francia , ymarchò el exerciro por el Pays de Hay

nao à Tirſhnon.adondc un correo cxprcffo , tres días

defpues me truxò carta del ſecrerarío de la Torre en

la qual me dezia de parte del Governador generalme

mo havia provillo el pucllo de la ſobrcíntcndcncía.

de Flandes, porque era orden de Su, Magcstad a que.»

ninguno en cstoscstados pudicſc ocupar dos cargos a

que Fue cauſa por que no pudè cffcótuzr las diſpuſi

ciones,y inteligencias para ſacar, como esta dicho z a.»

Flandes de contribucion , y la leva de 1500. infantes

para Eſpaña . . .

En 17. de Iunio haviendo llegado el exercito e

el Caſa: dc chſſcm cerca de Stevensvvert. Sc man

dò juntar los cavos, y pcdido los pareceres de paſſar

aqucl Río, o de hazer alto , el mio Fue que ſe profi

guicſſc el fin a que ſe havia llegado allí s fundandome

en lo que el Governador general me havia dichmque

por las inteligencias en Francia,y ordenes, que tenia;

era neceſſarío echar a los Svedefes dela orra parte;

del RhynP y que por ello pa ſſaſſcmos luego, porque;

juntando aquel exerciro de Su Mageflad de 20. mil

hombres , al Imperial de r8.mil ambos veteranos fu

podía fin peligro deshazer el Conde de Gubrian , o ,

obligarlc , a rcpaflàr en confuſion el Rhyn , de que;

quedaría el exercito del Príncipe de Orangeien pe

tgro
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ligro por cstaraparrado dc las rivcras , y Ins plazas.

que ticncn occupadaslos Olandcſcs ſobre la Meſa_

cxpucstas 31.1 volunmd dc] dicho Governador gene

ral : Y que ſc lc preſentava la mas Ìynda occafion du

[recare] cfladodclas coſas dc la Monaxqux’a . Y no

paſſando la Moſa daria animo a los France-ſcs, y Heſ

ſios dc ſustcnrar ſu conquísta , qurjfls , y prctcxtcs a..

los Impcriales , que ſolos no podn’an torzar à (ju

bríanzy cl Principe dc Orangcs junros.

A 2341:' Iunío del Caſar dc chffcm.No ſc paſ

sò 1.1 Moſa , y ſc deſpachò e] Macſhc dc Campo Don

Eficvan chamarra a los Mariſchales Hasfcldy Val,

yen .cl interim havícndo [legado lcs Coronclcs a 2 5.

dcldícho Mcs cn dicho Caſancon cartas dc comiffio

nesdc dichos Maríſchalcs, ſe mandòjunrar los cavo-s

pídiendolcs ſus parccercs; cl mio ſue dc nuevo, quo

ſe huvícſſe paſſado la Moſaáuntando nos con los Im -

períalcs para acomctcr los cnemigos, y cn caſo quo

cfluvícſſcn cn pucflos no acomctiblcs todos juntc-s

marchaſſemcs :11a vísta chlos, con quc ſe lcs huvícra

cſh'cchado Pays, y pucstolcs cn ncccffidad dc vivercs,

y forrajes , y una vez arrínconados podia ,cl cxcrcíco

Imperia] ſomficarſc con e] calor dc cl dc Su Mage

flad; y teníendo a las eſpaldas las plazas dc Gucldrcs,

y dc Vhramoſa, para los vívcrcs, tcucrlcs cn freno .

Y.con los zo. mi] hombrcs dc Su Mageflad hazer una

dívexſion ai Principe dc Orangcs , que ſuflcntaba al

Condc dc Gubrían con poncrſe ſobre las plazas do

Mastrícqugo, dc Grave , o procurarde paffar con un

golpe dc ynſanrcrìa cn la Bcttua por no havcr ſolda

dos a ſu dcfcnſa, y que ſobre todo era tiempo dc exc

curar lo que tantas vczcs ſe havía rcprcſcnrado po

dClſC hazcr cn Ranch ſea con las armas , ſca con la_

pala;
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pala,- porque con tai diverfion ſe huvíera ſacado i‘an

libilmenre uno de los dos beneficios , o 3 de recirar ci

Principe de Oranges de 1.1 atìiliencín , q'uc dava a ios

Franceſes de Gubrian, toccandole en parcetanſenſiñ

cívazo, de .Îſſcgurar aquciia Provincia.

A 29. de Iunio Bolviò Don Estevan chamar

ra con la reſpuesta delos Mariſchales H asfeld,y Val.

Sobre que mi parccer ſue (que‘ haviendoſe perdído

la occ‘aſion de pelear , eſhmdo ſolo el Condc de Cu -
briancy no fortificado, y ſiſupuesto, que entonces no ſe

podia ſorzar , por cstar ya unído con el Principe dL.

Oranges cn puestos aventaìados) era neceſſario dp

diverrir este,tocandole cn pxrçe ſenſiriva , que por tal

cffeóìo propuſse de nuevo la empreſa de Mastrique.»

fundandome ſiempre ſobre lo preſupuesto ,- que era..

neceſſario hazer repaſſar antes Gubrian e] Rhyn, para

poder bolverf hazer progreſſos en Francia , cuyos :1

viſos conflflian cn que e] Conde de Arcourc no ſu

has-i1 reſorçado , y que no podia acometer plaza de.)

ymporrancin , que nos diverrieſſc dc dicha emprcſiu

de Maſhicquc . La conquista desta plaza era facil por

ſi miſma ,porno poder ci Olandes quittar noslos vi

vercs, ny hazer nos diverſion mas ſcnſitiva › ny poder

venir a ſoccorreria por fucrza por estar tan apartados,

y haver de paſſar toda la Campiña dejando a las

cſpaidas quatro plazas dc SuMagc-ſhdy (iendo eilos

inſeriorcsen Inſanteriaay mucho mas en Cavalleria ,’

que ſin ella no puede marchar un excrcito por Cam

pu’ña abierta quatro dias :ì torzar en las trinchcras

ocro mayor . Añadì las vcnrajas , que ſe cenian par-.L.

dicha cmpreſ3,afiver la volunrad delos Liegeſes,que

lo deſſean . Las instancias del Pays ſobre :odo cl du

las Provincias de Brabunte,Namur,y Luxemburgzque

re
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i-ccivcn tanto daño , y officccn mcdícs dc dinero , vi-

vcrcs,y gastadorcs. No ſc 3PF1’OVÒ: y ſc hizo alrp cn

cl miſmo pucsto tres ſcmanas .

A 6. dc Iulío ſc marc {ió dc buclta por cl miſmo

camino a Tirlimon,y dc ally a Gívè , adordc cfiando

yo impedido dc una pierna : E] Govcmador general

mc cmbío orden por Don Miguel dc Salamanca, que

lc dijcſſc , que ſc podría hazer para iocccncr a la..

Duqucffa dc Boullon , que-:Rava dentro deScdan.

Reprcſcntè diſcrcntcs opcracíonc s,y divcrſioncs,pucs

juzgava {br mas que ncccſſarìo dc obrar centra Fran

cia,para divertir cncmígosquc nos hazían tanto per

juicio conlas armas, Y con la ncgcçíaçìon cn Eſpaña,

Alcmaníazy Italia . Supucfloiquc yà cn Campaña ha

via vivcrcs . El no havcrſc rcforcado cl Conde de Ar

courr cn-dos mcſes dcſpucs dela battalla dc Henni

. court era coſa evidence-,que ſus fucrcas cflavan dc la..

parte dc Eſpaña,yquc aqui hazían la dcfenſiva,y que

no nos podía mas cmbaracar cl rczclo dela divcrſion

dc] Olandcs , y del Condc dc Gubiian , por tener

cllos 30. mil hcmbrcs a Frente , y que aun qucdava

tiempo dc ſacar fruéìo dc las víóìorias, que Dios ha

via dado alas armas dc Su Magcſhd dcvicndoſc con

ſidcrar que los Franceſcs tiravan a] corazomy que por

csto cm mcncster divertidos dcſla parte, adonde :ſla

van las mayores, y mejores ſuclzas dc la Augulliffima

Caſa. O a lo menos, que ſe rccompcnſarian las perdi

das dc alla , con la roma dc algunas plazas dc Francia,

o dc las qucocupan cn cstos cſladcs , ſi no ſc quem"

(nuarcn ella . Propuſsè cn cl Pays dc Luxembourg;

la empreſa dela plaga dc Damvillcrs ſari] por ſu li

tuacion,y por no ncccffitardc todo aquel cxcxcito, c

qual ſc rcſoxçaria con dos mil hombres mas ſacandc,~

los
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los delas guarniciones del dicho Pays” que una par

te de la Infantería , y la mayor dela Cavalleria que

daría á frente del Conde de Arcourt, halla que ſe dc

clarail'e . Con la qual empreſa no ſolo ſc echava al

Francesdela Provincia de Luxembourg, pero ſc da—

va calor ala DuqueiTa de Boullon para el manteni

mento dc Sedan . Y ſi ello no parecía conveniente;

propuſsè la Emprefa deLandrechyes conque ſe libra—

ria la Provincia de Haínao , la qual fubmíniflraríaa

muchos medios para ella . O ſino dc entrar en el Bo

loñcs,op'cracíoncs todas contra el Frances, y contra_

los Olandcſcspropuſsè de atacar una delas plagas ,

que occupan enla Provincia de Flandes,que huvierao

divertido al Príncipe de Oranges,y dado medio a los

imperiales de forzar à Gubrían,ſi quedach defampa

rado .

Se hizo altoa Gívè r a. días, y de allì ſc marchó

al rededor de Mons , y cn z 8. de lulio a Creſpi” jun—

tando los Cavos paraque díxcſſcn, que coſa ſe podría

obrar con aquel Exercito . Fui de parecer, que ſc ſa

hcſſc quanto antes de allí , que era eiiar alojado por

eleccion en medio del verano en el centro delas Pro

vincias obedientes, y que ſc procuraſſc executarnna

de las cofas propueflas a Don Miguel de Salamanca

cstando aGívè , o que alomcnos ſc marchaer ala

frontera para defcargar los vafl'allos,partícularmentc

en el ticmpb de la cofecha,reprefentando al Governa

dor general deflos eflados,y que como tal le ponía en

coniideracion , que Su Magcstad ſuſiemava entonces

en ellos ſu exercito veterano de 30. mil hombres , y

Otro de Imperiales de 20. mil por haverleles juntado '

Iuan de erert con dos mil hombres mas , ſin contar

97-C0mpañías dc Infantería de la Provincia de Flan

Qq des*
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dcs,y las del Pays dc Luxembourg, dc manera , que.;

teniendo so. mi! hombres en Campaña , y las plazas

aſſcguradas dc ſorpreſa , no ſolo havia Fuerzas para...

oponerfe a los tres exercitos enemigos,que todos no

tenían en Campaña 36. mílcffeóìívos; Però rambicn

de formar un cuerpo confiderable , facundo de todas

partes algunas tropas , el qual fuera ſufficiente a to

marlos pucstos ſobre una de dichas plazas: y que

riendo yr el Conde de Arcourt à ſoccorrclla,marchar

tambícn el Exercito dc Su Mngcstad . que le eflava al

opoſito ;y en tal caſo las Armas de Su Magestadhu—

vieran fido no ſolo ſuperiorcs cn numero a las Fran—

ccſas,pcro en haver tomado los pucstos,y quízas ſor

tiſicadolos,quahdo llcgàrc elencmígo. Añadí , quo

cm conozida coſa , que el Frìnces cstav: a la dcſcnſi

va;porque no ſcartrcvía a paſſar con Su Exercíto la_

Rivera de la Soma z al contrario de todas las Campa

ñas paſſadas.

Se marchó alos 3. de Agoflo , y en quatro días

llegoel dxercitoaBruay adonde cl día figuiente el

Governador general me diò ínstruccion de ſu mano,y

orden que ſucſic a tomar el fuerte de Oye, con cuya...

toma ſc podía fortificar el puerto de Vvaldame,y pa

ra executarlo me feñaló quatro tercios , que hazian

tres mil Infantes, y mi] Cavallos , con losquales no

ſolo ſc cumplió en tomar el dicho fuerte de Oye,peró

ſe ganaron :ambien el Real de San Luys,y otros ocho

que guardan la entrada del Boloñcs.y en 13.14.}: ¡5.

de Agosto me cſcrívío, que procurach de fortificarlos

lo mejor , que ſucſſc poffible antes del fin del dicho

mes, para dcxarlos deſpucs a cargo del Governador

de Gravelingas Don Bernardo de Solís ,- Porque el

Governador general no podía detenerfe mas tiempo

en
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cn aquella frontera , llamandole orros defiinios a otra

parte;y mientras ſc travajava con la pala para mejo

rarlos,en 19.de Agoflo con exprcſſo me cſcriviò,quc

el Conde de Arcourt marchava con todo ſu exercito

reforzado de las guarniciones delas plazas del Bolo

ñes para acometterme . Y me embió orden preciſa,

que luego dexaſſc en los fuertes ganados la Infante

ria capaz , y que yo me rctiraiïe con toda la dcmas,

CavallcríazArcülaria, y bagaje rcpaſſando la Rivera.,

de Aà , y poníendome de bajo el cañon de Gravelín

gassque aſſy ſc cumplió . Yen 20. de Agoſto havícn ~

do llegado con ſu Exercito el Conde de Arcourt,que

eflava hazía Hcſdr'n a frente del de Su Mageflad cn.

quatro días de marcha haziendo rodeo por dentro el

dicho Pays, y el día figuíentela Armada del Olandes

por mar , y el dicho Condc por tierra batieron los

fuertes de San Luis,y de Oye,que recuperaromY lle—

gando el Gove—rnador general con el exercito a 23.

dcl dicho mes, pidiendo mi parecer , de lo que ſc ha

via de hazer , fue que por aquella parte el exercito de

Su Mageflad entraſſe en el Bolones , por fer ſuperior

en numero al del enemigo, y tener las aguas, y mara

zos a las efpaldas, y costados , con que (e echaria el

Frances delos dos pueflos dc donde ſc havia retirado

dicho Conde , ſolo con el aviſo , que ſe acercava el

exerciro de Su Mageflad,y yo por tener bien recono

zido aquel Pays,aſſcgurava,quc fi el Conde de Arco.

urt,no huviech abandonado la Campaña, corría pelí

gro dc ſer dcſccho por las grandes ventajas , que nos

Adavan las aguas ; y que hazíendolo retirar dexando

nos libre la Campaña,huviera alentado muchmy alc

grado a eflos vaſſallos , y ſido de provecho a los Sol

dados, y de reputacíon alas Armas Cattolicas, fu

(LA z hu



3 o 8 P a r e r z'

huvíeran cobrado los fucrtcszy ſuflcntado el restantu

dela Campaña el cxcrcíto cn una Provincia del cnc

migo,!a qual huvíe’ra qucdado arru‘ynada,y ſc conſer

varia la dc thdcs.

A 24. dc Agosto. No ſc aprovò este parcccr , y

marchò cl Exercíto dc buelra la Villa de Ayrc,ad0n

dc elGovcmador gcncralpídiò nucflros pareçcrcs ,

porque cl Condc dc Arcourr qucdava aun entre Ar

drcs , y Calcs . Elmìo fue , quc dc nucuo ſc bol

vicſſc à hxzcrlc fronte cn tícrm dc-Françím , y no cn

la dc Su Magcſiad ponícndonos à las cfPaldas dc la...

Rivera dc Aà : Bcncſicío grande a cstas Provincias

cn tiempo dc la ſicga dc los crígos, porque arruynan

dolascn ver-*mo no podían ſuminístrar medíos par-1..

la guerra , y alojnnícncos cn cl ìbícmo,y particular

mentc la dc Flandes , que ſolo qucda de provccho, ~

ponderando que cra preciſo conſidera” que en ella.;

ſc havian rcu‘rado caſi todos los naturalcs dc las Pro~

vín‘cias dc Artoís, yóſrontcras dc H1ín30,y que ſacra

deſcſpcrarloswícndo un Excrcíto numeroſo , y vífìo

rioſo qucdarſc todo cl vcrano ocioſo con dnño dc los

vaſſallos obcdícmcs .

No ſc aprovò cstc parcçer, y ſc reſolviò dc ha

zcr frcntc dc bandcras cn el nuevo foſsè, adondu

deſpucs dc havcr estado quatro ſcmanas cl cxcrcico

marchò a 23. de Scuícmbrc a] redcdor dc Bou

chain z quc le rcpartiò cn los arabalcs 3 y las tropas

del Baron dc Beck marcharon a Gívè porque dc Hai

lly rcforzado del Condc dc Granſcl havìa oblígado

al Duquc dc Lorrcna a rccírarſc al Rhyn , con quu

'amcnazaba a Trcvcs › y a las plazas dela Moſcla .

Si
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l nuestros dcſſcos,y diſcurſos pudieſſcn renau—

rar las coſas dc-stos estados , y de la Monar

quía , cierto es que no ſolo ſc alcanzara però

fuera el Rey nuestro Señor Monarca de la;

Tierra. Mi maxima ha ſido , y es que ſololas opera

ciones pueden reparar la inminente ruyna. Lo miſmo

díxè en el primer diſcurſo , que hize al Marques de;

Tor delaguna Governador general destos criados, el

año paſſndo ſobrela miſma materia . Y prefupongo

dc haver puesto en exccucion esta maxima , en las

operaciones, que me han tocado cn la Campaña paſ

ſada,h1víend0 procurado cumplir con las ordenes,aſ~

ſy en la roma , que ſe me encargó de Lens , como en

los atacques de la Baſsè, y en efpuñar los fuertes

del Boloñes.

Mis pareçeres todos han ſido el año pafl'ado de

obrar mas , o menos conforme los accidentes , y los

ſucceſſos,que Dios ha dado alas armas de Su Mage

stad . Y repreſenrè al principio , que los Polos desta.

maxima eran las prevenciones , ydíverſiones , y que

para poderla executar en primer lugar era meneflcr

aſſegurar el coraçon destos cstados , ſupueſio que la.

p fituacion de Riveras , y Marazos nos davan ventajas

de poderlo hazer en breve tiempo , y fin gallo de la.»

hazienda real, por el interes particular delos natura

les,que estan diſpuestos a ſu propia defenſa ; como lo

he mostrado en la carta figurativa , que embíè aSu

Magestad,y la copia al dicho Govemador general, en

la qual ſe conoce como ſe podía aſſegurar la frontera

de Francia comunicando la Mar deſde Gravelingas

halla la Mola de Namur:y de la parte de Olanda,cor

rar al enemigo todas las plazas, que tiene dgdcla

ar
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Mar dela Encluſa hafla la Efquelda de Amberes , Y

que para facilitar clio, tenia yo algunas inteligencias;

y ſorpreſas difpueflas , que quando no ſalicſſcn citas;

podia con el beneficio delas aguas,de las palas,y con

pocas tropas execurarlo,teniendo concertado con los

naturaleay diſpucstolos de hazer el gallo , para cum

plir la orden de Su Magcstad, que me declaró D. Mi

guel de Salamanca .- qual no he podido cxecutar por

haver ſc provchído la (obteintendencia dc Flandes al

tiempo de la execucion .

Conſiderando largo tiempo el cflado de las co

ſas del Rey nocstro Señor me confirmo ſicmprc mas

en mi opinion,que ha Iido,y es que ſolo defla parte;

ſc pueden remediar ſas ſolcvacioncs de Efpaña,diver

tiendo los dos enemigos mas podcroſos , que las Fo—

mentan con los confeios, dinero, y exercitos . Atento

que la Francia, y la Olanda no pueden ſer divertidas,

ny acometidas en ſus caſas, ſino defla parte .

Y iiendo verdad , que por los medios,que ſe ad*

quieren las coſas ſe han de confervar. Por csto los

enemigos continuan ſu primer maxima , que empe

zaron a platicar deſde la batalla de Praga z ycayda;

del Palatino,poniendo ſus cſpcranzas en mantener un

exercito volante dandole por cavo ſoldado de fortu

na;qual no teniendo eflados,que perder,no cflè ſujcto

a la defenfa dellos , nia la diverfion , pudiendo pre

venir , y llevar la guerra en tierra de ſus enemigos , y

quando le ſucceda una deſdicha no aventura mas,

que una parte de aquella gente l qual con facilidad

puede rchazcrſc.Aſſ1]o han cffi-Ctuado con Mansſcld,

Halbcrstat,y Otros cavos Alemanes,y Svedefes, que,

han hecho conſumir mucha gente , y dinero al Rey

nucstro Señor , y divertido las fucrças, que no ha”,

P9'
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podídoàcomccrcr los encmígos cn ſus cáſas propias,

antcsha obligado a cstar aqui a la dcfcuſiv'a i coſa'

que ha arruynado los cstados hcrcdícarios. . _

Harto ſe ha visto cflc año , pucs ſcmejantc exer

clto dc tz. mi} hombres det Condc dc'Gubrísm ha...

podidotencr occupados dos grandes ,. cl uno dc Su

Magcstad,quc huvicra divertido cl Rey dc Francia dc

*Cataluñmy cl del Emperador, qùc no ha podido rc~

forzar al Archiduque Leopoldo; al qnal ſi ſc les hu

vícran juncado los Mariſchalcs dc Hasſcld,y Val, ſin

duda huvícra dcshccho al Svcdcs , cncmígo c1 mas

conſidcrablc dc Alemania.

Sc pucdc format cstc cxcrcíto volante dela gen

te dc Alſaçia applicandolc los orros chimirntos

vic-jns de Infantcría a y Cavalleria Alemamf dcstos

cstados,qualcs con menos dincro, qur* ſc han galla-do

los añ 's pnſſados ſe podria aumcnrar hasta cl numero

dc r2. mi! hombrcs , paraquc haga la guerra cn caſa;

dc cncmìgos , y con gran fircilidad ſe puede rcducir à

pcrfcccion,pues rícnc ya cucrpo , ſolo ncccffita deal

ma , y movimiento. Y ſuínrento principal ha dc ſer -

(a mi parcccr) dc ſoccorrcr à Eſpañx , que ſc alcun

çarà hazícudo la guerra cn Francia , ypor csto deve.

dcpcndcr imcdíatamcnrc dc las ordcncs de allà. ſparg

que no lc divicrtan aqui-por qualquier pcqucño acci

dcnrc,com0 ſeria cl ſoccorrcr una plaza destos cfla-ſi

dos , que no cs dc comparar con los intercſcs dc coda

la Monarquia. Como lo obſervîan nucstros cncmígos,

qualcs. aunque hayàn pcrdido plazas , y bacallas , no

han alterado ſus maximas , ny. rrocado la ncſolucion,

que fcmcjanre cxercito ſirva para. los intereſcs dc la..

Monarquia . Y tengo por firme , que csta razon ſolo

ha mud-adoch eſtado dc ſus coſa:.

Tam
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Tambien ſoy de parcçer , que ſc procure hazer

liga con los Electores}; Prmcipes, que tienen eflados

entre el RhymMoſa, y Moſela , paraque cadauno a.,

proporcion contribuya al mantenimiento de unas

tropas para la defenfa , y guarda de los paſſcs , Rive

ras, y entradas delas Provincias confederadas , por—

que estandoſe ſeguro en el circulo Rhenano , no ſolo

ſe tendrá la puerta abierta de Alemania,que es lo mas

importanmpero ſe podría hazer la dívcrſion en Fran

cia,la qu_alobligada a ſustencar otro exercíto no po

drà cargarcon tantas Fuerzas :ì la parte de Eſpaña , y

Italia;y estas tropas ſe podrían encargarcon titulo de

Capitan generalde dicha liga a uno de los Príncipes

intereíïadosmorque la mas fuerte liga es la que apro

vecha, y es de conveniencia a todos . Y paraque ſc ſ1

què estc ſcudo es meneflcr , que dicho Exercito ten—

ga orden precifa (aunque ſe aventurè) de hazer la_

guerra en cara delos enemigos,y ſi cllos (para diver

tirlo) acometiefïcn à alguna plaza deflas Fronteras,

no por csto habra de dejar ſus progreſſos en Franci-L.

Solo en caſo a que no le obligatch la inminente;

perdida de una plaza de estado , de las que pueden..

aventurar una destas Provincias lituadas entre la.,

Sambra, Dele, y la Many no delas que estan dc bajo

de contribucion . Porque las armas destos Estados

bien governadas ſon bastantes ſin las eflrangeras a.

prevenir femejantes plazas , y à defender las dichas

entradas fuertes por estas meſmas( que como tengo

reprefentado) ſe pueden hazer inacceifibles en poco

tiempo, y fin gaflo dela hazienda Rea].

Elie exercito del Pays bajo es mucho para ba

zer la guerra defenfivasy para ia ofenſiva es poco : y

para eſta es neceſſario diſpone: luego las recluttas, y

nue
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nuevas levas . Poniendo en confideracionique es mas

farci] (queriendo obrar) el mantener un exercito gran

de,que uno pequeño , porque aquel con la fuerza fe;

ſuflenra en tierra enemiga , y este ha de alimentarfp

en las entrañas de la amiga, por neccffidad . Lo plati

can ellos,y ſobre todo los Francefes,que ſustentan los

ſuyos de lo ageno,con que conſerva” los Estados pro

pics . Tambien el Emperador ha mantenido en el Im

perio muchos años con menos gafl0,y dificultad exer

eitos numerofos, que pequeños en ſus Provincias he

reditarias. _

Y quando no pareſca effcéìuaresto , ſoy de opi

nion,que ſe {aque de aqui una buena parte delas fuera

zas veteranas remplazando los Tereios con nuevas

levas , y recluttas, para aſſegurar lasPlazas, y que le;

çíerren las fronteras,ayudandonos delas ventajas,que

dan la Mar , Riveras , y Marrazos, y dela facilidad , y

platica, que los naturales tienen , y ſaben de remover

la tierra para tonificar con el arte a donde falta la de

la naturaleza , porque estando aqui a la defenliva {LJ

puede facar en cantidad › y mas en calidad numero c6

ſiderable para reducirlos rebeldes,en Eſpaña,y hazer

un esſuerço , a fin de que ſe haga lo meſmo cö el Rey

no dc Portugal, pues compuesto aquello ſc puede eſ

perar todo bien: dcviendo las partes ayudarle unas

a otras para el mantenimiento del todo ; Pues es mas

que just0,quc haviendo el Rey nucstro Señor, y coda_

lu Monarquía contribuydo tantos años ala defenſa de

flos Estados, que eflos ahora ayuden a defender la Eſ

paña-, que es la eaveza , teniendo obligacion no ſolo

por juflicia, y gratitud , mas por neceffidad , porque)

perecìendo pereceran. Y en que logrará las ventaja..—

de poſſeermuchos Estadosſimo le han de fervir, y affi

R r flír
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{tir en femejantes aprietos? Porque ſilos vaſſallos de

Eſpaña, y dc otros Reynos de Su Magcſiad , que halla

ahora no an tenido enemigo , y an affistído tantos

años con gente, dinero,derramado tanta ſangrc,y con

ſumído ſus ſubstançias para la dcfcnſa dcstas Provin

cias, y que hallandoſc a hora cllos acometidos, no re

cívíeſſcn algun ſoccorro, o diverſion, ſacra coſa inhu

mana;y mas que lastímoſa de veer,que de tantos Rey

nos, Exercitos, y buenos ſucccſſos, que Dios ha dado

a Su Magcstad no ſc ſacaſſe el mantenimiento de Lu

Religion Catholíca, del bien publico, y de la grande

za de nueflro Monarca ; Pero ſolo comodidad, rique

ça , y vanagloria de particulares . Y mal ſc lograra el

retrato del conſumo dc tantos millones de hombres,

y de oro en defender , y fortificar tantas Plazas , abrir

nuevos Canales , divcrtír Riveras , y rcfrcnar la Mar,

para confervar ellas Provincias , fi en aprieto de una..

guerra intrinſica no hayan de fiibminiflrar Cavos` gé

te veterana,Vaxeles , y pettrcchos de guerra . Siendo

cstas la garganta, y gaznarc, que juntan la Cut-ça Eſ—

paña con el cuerpo de todos los Estados hereditarios,

y eleótivos dela Augustíffima Caſa , y por donde hñL

paſſado la mayor parte del oro delas Indias,que ha en

gordado no ſolo el Pays Bajo, ſino todo el Septen—

trion; Que de otra manera teniendo empeñadis aqui

(ſolo por la defenlïva ) las mayores, y mejores ſuer

zas dela Monarquía, es cierto, que Eſpaña con meno

res no podra rcſistir a tantos enemigos internos , y

externos, quales han trocado la forma dela guerraiha

ziendo la offcnſiva al preſente allà, y la defenfiva acá,

porque no ignoran,quc quien es dueño dela Cavcza.»

lo es de todo el Cuerpo .

Para
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Para el Conde Duque.

E L empeño con que hè quedado deſpucs

dc mi ultima me defobligo aora , aunque no

cumplo .

No ay cofinaunque pequeñaque no tenga

difficultadcs,como no ay ninguna,por grande,que ſea,

que no ſc pueda vencer : :mas ſc ofrecían para la...

obra , que ſc híço por orden de Su Alteza , y muchas

mas ſe reprefenraran para las dos, que propongo. Pe

ro ni dcxò de acabarſc aquella , ni dcxaran de perfec

cionarfe eflas , ſi Dios ſacre ſcrvído , ySu Magcstad

dicrc licencia . Negocio es mas fac” dc lo que fe.)

juzgan primer vista,y platicado urilmenre en tiempos

pafïadosmunque por excuíarcanfancios no rraygolos

exemplares ñ Vna planta ſc embia con dtd-Lucio”.

del Eſtado, en que queda, y cfpecifïcacion de lo que)

,ſe podria hazer en conformidad dc lo que ſc propone.

Lo que V. E. ordenare ſera lo mas acertado. Confío,

que de ſus reſolucíoncs hà dc falir el remedio para...

morrificar a cstos enemigos , que con tantos cnrredos

procuran el daño de Su Mageflad: y quanto mas voy

entrando en el conocimiento interior delas noricias,

mas me animo con la cſpcranza .

Por ninguna parte, bien examinado el todo, parece

poderfe execurar la diverfion mejor, que por cstas,pa—

ra haçcrla a los dos mayores contrarios , Francia , y

Olanda ..Al Frances por la Lorena para con csto tcn‘cr

lejos cl daño, y cl peligro, dos calidades, que ſon mas

cſſcncíalcs en ia diverfion . En aquel Ducado tres ſon

los mas confidcrablcs. Su Magcstad (Dios le guarde)

con la vecindad de dos Provincias como Borgoña a y

R r 2 Lu
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Luccmburg; que le çicrran por dos lados, y las ſuch

zas propias,—y del Imperio, que puede introducir cn..

el. El Rey de Francia , que ocupa las Plazas mas im

portantes , pero no los 'animos de los naturales. El

Duque , que tiene la voluntad dellos , mas con pocas

Plazas, y fuerzas. Pero ſicstas ſcjunran con las de)

Su Magcstad puede haçcrſe un equilibrio bastanrc pa

ra contrapefar las de Francia , tenerlas a raya, y aven

turar un lance de conſcqucncia. A Olandefes port!

miſmo caſo darles alguna ocupacion paraque diverti

dos con ella no continuen a embiar los foccorros, con

que van acudiendo a otros rebeldes , y embarazarlos

por la Mar; del modo, que lo platicaron ellos,quando

no avian entablado navegaci'on formada para las ln

dias , que embiando Vajcles armados en buſca delas

Caravelas,con las prefas, que hazian ſc yvan rcforzä

do , y obliga van los vafïallos de Su Magcstad a yr en.

tropa con mucho confirmo de tiempo , y haziendag .

Podría aora volvcrſclcs el retorno . No ay orrqcflor

vo mayor para el comercio, y ſi ſc le—quita al Qlandesy

es quitarles el elemento con que viven; halllndoIcÏSu.

Magcstad con fucrzas para todo . - .W "

Y quíza elle genero de guerra aprovechará mas,

por—quíto los Olandefes, que oy en día ſe rezelan mas

delas profperidades del Príncipe de Oranges,que fian

de ſus obras, limitan de manera la diſpoſicion, que no

ſc huelgan tanto dela ocafion , adonde es forçoſa la.;

perſona del dicho Principe , como de otras , que pue

den paſſarſcſin el.

Del Fruto, que ſc ſaca con la Diverfion ayrantos

exemplares, que ſi bien los tiempos z y los motivos no

fiempre convienen, me ſera para con V.E. permitido

(aunque ſuperfluo) alegar un par dellos, que tieneru

ma
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mayor propurcion con la grandeza delta Monarquía,

el uno estraño, cl otro cafero. La Republica de Ro

ma viendofe apurada , con enemigo infolente como

Anibal , y a ias puertas de Roma norhalló mejor ex—

pediente.que hazer paſſar un exercito en Africa , con

lo qual obligó luego a los Carraginefes a llamar a..

Anibal,ydeiarlibre a Italia; valiendofc los Romanos

dela miſma dorrina,con que avia entrado Anibal,pu

blicando que nò ſe hallava traza de vencerlos, que en

'Italia ¡y Felipe el Prudente acabo la guerra de 4o.

años Con la jornada de San Aiuti” .

Y como todo lo que (e haze con arte con ella ſc

destruyc , llegado :1 avcriguarſc la que han uſado

France ſcs para fegregar los eflados de Su Magestad,

que ha (ido de ocupar los lugares , y preocupar a los

Principesque los feparan , y confina” ; lo mlſmo p0

dría platicar-{e para volver à juntar lo que han ſcpa

rado,procurando cobrar por el propio camino,y obli

gar a los Potentados, como {crían los Duques de Lo

rena;Neobnrgo,Colonia,Efguizaros,y otros por don

de‘puedc-correr la comunicacíon ,- que aunque ſe ha

llen perfonasquc parecen de poca lcy,ò mala condi

cion,todo vale applicado con maña , quando la con
veniencia dcſifladolo aconſeja ..Y no pudiendofe ga

nar,por io menos csſorzarſe ano perderlos; ſi nò,por

el provecho,qne no ſc ſdCQJPOſ c] daño,que ſc defvia.

En cstc Govicrno ſc ha prefentado la negocia

cion del Maeftre de Campo Turavila para traer nu

mero de Polacos con el dinero, que tiene diſpucsto

el Señor Duque de Medina las Torres . Y por tratar»

ſc de punto tan importante, que toca immediatamen

te lo de aca,me atrevo con la devida atencion a reprcz

fentar a V.E.mi fentimiento,

La
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La diflancía,qua ay dc Polonia a FLIDdCSJOS pe—

ligros del camino, y cl cstar ya can adcnrro del ibicr

no mc hazcn dudar _que aqucſhs tropas Ilegarian..

muy diſminuidasy tarda. Adcmas dcsto cllos pìdcn

condicioncs dc díncro , Y quartclcs 0 caſi ímpoflîblcs

o dcmaſiado dañoſas. Experiencía ay de lo que hícíc

ron cl año dc 37. que deſpucs de avcr fido tan coffo

ſcs para tracr, è inutílcs para obrar , dellruycron la..

mayor parte dc Lucemburg, ſormaron moun , ſc vol

vjçron ~. luntaronſc con los Svccos, y la leva ſirviò

para los cncmígos dc Su Magcſhd . En Alemania ,

aunquc para alla no milita” rantas comìdcracioncs ,

por la miſma cxpcrícncía lcs han dcſcchzdo .

Y avicndoſc cſcarmcntado que Franceſcs cn las

Campañas paffadas no ſc han avcmajado tanto cn cl

numcro , quc pudo díffi-rcncíarſc dc unos 4.ò 5. míl

hombrcs mas o menos ., ſino con ſalír l'os primeros è

intcnrar la offenſa anccsquc ſc aya prevenído para.,

la opoſicíon; y que cn ſacandoſc cl cxcrcíto ſc va dxſ

minuycndo por ſalta dc las pagas . Si e] díncro que

piden cstos Polacos dc I 18. mi] ducados al mcs (y

que por 6. mcſcs ſeria” 708. mi! ducados) ſc con

vicrtc para el ſuficmo de la gente propia dc Su MJ

gestad , y cl quartcl , que pretende” ſcapplica para.

las tropas auxilíarias del Imperio (en conformidad dc

lo quc apunto cn cl papa] incluſo) no tiene duda,quc

a proporcion del dicho dincro , y con cl quartcl la.

gcntc ſcrà mas prompta , y mas duradcra , menos eſ

quiva y dc mayor'ſerbício, quc no cHos . Y con csto

ſuſicncandolas tropas propias , y multiplicando las

mercenarias cmrambas jumas con las lmpcrialcs,

cicrto cs que ſe conſcguirà cl intento. Dios lo haga,

y guardc a V.E.&c. `

Pa



Di D.Andrea Cante-[mo. 3 19'

Para el Conde Duque.

O es calidad de grandes pefares el encare

cer fentimientos ; Del general que ſe ha tc-'

nido por la irreparable falta del Señor In

fantc (Dics le tenga en el Cielo) qugo el

‘ particular de V. E. a medida delas conveniencias a y

cffimacion , que concurrieron grandiffimas en la Per

ſona de Su Alteza. Nueflro Señor guarde la Realdc

Su Magcstad por muchos años . Nueva ran dcſaflra

da me rrujo a Brujas un correo , y con ella orden de.)

Su Magellad para affiſh'r por uno de los ſcys Gover

nadores : Prometo a V. E. que a no acreditarmcla’;

merced de Su Magcstad, y cl abono dc V.E. cuvícrru

a cſcrupulo grande cl aver obedecido , fi bien no me;

cſſcnra pars ninguno dc los precetos Reales la refi

gnacion c'on que vivo .

La primer coſa como la mas ncccſſaría , que fu

ha' ventilado enla junta ha {ido de ataiarlas noveda

des, que en femejanre accidente , y tiempos tan estra- A

gados ſc pudieran temer , juzgandoſc que el mas op

portuno remedio para prevenir males intrinfecos, y

exrrinfecos del Pays conſista en tener contentos a los

Soldados , ſc ha tratado de acudirles con una paga , y

pudiendo alcanzarfe ſc cſpcra , que todo lo dcmas

tendrá facil ſalida , y podran embiarfc a V.E. las nue

vas,quÈ dcſſca del mayor ferbicio de Su Magcflad.

No quilïera occupar a V. E. con los ſucccſſos

delle verano en la Provincia de Flandes però avicndo

ſaltado Su Alteza juzgo por de mi obligacion el dar

quema a Su Magcstad, y a V.E. al preſente de lo que

hè
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he tenido a mi cargo elia Campaña, avicndoio omiti

do por lo paſſado por el refpeto, que devia a Su Alte

za;y no embarazar lo cuydados de V. E. con mis car

tas:Me tocó el guardarla frontera de Flandes contra

Oiandefes, y haliandome fin Fuerzas para obrar, por

no quedar inuril en {erbicio de Su Mageflad tomè la,

pala en la mano con la qual fe‘ha ſncado de la opreſ

ſion de los Rebeldes una parte dela dicha Provin

cia , que comunemeute llaman elPays del Norte,

el qual en calidad , yen cantidad es como el d‘…

Vas , pues {i ene aſſegura las villas de Amberes, Hu!

fle,y el Saſſo,aqucl que ſe puede guardar por aora con

menos gente aſſegura las de Brujas,Dama,y Ofiende,

yfe tiene abierta una puerta de {iete leguas de mar,

ademas de avcxſe hecho inuril al enemigo la plaza de _

la Incluſa tan importante: el todo,gracias a Dios , ſu

ha fuperado ſin perder gente,y {in que aya coflado un

maravcdì de la Real Hazíenda dc Su Mageflad ſolo,

al Pays 16. mii eſcudos , que es menos de lo que fa

cava de cargas ordinarias , y extraordinarias en un

año el Oiandes :-y conſiderando el Príncipe de Oran

jcs el daño, que les ſeguía de la dicha obra con inten

to de cstorvarla, y en el miſmo tiempo fatisfacer a

Franceſes ,deſembarcò ſu exereito al ſuerte de la Fili

pina dela dicha Provincia , y avìendoſe aquartciado

con el exercito a Aſſcnè deſpues de averle reconoci

do , me reſolvì de acometetie como hizeia mañana.

de los 25. de Setiembre improvifamente con mil

cavailcs a y mms tantos Infantes de la gente de.»

Su Magestad ſobre el quartel dc la Cavalleri:: di

stante mas dc ſiete leguas de nuestra plaza de armas

quedando rotas quince Compañías de Cavallos,y cn

teramente deshecho el Regimiento del Príncipe dr..
ſſ Tal
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Talmon Sobrino del dc Oranges con ganancia delos

cstandaltes ( que cmbiè a Su Alrcza) mucho bocín ,

officialcs, y Soldados priſioneros cncrc clios cl Baron

dc Mcrodc Coloncl , y Comandante dc] dicho Regi

micnro , qucdando muchos dellos cn la Plaza como

:ambien de la lnfmtcria, que guardava las barrcras .

y huvicra ſuccdído lo mcſmo dc coda ſu Cavallcrra ſi

la cantidad delos foſſos no huvicra impedido alos

nucflros c] podcr alcanzarla .

Esta accion fue de mucha reputacion a las armas

dc Su Magcflad por ſera la vista dc todo ci cxcrcíco

cncmígo,y dcſcrcdito ſuyo, majormcntc quc havia.»

ſupucsto entrar a dar lcycs cn aq nella Provincia: pues

Ios obligò a cmbarcarſc otro dia con mucha pricſſa, y

confuſion dcjando los vaſſallos dc Su Magcflad ali

viados, y mal ſatisſcchos a los Franceſcs , que aviam

tantcado grandes cſpcranzascn aquclla divcrſion,co

mo ellos miſmos lo conſicſſan .

Las coſas dc la Provincia de Flandcs cstan muy

mcioradas,y con diſpoſicion de poderla librar coda_

dc la oprcffion dc los cncmigos,exccutandoſc con fa

cilidad, y ſin cargarla Real hazicnda ,- que csa mi

' corto cnrcndcr la coſa mas' importante por ſcr aquc

lla Provincia la conſcrvacion dcstos cstados , pm~

donde {c comunica Eſpaña con cl lmpcrio,avicnd0 yo

pcrſuadido a los naturalcs aquc acudan con los mc

díos;y qucda ſuſpcnſo hafla tener la ordcn dc Su M1;

gcstad. La Divina guardc, &cz

S s Pz-j
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Para cl Condc Duque.

L repctír matcrías, que cſcribì los mcſcs paſ

ſados ſeria coſa aſi canſada como ſupcxflu-Î

para quicn 14s cícnc tan curſadas,como V.E.

dc modo quc Io eſcuſo , però no dc holgar

mc,quc ſc :ya verificado, y comcnzado a plaricar con

fruto parte dello; Siemprc ínſisti cn dos puncos . El

uno dc [.1 prcvcncíon,c10tro dc las dívcrſioncs,y que

las mas facílcs z y ſcnſiblcs ſeria” las que ſe cxccutaſ

ſen por cstas frontcras . Por vcrdad , conſidcrado cl

mal ſucceſſo dc Lamboy , nunca penſaron cncmigos,

quc fucſſc platicablc yrlos :ì buſcar :anccmprano,nì

menos cl ccth canta gcnrc como cllos ccnían cn lu

garcs ſucrces como Lens ,y la Baſſca , ,y cn tan pocos

dies. La prcvcncìon puede todo csto , avicndoſcmo

cÒnfirmado la fcc , quc ſicmprc cuvc dc quc no cstava

tan dcſvalído lo dc acà, ni cl rcmcdío tan impoſſxbilí

rado . Aora que ſc ha pucflo cn cobro la Provincia..

dc Lilla , ſc podrà trarar con mayor ſcgurídad dc las

armasſi Ilcgan con tícmpo las quc ſc cſpcran de Alc

mania, cl da” las dc Su Magcstad ( Dios lc guardc)

lo que acompañm ſu Iuſh'cia 2 y c1 valor dc tales Sol

dados. El Señor D. Franciſco cstà muy pucsto cn c110

dcſſcoſo dc hazcr punta cn alguna partc,quc dcſcom

ponga c1 Frances para lograr una diviſion dc fucrzas

a las que acomecen la Cacaluña . No dcxo dc affistír

(como cs razon ) a tan buenos íntcntos , yſcrà Dios

ſcrvído ayudarlos, como con cl dcſcmpcño dc las dos

Plazas que acaban de rcstanrarſc, cuyos acaqucs mo

cncargò cl Señor D._ _Franciſco .

En
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En ci rcpartimiento de los Goviernos me ha to:

cado el continuar cstc , y los buenos cffcros ſe ham

procurado, y procuraran fiempre para la prefervacion

del Pays con lo menos costoſo de laReal hazienda:En

la Provincia de Flandes ſicndo la niña de los ojos 'del

Pays es adonde hecha los ſuyos el enemigo; por con

figuiente es menefler cuydar mas de ſu conſcrvacion,

principalmente de cstc pedazo de acá . Los años paſ

{ados era fuerza el ſcparar del cxercito unos 4. m.

hombres para ſu dcfcnſa,y aiii ſc hà tratado el diſpo

ncrlo con lo mas cicrc0,y menos dañoío. Las compa

ñias,quc cflavan pagadas por finázas no tenían ſu nu

mero cabal . Y conocida csta deſordcn ſc ha tomado

por expediente el reclutarlas,de forma,que ſc han ſa

cado 3. mil foldados mas. Y otros 3. mil ſe han con

certado con las Castcllanias dc ia Provincia , que ali—

stados a] pic de iosiibros, como los demas que ſirbcn

a Su Magcstad, les pagará la Provincia por ſcis mcſcs

:ì razon dc 7. fiorincs al mes . Con lo qual ellos vie

nen à ahorrarſc de gallos , y ſe ſaca gente de mayor

fcrbicio, que no ſon quintados , y otros delle genero,

ue no ſon voluntarios.Viene a componerfe un cuer

po de 6.-mil infantes , y à ganarle que no ſolo no [età

neceſſario enflaquezer el exercito dc 4. m. hombres,

pero ſe ha podido reforzarle con 2. mil deflos , que,

han ſervido muy bien en cſi:: occaſion , y cstan incor
porados con el exercito . ſi

Nohuviera ſido mcncflcr nada dcsto , ſi Dics

huvicra querido que ſe cffcuuaſſc la intrcprcſa , que

yò tenia ſobre la lncluſa,que rcſpcto a las inteligen

cias , y diſpoſicíon parecía no poder humanamcmc.;

cſcaparſflſi el accidente de una traycion inopinada, y

de un demonio cn forma de hombre,quc no pudo (er

S s z otro,
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otto, no lo cflorvara . Crco que V. E. abrà ſabído la

parrícularidad , y no ignora la importancía de la pla

za . Estanſc aora tratando otros bcneſicíos , oblígan

domc las funcioncs publicas dc] officío al reſcrir à

V.E. lo quc cn las particularcs mías a callar la modc—

flíá. Aſſcgurcſc V. E. que no omirirè arrcncíoncs , y

uſarè dc toda la poffiblc paraquc ſc facilitc la propo

ſicíon , quc ha vcnido a hazcrmc csta ſemana D. Mi

guel de Salamanca,conſiando que podrè acudír con_

bucn golpe dc gente , è yrlo continuando . Nucstro

Señor guarda, Sec.

Para
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Para el Conde Duque.

O dcſſco repetir à V. E. lo contenido en la.,

incluſa, que và por duplicadmpor no enco

nar dolores tan fcnfiblesy eſcuſar gracias,

que V.E. no gustmquc ſc le den' . Aſpirarè

à no dcſmcrczcr la que Su Magcstad (Dios le guar

dc) ſc ha ſervido de haZerme , y por cumplir en algu

na parte voy trazando un papel para embiar a manos

de V.E. que à tanto me atrevo por vecr ſi podrè accr

tar ſu gusto con dcſcmpcños de mi obligacion . Por

aver curfado las guerras delle Pays,y el conocimien

to mas intimo que llego _a tener ahora,me harè lícito

el teprefentar à V.E. algo de lo que he visto , y que)

fiento,feguro,que buenos dcſſcos ("eran de V.E. bien.»

recebidos . e

No ay duda , ,que los ſucccſſos dcstos ultimos

años pueden dar cſcarmícntos,dcſconſianza nò, que.;

nunca la tuve , no midiendofe por años la conſerva

cion dc las grandes Monarquias . Su Magestad lo

puede con los medios para obrar, V. 13.10 ſabc con cl

modo para diſponcr , en los Soldados ay valor , y no

falta amor en los vaſſallos, quanto y mas, que nunca_

fuc tan difficultoſo rcstaurar el todo adonde quedan;

enteras las partes, pudiendo cſpcrarſc en ellas com

mas fundamento , delo que ſe ha visto cn otras, que)

ayan de trocarſc las fuertes.

Los exemplares de coſas paſſadas ſon de ordí

nario mas interpretados; que creydos . Con todo cſſo

llega a cxpcrimcnrarſc,quc nucstros cncmígos en na

da nos llcvan ventaja ſino es con la prevencion .

No ſe dcſcuydan las diligencias para el cffcto,

que
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que apunto a V.E.con la ocra,de obligar a que no ſu

dcſmandc la Soldadcſca . Tiene ſus difficultadcs el

juntar tanto dinero para una paga entera , ycndoſo

con la mira de no agravar las finanzas de Su Mage

stad , y cflos pucblos , ſino diſponcrlo con blandura .

Eſperaſc todavía de conſcguir buena parte delo pro

pueflo,y lo ſeria todo ſi en lugar que los que ay can.:

fáciles para encarece: los males , quiſicſſcn ſer mas

promptos para obrar con los remedios opportunos,

mientras podrá V.E.acudír con mayorcs proviſioncs.

Guarde, Sec,

Carta,
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Carta, que D0” Franciſco Turi-iam de

‘Taffò efiriwiò al Taa're [uan

Martinez, Conſcſſòr de

Su Magestad.

Eiando à parte la cxagcracíon dd dolor,quc

mc cauſa la mucrtc dc] Señor D. Andrea.;

Cantclmo , que eflè cn cl Ciclo, pucs V. S.

Rcvcrcndiſs., cs quien mas conociò ſus vir

tudcs,amor, y zclo,con quc firvíòà Su Magcstad,quc

Díos gum~dc,dírè ſolo, q'uc muríò con la mcſma tran—

quílidad dc conſcicnzia ,con quc viviò, con ningun.»

orro pcſar, que dc nò dcjar à Su Rey con la quicrud,

que avia ſicmprc de-Lſcado', y proturado con tanros

maníſicstos peligros dc`~ſu vida, lo que mc consta por

muchas ocaſiones , cn quem: hallèà ſu hdo, y por

ſcrà quien hà comunicado ſu' corazon mas , que a.,

mngun otro .

Antcs dc ſu mucrtc me cncomcndò ſu criados

dejando a mi elcóìíon el ſan'sſazcr , y rccompcnſar lo

bicn,quc lc avian ſcrvídmy me mandò, quc la miſina;

amìstad,quc le avía profcſado en vida, le conſervaſſu

dcſpucs dc ſu mucrrc,al prímcro dc cstos puntos con

forme los pocos mcdíos voy rccompcnſandolcs,y dc

ſpidíendolcsy por c1 {cgundo allo ſcrmc preciſo cl rc

currir al amparo dc la gran bondad dc V.S. Rcvcrcn

díſs. , paraquc ſicndo mn dignamcmc Mínístro, y di

óìor dc la concícnçía del mayor Monarca del Mundo

ſc ſirva dc poncr cn ſu memoria los grandcsy croícos

ſcxvicios 7 que hà echo c1 vaſſallo cl mas ſicl , y mas

amo
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amoroſo,quc hà havído cn ſus Dominios, y que cn ſu

vida logrò cl mayor caríño, que Su Magcstad ay: m1~

nifcstado à nínguno dc los quc ticncn la honra dc ſcr

vírlc, dc que ſon evidente prucva los dcſpachos tam

honrados cſcrítos dc Su Real mano , cn cuyoì infinito

numero le dice cn uno: 'Fio de *vueflra 'valor , f expe

riencia acrcdítada e” tanto: año: , y ocaſionu de miſer

wig’agm o; bè de dm”- clſaccarra dc Tarragona , aña

diendo eſie mcrccimienta, a` la! que ”conoſco e” *vue/1m

perſona para dexarme perpetuamente obligado a‘ ade

lanmra; , f premium:m el grado, que la deffia bazar:

Soccorrioíè Tarragona .

Y cn otro lc diçe: Do” Andrea Cantelma , e! Te

nia”: de Maestre de Campo General D. 1_oſepb Calde

ron me dijo amc/1c lo que ardenaſiei: , y dunque o: hi

nſpandidopor la Secretaria , bè quer-ida deziro: de mi

manoJo que cstimo cl zelo , que mq/Ìrai: m todo lo que.

toca ci miſer-viſi” , _y aſcgumra: , que entimda , que la

gm- -vos ”à bizrcrcdmnò bara” om: . .Eſperaguc ”1La

ami: de dum” infuria del ene!”nge e” eſi: primer aca~

metimicntozó'c.

Señor V. S. Rcvercndíſs. ſirvc al Rey nucstro

Señor con affcóto, hà amado al Señor D.Andrca,quc

ſon los morivos , paraquc yo le canſc con esta rcprc

ſcntacíon , ſuplicandolc ſc ſirva dc perdonar mi auc

vímícnto. Rucgo à Díos guard: V.S.Rcvcrcndiſs.&c.
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